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'iremo adunque con qpellà mafjgior di* 
5tÌDzione e brevità, che dalPampiessa delU 
inateria ne sarà coaeesso , che inteaziooe ia 
tutti questi oraamenti fu di rappresentare 
eoa tante pitture e sculture ,. quasi che 
Tiye fossero, tutte quelle cirimonie e ef- 
fetti e pompe, che per il ricevimeoto e 
per le nozze di Principessa sr grande pà« 
reya che convenevoli esser dovessero, poe- 
ticamente e ingegnosamente formanaone 
un corpo in tal guisa proporEionata , che 
con giudizio e grazia i disegnati effetti 
operasse, E^ però primiera inenle alia porla ^ 
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che al Prato si chiama , onde sua Altezza 
nella città introdar si doveva, con mole 
veramente eroica « e che ben dimostrava 
r antica Roma neir amata sua figliuola 
Fiorenza risorgere ^ d* architettura JPonica 
•i fabbricò un grandissimo e ornatissimo 
e molto maestrevolmente composto anti- 
porto , che eccedendo di buono spazio Tal- 
tezza delle mura , che ivi eminentissime 
sono , non pure agli entranti nella città ^ 
ma lontano ancora alquante miglia dava 
di se maravigliosa e superbissima vista i 
ed era questa dedicato a Fiorenza 9 la 
quale in mezzo a quasi due sue amate 

compagne la Fedeltà e T Affezione ( quaFel^ 
la sempre verso i suoi Signori ha dimo- 
strata ) sotto forma d*una giovane e bel- 
lissima e ridente e tutta fiorita donna ìiel 
principale e più degno luogo e più alla 
porta vicinp era stata dicevolmente collo* 
cata, quasi che ricevere e introdurre e 
accompagnare la novella sua Signora vo* 
lesse 9 avendo per dimostrazione de* figli- 
uoli suoi 9 che per arte militare fra Taltre. 
illustre renduta Thanno, quasi ministro e 
eompagno seco menato Marte lor Duce' e 
hnaestrOy e in un cei?to modo primo di lei 
padre; poiché sotto i suoi auspicj ^ e da 
uomini marziali e che da Marte cran du 
àcesi 9 fu fatta la sua prima fondazione ^ 
la cui statua da man destra nella parte 
più a lei lontana cou K spada in mana, 
quasi in servigio di questa sua novella 
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Sonora adoperar la volesse , tutto minap- 
doso si scorgeva , avendo in usa ì>ella e 
molto gran tela che di chiaro e scuro sotto 
a' piedi dipinta gli . stava « molto a bian* 
chissimo marmo siccome tutte Taltre opere 
che in questi ornamenti furono^ simigliau* 
te 9 ancor egli quasi condotto seco ad ac- 
compagnare la sua Fiorenza» parte di que- 
gli uomini della invittissima legion Mar- 
zia 9 tanto al primo e al secondo Cesare 
accetta, primi di lei fondatori, e parie di 

Suelli» che di lei poi nati avevano la sua 
i^iplina gloriosamente seguitato : e di 
questi molti del suo tempio (benché oggi 
per la religion cristiana a San Giovanni 
dedicato sia ) si vedevano tutti lieti usci- 
re , avendo nelle più lontane parti collo* 
cato quelli che sol per valor di corpo pa« 
reva che nome avuto avessero. Isella parte 
di mezzo gli altri poi che col coasigiio e 
con r industria, come commissarj o prov-> 
veditori ( alla Vepeziana chiamandogli ^ 
erano stati famosi i e nella parte dinanzi 
e più agli OQchi vicina, come di tutti più 
degni, ne* più degni luoghi avendo i ca* 
pitani degli eserciti posti ; e quelli che 
col valor del corpo e ueir animo insieme 
avevano chiaro grido e fama immortale 
acquistatosi ; fra quali il primo e il più 
degno forse si scorgeva , come molt* altri 
a cavallo , il glorioso Sig. Giovanni de* Me> 
dici dal naturai ritratto, padre 4ignissimo 
del gran Cosimo , che noi onoriamo per 
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Ottimo e Talorosissimo Duca, maestro sin^ 
polare détr Itiiliaba militar disciplìoa » e 
coQ lui Filippo Spano, terrore della Tur- 
chesca barbarie , e Mess. Farinata degli 
Uberti, magnanimo conservatore della sua 
patria Fiorenza. Eravi ancora Mess. Buo- 
naguisa della Pressa » quegli che capo della 
Ibrtissima gioreutù Fiorenti uà meritando a 
Damiata la prima e gloriosa corona mu- 
rale , s' acquistò tanto nome » e 1* ammira- 
glio Federigo Folcbi Gavalier di Rodi» che 
Ct>^ duoi figli ed otto nipoti auòi fece con- 
tro a' Saracini tante prodezze. Eravi Mess. 
Jlanni Strozzi , B£ Imnno Donati , e Meo 
AìtOTiti, e Bernardo Ubaldini detto della 
Carda , padt-e di Federigo Duca 4* Urbino» 
Capitano eccellentissimo de* tempi nòstri. 
Erayi ancora il gran contestabile Messer 
Kiccola Accia) oli , quegli che si può dirt: 
che conservasse alla Regina Giovanna e 
ài Re Luigi suoi Signori il travagliato 
l^egoo di Nàpoli , e che ivi e in Sicilia 
a^ adoperò sempre con tanta fedeltà è va- 
lóre. Eravi un altro Giovanni de' Miedici 
e Giovanni Bisdomini» illustri molto nelle 
guerre co* Visconti • e Io sfortunato , ma 
valoroso Francesco Ferrucci: e de^più an- 
tichi vi era Sfess. Forese Adìraarr^ M. 
Corso Donati , M. Vieri de* Cerchi ^ M. Bin- 
daccio da Ricasoli , e M. I^uca dà Panaa- 
no. Fra i commissa^j poi, non meno pur 
dal naturale ri ti'atti , vi si scorgeva Gmo 
Capponi con Neri suo figliuolo ^ e col Pro- 
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iììpote , quegli che tonto ànimòdamenle 
stracciaodo gli insolenti capitoli di Car- 
lo YIII. Re di Francia, fece con suo Im- 
Ynortale onore', come ben disse queir ar« 
^uto poeta , 

• •••... » nohiìmente sentire 

La voce d^uh Cappon fra tana GaìlL 

Eravi Bemardettò dè^ Mèdici, Luca di, 
Maso degli Albizi ^ Tommaso di Mess.6v^i- 
do» detto òggi del Palagio, Piero Vettori 
tielle guerre con gli Aragonesi nòtissimo , 
è il tanto e meritamente celelH*ato Antonio 
Giacomi ni con Nless. Antonio ftidolfi e eoa 
inolt^ aitr! di quésto e degli altri ordini » 
«he lungo sairebbe^, e i quali tutti paretà 
che lietissimi si mostrasset^ d*avere a tanta 
altezza la lór patria condotta, augurando- 
le per la venata della novella Signora ao« 
brescimento, felicità., ^ grandezza; il che 
ottimamente dichiaravano i qnattro versi t 
che neir architrav^e di aopra si vedevano» 
scritti : 



'Bone peperete suopatriam qùisanguine nabis 
Atpice magnanimo^ tìèrpas : nano et 

ovantes , 
Etlaeti incedanù^felicem terque quaterque^ 
Cdrtaùimquè 'Docenè j tali sub Principe ,, 

Floram. 
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]!tè i;ninore .allegrezza si scorgeva nella: 
statua bruissi mfi d*una delle nove Mase * 
che dirimpetto e per compiodeoto di quel- 
la di M%rte posta era; e non minore nel« 
le figura degli uomini scienziati « che nella 
tela sotto i suoi piedi dipinta della mede- 
sima grai^dezzat e per componimento si- 
milmente deir oppostale d^* Marziali » si 
Tedeva : per la quale si volle mostrare 9 
che siccome gli uomini militari , cosi i 
letterati, di cui eli* ebbe sempre gran co« 
pia e di non punto minor grido ( poiché 
per concessione di oiascuno le lettere ivi 
a risorgere incombi nciarono ) , erano da 
Fiorenza sotto la Musa lor guidatrice stati 
ancora, essi condotti ad onorare e ricevere 
)a nobile Sposa: la qual Musa con doiv 
ne&co» onesto, e gentil abito, e con un 
ìi^ro nella destra e un flauto nella sinistra 
mano pareva che con un certo affetto amo* 
Tevole volesse invitare i riguardanti ad 
applicare gli animi alla vera virtù : e sotto 
)a cortei tela ( pur sempre come tutte V al- 
tre di chiaro e scuro ) si vedeva dipinto 
UQ grande e ricco tempio di Minerva, la 
cui statua coronata di bianca oliva e con 
lo scudo (come è costume) del Gorgone fuor 
d*esso posta era ; innanzi al quale e dai lati 9 
entro ad un recinto di balaustri fatto quasi 
per passeggiare , si vedeva una grande 
schiera di gravissimi uomini , i quali ben- 
ché tutti lieti e festanti , ritenevano non- 
dimeno nella sembianza un certo èbe di 
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TeoeraBile. Erano questi ancor essi al na* 
turale ritratti: nella teologia e per santità 
il chiarisimo Frate Antonino AroÌTescoTO 
d^ Fiorenza , a , cui nn angeletto serbara 
la Tesco^il mitria ^ e con lui si vedeva il 

E*iqia Frate e poi Cardinale Giovanni 
omenbi» e con loro Don Aflibrogio Ge- 
nerale li Camaldoli , e Mess« tluberto dei 
Sardi t QA^stro Luigi Marsilio maestro Lio- 
natdo >ati e altri itiolti. Siccome da altra 
parte t e questi erano i filosofi , si vedeva 
il Platonico Mess. Marsilio Ficino, Mésa. 
Francéco Cattaui da Diacceto , Mess. Fran* 
Cesco. Verini il vecchio^ e Mess* Donato 
Acciaili : e per le leggi vi era col gran- 
de Aoursio, Francesco suo figliuolo, Mess* 
Loreifo Ridolfi, Mess. Dino Rossoni di 
jMiigelo , e Mess. Forese da Rabatta* Ave- 
vanvìi medici anch'essi i lor ritratti, fra 
i qu^i maestro Taddeo Dino e Tommaso 
del (iarbo con maestro Torrigian Valori 
e mastro Niccolò Falcucci avevano i luoghi 
prim*P^on restarono i matematici si, che 
ancbessi dipinti non vi fossero; e di que« 
sti , >ltre air antico Guido Bonatio , vi si 
vede'a maestro Paolo del Pozzo e il molto 
acul^ e ingegnoso e nobile Leonbattista 
Alhrti , e con essi Antonio Manetti e Lo- 
rea» della Golpata , quegli , per man di 
cui abbiamo quel primo maraviglioso ori- 
nole de^ pianeti, che oggi con tanto stupor 
di mella età si vede nella guardaroba di 
qwto eccellentissin^o Duca. Eravì ancora 
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nello navigaziocii il peritissimo e fortuna-^ 
tts9Ìmo Amerigo Tespueci , poiché éigran 
parte del mondo per essere stati da lui 
ritroTata ritietie pier lai il nome ^ A meri-' 
ga, Di'Yarìà poi fd molto gentil iòttrina 
Vi era Mess. Agnolo Polittano ^ a cdi quan« 
lo la Latina e la Toscana favella da iuc 
cominciate a risorgere debbano « crdb che 
al mondo sia assai bastevol mente nol^; Eraa 
con lui Pietro Crinito , Gtannozto Zanet- 
ti, Francesco Puccio Bartolommeo lonzio^ 
Alessandro de* Pazzi » e Mess. Mlrcellò 
Yergilio Adriani padre dell' ingegooissimo 
e dottissimo Mess. Gio. Battista , dett oggi 
il Marcellino , che vive e che contanto 
onore leg^e pabblicamente in questi FÌÒ7 
reatino Studio j e che novellameiie di 
commissione di Loro Eccellenze Uluirissi- 
me scrive le Fiorentine isloriè; e i era 
Mess. Gristofano Landini » Mess. Cohccid 
Salutati ^ é Ser Brunetto Latini « il maistrò 
di Dante: Né vi maucarono alcuni loett 
che latinamente avevano scritto, come ^Iau« 
diano, e fra i più moderni Caf lo Maéup- 
pini e Zanobi Strada. DegF istorici pi si 
vedeva Mess. Francesco (Guicciardini ,Ntc« 
colò Macchiavelli , M^ss. Lionardo Bréii ^ 
Mess. Poggio, Matteo Palmieri: e di juei 
primi, Giovanni e Matteo Villani, e kn« 
ti'cfaissimo Ricordano Malespini. Àvetnò 
tutti , la maggior parte di questi a M>d-* 
disfazione de* riguardanti , quasi che a isso 
posti vi fossero , nelle cart* o fieIleào« 
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ptr%e de* libri che in mano tenevano eia-' 
scano ilsab nome o -deiroper^ sne più 
famose notato ; e i quali tutti , siccome i 
militari , per dimostrare quel che ivi a 
fare yenuti fossero « i quattro rersi , che 
come a quelli nel T architrave dipinti era- 
no « chiaramente Io facevano manifesto » 
dicendp : 

Arcibus egregiis LaUae GTOjaeque Minervae 
Fhrenùes semper qius non mireiur 

EtruscosJ 
S^fd magis hoc illos aevofiorere necesse 

est j ' 

JS^Cosmo genitore eiCosaxì prole/avente» 

Accanto poi alla statua di Marte ^ e 
irlquanto più^ a quella di Fiorenza vicina 
( e qui à da notare » céme con arte sin- 
;oIane e giudizio fosse ogni minima cosa 
listrijbuita ) perciocché volendo con Fio- 
renza accompagnare , quasi diremo , set 
deità, della potenza delle quali ella pote- 
va molto ben gloriarsi ; le due fino ad ora 
di Marte e della Musa desci'itte , perchè 
altf ^ Città .potevano per avventura non 
mea di lei attribuirsele , come manca sue 
proprie ^ le ho anco meno dell* altre vici- 
ne a lei collocate; èssendosi all'ampio ri- 
cetto , e quasi anditp , che le quattro che 
seguiranno alla porta facevano , servito a 
queste due narrate, come per alt o per 
tesiate, che al suo principio poste 'T^na 



Ì2 XP9ASULtO P£R LE KOZZB 

verso il castello era rivolta e V altra verso 
TArno^ ma quest^altre due» che priacipio 
del ricetto facevano, perciocché eoo poche 
altre cittadi le saranno comuni, andò an** 
che alquanto più approssimandogliele; sic* 
come le due ultime, perchè sono al tutto 
a lei proprissime e con nessun* altra rac- 
comuna, o per meglio dire, che nessun' al- 
tra può con lei in esse agguagliarsi (e sia 
detto con pace di qualche altra nazion 
Toscana, la quale quando avrà un Dante 
un Petrarca e un Boccaccio da proporre f 
potrà per avventura venire in disputa ) 
gliele messe prossime e più che tutte Tal- 
tre vicine. Or ritornando , dico che accanto 
alla statua di Marte , non men dell' altre 
Isella e ragguardevole , era s^ata posta una 
Cerere , ìfi. Dea della coltivazione e^ del 
campi , la qual cosa , quanto utile e di 

auanto onore degna sia per una ben or- 
inata Città, ne fu da Roma anticamente 
insegnato ,' che av^a nelle tribù rusticane 
descritta tutta la sua nobiltà , come testi- 
monia oltre a molt' altri Catone , chiaman- 
dola il nerbo di quella potentissima Re- 
pubblipa, eccome non meno afferma Pli- 
nio quando dic^, i campi essere stati la- 
vorati per le mani degl' Imperadori, e 
potersi credere che la terra si rallegrasse 
d'essere arata col vomere laureato é da 
trionfante bifolco. Era questa ( come è co- 
stume) coronata di spighe di varie sorte, 
afendo pella destra mano una falce e nella 
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Sinistra un mazzo delle spighe medesime. 
Or quanto in questa parte gloriare Fio* 
renza si possa » chiariscasi chi in dubbio 
ne stèsse 9 mirando il suo oroatissimo e 
coltiyatissimo contado, il quale ( lasciamo 
stare la iontimerabile quantità de' super- 
bissimi e agiatissimi palazzi che per esso 
sparsi si veggono) nondimeno égli è tale» 
cne Fiorenza , quantunque fra le più belle 
Città di che si abbia notizia ottenga per 
ayventura la palma , resta da lui di gran 
'lunga vinta e superata ; talché meritamen- 
te può attribuirsegli il titolo di giardino 
dell' Europa ; oltre alla fertilità , la quale 
benché per lo più montuoso e non molto 
largo sia 9 nulladìmeno la diligeoza che 
vi si usa è tale « che non pur largaiìiente 
pasce il suo grandissimo popolo e V ìofi« 
nita moltitudine de^forestieri che ri con- 
corrono, ma bene spesso cortesemente ne 
sovviene i vicini e lontani paesi. Sotto la 
tela ritornando, che nel medesimo modo 
e della medesima grandezza sotto la di 
costei statua medesimamente si vedeva, 
aveva T eccellente pittore figurato un bel- 
lissimo paesetto ornato d' infiniti e diversi 
alberi , nella parte più lontana di cui si 
vedeva un antico e molto adorno tempiet* 
to a Cèrere dedicato, in cui , perciocché 
apèrto e su colonnati sospeso era , si ve- 
devano molti che religiosamente sagrifica^ 
vano» la altra banda poi Ninfe cacciatricl 
per alquanto più solitaria parte si vedeva*; 
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no stare intorno ad una chiarissima e òm- 
l>rQsa fontana , mirando quasi con mera- 
viglia e offerendo alia novella Sposa di 
quei piaceri e diletti , che nel loro esercii' 
zio si pigliano 9 e de^qnali per avventura 
la Toscana non è a veran* altra parte d*I- 
lalia inferiore : e in altra , con molti eoa- 
ladini di diversi animali salvatichi e do- 
mestici carichi, si vedevano anche molte 
villanelle belle e giovani in mille grazio- 
se» benché rusticane guise» adorne venire 
anch'esse (tessendo fiorite ghirlande e di« 
versi pomi portando ) a vedere e onorare 
la loro Sign<M*ia , e i versi , che , come 
neir altre sopra questa » erano con gran 
gloria della Toscana da Virgilio cavati ^ 
dicevano : 

Hancolim veteres viùam coluere Sabini^ 
Hanc Remus , etfrater : sic fortis Etrurìa 

credit. 
Scilicet etrerumfacta estpidcherrimaFloraf. 
Ufhs antiqua y potens armis^ atque ubere 

glebae. 

Vede vasi poi dirimpetto alla statua 
della descritta Cerere quella delV Industria, 
e non parlo di queir indlustria semplice- 
mente, che circa la mercanzia si vede da 
molti in molti luoghi usare» ma d*una 
certa particolare eccellenea e ingegnosa 
\irtù che hanno i Fiorentini uomini alle cose 
ove metter si vogliono , perlochè mólti ^ 






e* quel giuclii^io«o poeta massimumeate , bea 
pare che a ragione il titolo d^Io^i^trì lo^ 
* rp attribuis^. pi quanlo ^ipTamento sin 
$lat§ qaest|i cotale^ industria a Fìore^M , 
e quanto conto da lei ne sìa samprc ttato 
fa^ip^ fti^ede da^Faverp* larmato i) suo 
eorpp «. e dalV aver vpiiito die non potesse 
esser fatto di le^i clt^din.o i^hi ^oHo il ti- 
tolo di qualche arte i|oa fiMse* ridotto ^ 
còpospeiido per lei a griB^ode^za- e poteiisn 
jiQQ picQoJi^ esser pervenutala Ora questa 
fu figurata una femiuiaa,d*i^ÌMto tu^to dir 
sciolto e. snello, tenente uno scettro^ nella 
cui cima era up^ mano con. un occhio 
nel meK^o della palma e eoa dn? alette» 
ove i}pn \q scettro si coogiungeva a soaii* 
gli^nza in un cer|o modo del caduceo di 
Mercurio , e nella tela che come 1* altre 
sotto le stava , si vedeva un grandissimo 
e ornalissimo jjorticp p foro , mplto somi- 
gliante aj luogo, ove i, nostri mercatanti a 
trattare i loro negozj si riducono^ chia- 
mato, il Mercato nuovo; il che facé^ra au* 
cbe più chiaro il putto che in Una delle 
facciate si vedeva batter Tore; in iina 
banda ilei quale essenclo mciestreVòl mente 
stati accomodati ì loro particolari Dii ^ dà 
una parte cioè la statila della, Fortfina a 
sedere sur una ruota,,. e dall* altra un Mer* 
curio col caduceo e con u^na borsa iu ma* 
no, si vedevamo ridotti jn^olti de* più nobili 
artefici » cioè quelli , che cg» maggiore 
eccell^ozaL che JMirse ìxil ^tro luogo in Fio* 
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reaza la lor arile esercitano , e di questi 
con le lor merci in mano» quasi che al- ^ 
r entrante Principessa offerir ki colessero , 
altri si vedevano con drappi Ìl oro » altri 
di seta , ^llrì con finissimi panni » ed altri 
don ricami bellissimi e maràTigliosi , tuui 
lieti mostrarsi; siccomfe in altra parte aU 
tri si vedevano poi con diversi abiti pas« 
seggiando negoziare 9 ed altri dì -minor 
grado con varj e bellissiìxii intagli di le- 
gname e di tarsie, ed altri con palloni 
con maschere e con sonagli ed altre cose 
fanciullesche nella medesima guisa mostra- 
re il medesimo giubbilo e contento. Il che ^ 
e il giovamento delle quali , e V utile e 
la gloria che a Fiorenza ne sia venuto, 
lo dichiaravano i quattro versi i che Coma 
agli altri di sopra posti erano , dicendo : 

Quas aries pariaù Solertia , nutriM usus^ 
Aurea monsimvit quondam Florentia 

Gtinciis. 
Pandere namque acri ingenio ^ atque enixa 

labore est 
Praestanii^ unde pareù i^ièam sibi qùisqum 

beatam. 

Delle due ultime deità o virtù poi^ 
che I come abbiamo dctK> , per la quantità 
e eccellenza in esse de* figliuoli suoi soi| 
tanto a Fiorenza proprie , che ben può 
sopra l'altre gloriosa reputarsi, da mani 
destra e accanto alla statua di Cerere era 
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posta quella d'Apollo, preso per quello 
Apollo Toscano , che infonde ne* Toscani 
poeti i Tossjpi versi* Questi * sotto i suoi 
piedi ( sicoome nell* altre tele ) aveva di« 
pioto in cima d'un amenissimo monte ^ 
ccmosciuto esser d' Elicona dal cavai Pe- 
gaseo^ un molto bello e spazioso prato ^ 
in mezzo ^ cui sorgeva il sagrato fonte 
d'Aganippe , conosciuto anch' egli per le 
nove Muse che intorno gli stavano sollaz<* 
zandosìy con le quali e all' ombra de' ver«* 
deggianti allori, di che tutto '1 monte era 
ripieno , si vedevano varj poeti in varie 
guise sedersi o passeggiando ragionare o 
cantare al suono della lira, mentre una 
quantità di piccoli Amori^i sopra gli al-* 
lori scherzando , altri di loro saettavano » 
e ad aitn pareva che gettassero lauree co* 
rone. Di questi nel più degno luogo si 
vedeva 1' acutissimo Dante il Petrarca leg- 
giadro e il facondo Boccaccio , che in atto 
tutto ridente pareva che promettessero al- 
l' entrante Signora , poiché a loro non era 
tocco si nobil subietto , infondere ne' Fio-> 
reatini ingegni tanto valore» che di lei 
degnamente cantar potessero i a che con 
r esempio de^ loro scritti y pur che si trovi 
chi imitar gli sappia', hanno ben aperta 
larghissima strada, Vedevansi a lor vicini , 
e quasi che con loro ragionassero tutti ^ 
siccome gli altri dal naturai ritratti, Mess«. 
Gino da Pistoja, il Montemagno » Guida 
Cavalcanti, Guittone cT Arezzo, e Daute^ 
Fatari Voi XVI. z 
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^a Majano , che furono alla medesioiar età , 
e secondo quei tempi assai leggiadramente 
poetarono Era poi. da. un^a lira parte Mgr. 
Giovanni della Casa , Luigi Alamanni , e 
Lodovico Martelli con Vincenzio, alquanto 
da lui lontano « e con loro Mess. Gjovaa- 
ni Rucellai lo Sct^ittore delle Tragedie « e 
Girolamo Benivieni : se in quel tempo stato 
tìvo non fusse , si sarebbe dato meritevol 
luogo al ritratto ancora di Mess. Benedetto 
Varchi, che poco dopo fece a miglior vita 
passaggio. Da un' altra parie poi si vedeva 
Franco Sacchetti , che scrisse le trecento 
novelle; e quelli , che benché oggi di po- 
co grido siano, por perchè a* loro tempi 
non piccolo augumento a^Romanzi diedero, 
non indegni di questo luogo giudicati fu- 
rono , Luigi Pulci piòè con Bernardo e 
Luca suoi fratelli col Geo e con T Altissi- 
mo. Il Bernia anch' egli padre e ottimo 
padre e inventore della Toscana burlesca 
poesia pareva che cof Burchiello e con 
Antonio Alamanni e con V Unico Accolti , 
che in disparte stava, mostrasse non degli 
altri punto minore allegrezza, mentre ch^ 
TArno al modo solito appoggiato sul suo 
leone , e con due putti che d alloro il co-^ 
ronavano , e Mugóone-noto per la [Ninfa, 
che sopra gli stava con la Luna in fronte 
€ coronata di stelle, alludendo alle figli- 
uole d^ Atlante, presa per Fiesole, pareva 
che anch^essi mostrassero la medesima le- 
tizia e contento : il che y e il soprascriHo 
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concetto dichiararono otti ma mente i quat- 
tro versi, che nome gli altri neirarchi'tra* 
ve furono posti , e che dicevailò: 

Musar uin hic teghat chorus ; aique Helìcone 

^virente 
Posthabiùo,^ venere ùibi^ Florentia^ vaùes 
Eocimu^ quóniam celebrare haec regia 

digno 
Non poUiere suo connubi^ Carmine sacrai 

" ► • • • 

E a rincontro di questo da mau sini- 
stra poeto f non men forse agr ingegni Fio- 
rentini di quello proprio, si vedeva là 
slatuS^ dèi Disegno paure della pittura, 
scultura , e architettura ; i) quale se nou 
nato» siccome ne' passati scritti (i) si può 
vedére , pòssìam dire che in Fiorèirza al 
tutto rinato e come in proprio nido nu» 
trito e cresciuto sia. Era per questo iigti^ 
rata una statua tutta nuda con tre teste 
eguali per le tre. arti ch^ egli abbraccia , 
tenendo indifferentemente in mano di cia- 
scuna qualche istrUménto ; e nella tela 
che sotto gli stava sì vedeva dipinto uti 
grandissimo cortile, per ornamento di cui 
in diverse guise posta era una gran quan- 
tità di statue e di quadVi di pittura anti- 
èhi é modèrni, i quali da di versr maestri 
si vedeVano in diversi modi dise£:nare é 
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(I) Nelle Vite del Vasari. 
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ritrarre ; ia uda parte del quale, facendosi 
una aoctomia, pareva che molti stessero 
mirando e ritraendo similmente molto in- 
tenti. Altri poi la fabbrica e le regole del- 
l' architettura considerando 9 pareva » che 
minutamente volessero misurare certe co- 
se , mentre che il divino Michelagnolo Bo- 
narroti principe e monarca di tutti con i 
Ire cerchietti in mano (sua antica impre- 
sa ) , accennando ad Andrea del Sarto a 
Lionardo da Vinci al Puntormo ài Rosso 
a Perin del Vaga e a Francesco Salviati 
e ad Antonio da S. Gallo e al Rustico , 
che gli erano con gran riverenza intorno ^ 
mostrava con somma . letizia la pomposa 
entrata delia nòbil Signora. Faceva quasi 
il medesimo V antico Cimabue verso certi 
altri e da un* altra parte posto , di cui 
pareva che Giotto si. ridesse , avendogli ^ 
come ben disse Dante , tòlto il campo della 
' pittura che tener si credeva e aveva iseco , 
oltre a'Gaddi, Buffalmacco » e Benozzo con 
mòlt*altri di quella età; in altra parte poi 
e in altra guisa posti si vedevano tutti 
giubbilanti ragionarsi quelli, che tanto 
augumento ali* arte diedero, e a cui tanto 
debbono questi novelli maestri , il gran 
Donatello cioè e Filippo di Ser Brunelfe- 
sco e Lorenzo Ghiberti e Fr. Filippo «« 
Y eccellente Masaccio e Desiderio e U Yer- 
rocchio con molt' altri dal naturai ritratti « 
che per essersene, ne' passati libri trattato , 
fuggendo il tedio che a' lettori replicando 
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Teiiir ne potrebbe 9 andrò senza più dirne 
trapassandogli , i quali , e quel che ìtì a 
fare Tenuti f ussero , come negli altri , da 
quattro soprascritti Tersi fu dichiarato: 

Non pictura satis^ non possùnù mannora 

et aera 
Tuscaque non arcus testarì ingentìajacta^ 
AUjue e a praecipue ^ quae max ventura 

trahunturi 
Quis nunc Praxiteles caelet ', quis pingaù 

Apelles 7 

• Ora nel basamento di tutte queste tei 
grandissime e bellissime tele si Tcdeva di- 
pinto una graziosa schiera di fanciulletti ^ 
che ciascuno oell^ sua professione alla 
soprapposta tela accdu^odata esercitandosi , 
pareva , oltre ' air ornamento , che molto 
accuratamente mostrassero con quali prin- 
cipi ^^'^ perfezione de'sop^adipmti uomi- 
ni si pervenisse ; siccome giudiziosamente 
e con singolare arte furono le medesime 
tele scompartite ancora ed ornate da altis-* 
siine e tonde colonne e da pilastri e da 
diverse troferie, tutte alle materie , a cui 
Ticiue erano, accomodate; ma graziose e 
yaghe apparvero massimamente le dieci 
imprese o, per mèglio dire, i dieci quasi 
rovesci di medaglie , parte vecchi della 
Città e parte nuovamente ritrovati che ne- 
gli spartimenti sopra le colonne dipinti , 
andavano le descritte statue divìdendo , e 
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r tavensiotie eli es$e molto argutamente ac^. 
éompagoando; il primo de quali era la 
deduKioiie d' una colonia , sigoificata con 
no toro e COD una Tacca insieme ad un 
gìpgo e con Tarator dietro co,l capo vela- 
to, quali si veggono gli antichi Auguri 
col ritorto lituo in mano, e con la sua 
anima che diceva : Colonia Julia Floren^ 
iU^ Il secondo, e questo è antichissimo 
della Città e con cui ella le cose pubbli- 
che suggellar suole » era Y Ercole con la 
clava e' con la pelle del Leone sènz^ altro 
Ifiolto; ma il terzo era il cavai Pegaseo > 
che compiè di dietro percoteva l'urna le- 
nuta da Arno nel modo che si dice del 
fop te d* Elicona , ondb uscivano abbondan?- 
tissime acque che formavano un chiarissi* 
tno fiume tuttodì cijgni ripieno, senz'ani- 
ma ^ncb* esso : siccome anche il quarto^ 
eh* era composto d*un Mercurio col cadu- 
ceo ii^ mano *€ con la bórsa e col gallo. « 
q^a)e \a molte corniole antiche si vede. 
Ma, il quinto accomodandosi a queir af£e- 
74one 9 che 9 come nel principio si disse , 
filli p^r compagna % Fiòrea^2( data , era una 
;iov,aìie donna messa in meczo e laui*eata 
la due « che del militar paludamento: a- 
derni e di laurea ghirlands^ ancdl^esst in- 
coronati , sembravano essere o Consoli .0 
Imperatori, con le sue parole, ohe dice- 
vano ; Gloria Pop. FlorenL SicQome il se- 
sto., accomodandosi in simil guisa alla. fe- 
deltà di f'iortnza, anch' ella compagna era 



9tAÌlinrate.4*una .feiiimina ^ seder pp^ta ^ 
figurando ciste con un altare ^ricino, aopiÉ 
il tfuale. pareva che mettesse V una delie 
mani e cqq TaUra a)zat;a , tenendq il se- 
condo dito eWvato^ alla |^uisa che cooaU)? 
nemetnte fuorar si ve.de , pareva che col 
mcAto di Fides Pop^ Flotent. dichiarasse 
r intenzioD/E^ sua.: il che faceva anch^ 1^ 
pkbura del settima s^en za motto ^ ch\ erano 
i due corni di.d<>TÌzia pieni di spighi^ in« 
trecciati insieme; e lo faceva l'ottavo, pur 
senr.a .motto, con le tre arti, Pittura , 
Scultara, e Arcbitettura , che a guisj^ delr 
le tre Grazio pre^e per piano , denotando 
la d^péndeuza c^e V una arl^B ha dall* al- 
tra , eraQp su una base , in ipui si vedeva 
scolpito Ufi capricorcM>5 Qpn meno de^r al- 
tre : leggia^draiuetite poste. Faceyalo ancora 
il .nono più verso TArno collocato, ch'ier^ 
la.jolita Fioreu^a col spo leoue accanto , 
a cui erano à,% alcune perspqe circostanti 
offerii diversi rami «d* allora, grate quasi 
del benefizio dìmos^rapdp^i « poig^iè ivi le 
Jellere ^ come si dÌ9^^ , a risorgere 4nco- 
imiociarono ; .e lo faceva il ^^ciino ed ul^ 
ttima col ano motto ,^U^ dioe?^ t Trih^ 
Seaptià^ che fu la propria di Augusto suo 
conditore, scritto su nno.^cudp tequto 4a 
un leone 9 nfUa quale anticamente Fiorenza 
•soleva rassegnarsi. Ma di grandiisiuio pr* 
nameuto, óltra a' bellissimi aoudi, ov* era- 
no r armLdeir una e d^r altra ficcelleuzat 
«e della Serenissima Friucipessa > e F insa* 
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na della Città, e oltre ali* aurea e gran« 
e e ducal corona che Fioreoza di porger 
mostraya, fu una principalissima impresa 
sopra tutti gli scudi posta e a proposito 
della Città messa , eh* era composta di due 
alcioni facienti in mare ilJor nido al 
principio del venió; il che si dimostrava 
con quella partQ del Zodiaco che dipinto 
tì era, in cui si Vedeva il Sole entrare 
appunto nel segno del Capricorno, con la 
sua anima , che diceva : Hoc fidunt ; vo- 
lendo significare, che siccome gli alcioni 
per privilegio della natura nel tempo che 
il Sole entra nel predetto se(^o di Capri- 
corno, che rende tranquillissimo il mare, 
possono farvi sicuramente i lor nidi, onde 
sono quei giorni Alcionj eh ama ti ; cosi 
anche Fiorenza sotto il Capricòrno ascen- 
. dente, e perciò antica é onoratissìma im- 

Jiresa del suo ottimo Duca , può in qua- 
unque stagione il mondo ne apporti , fe- 
licissimamente , come ben sa , riposarsi e 
fiorire. E tutto questo, * con tutti gli altri 
sopraddetti concetti, erano in buona parte 
dichiarati dair iscrizione che ali* altissima 
Sposa favellando, accDmodatamente ed in 
bellissimo e omatissimo luogo era stata 
messa , dicendo : ' ' ' . 

Ingredere urhem felioissimo eonjugio 
factam tuam , Augustissima Virgo , fide , 
ingeniis ^ et ornici laude praéstantem ; op" 
(ataque praeseniià iua^ et eximia virtute ^ 
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speraùaque foecundUate aptimorum Prinoi* 
pam paternam et avitam claritatem » fide-- 
Ussim€)rum ch^ium laetìtiam^ ftorerUU ur* 
bis gloriam et felicitatem auge. 



mhV EWTR AT A 
DI BORGO OGNISSANTI. 



Seguitando poi verso il borgo d*0gaÌ8« 
MDti, strada 9 come ognun sa , bellissima e 
ampissima e dirittissima , fu air entrar d*es- 
sa con due molto gran colossi, figurato in 
uno TAustria per una giÒTane tutta arma- 
ta air antica con uno scettro in mano si- 
gnificante la bellica sua potenza , per Y Im- 
periai dignità , oggi appresso a quella na« 
^iond risedente , e ove pare che al tutto 
ridotta sia , e neir altro una Toscana di 
religiose vesti adorna e con il sacerdotal 
lituo in mano 9 che dimostrava anch' ella 
r eccellenza che al divino culto la Tosca« 
na nazione fin dagli antichi tempi ha seni» 
pre avuto; per il che ancor oggi si vede 
che i Pontefici e la Sanfa Romana Chiesa 
in Toscana hanno il lor seggio principale 
voluto porre. Di queste avendo ciascuna 
un grazioso e ignudo angelettò accanto ^^ 
che air una pareva che serbasse 1* Imperiai 
corona e all' altra quella che i Pontefici 
usar sogliono 9 molto amorevolmente pare- 
va che r una la mano air altra porgesse ^ 
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qùàsi che TAtifttria con le sue più hoImìU 
Città, le quali nella tela grandissima « che 
per ornamento e per testata alf entrare di 
quella strada e verso il Prato rÌTolta « sot- 
to diverse immagini erano descritte, sìgni-' 
ficar volesse d' essere parentevolmente ve- 
nuta ad intervenire air allegrezze , e ono- 
ranze de* Serenissimi Sposi , e riconoscere 
ed abbracciare T amata sua Toscana , con- 
giugnendo in un eerto modo le due mas« 
stme potenze spirituale e temporale insie- 
me. Il che ottimamente dichiararono ì set 
versi che in accomodato luogo posti furo- 
no , dicendo : 

Auguttae en adsnmsponsae comes Austria , 

magni 
Caesaris haec nata est , Caesarìs at/jue 

soror , 
Caroìus est patruus , gens et foecimda 

trìumphif'^ 

♦ Imperio fidget , Ihgibus et prùavis. 
Laeiitiùm et pacem adferimus duìcesqùe 
- '" Hymehaeos , 

Rt placidam requiem , Tuscia data ^ tibi. 

♦ •• - • • . . , . • . . <• 

Siceòmedair altra pKrte la Toscana « 
'avendo a Fiorenza sua Regina e Sigaora 
il primo luògo alla prima porta conaedi»- 
to , tutta lieta* dt ricevere tanta dònna pa- 
reva che si dimostrasse , avendo ìa sua 
compagnia ìFinch*ella in una simtl tela ac- 
canto a se dipinto e f iesole e Pisa e Siam. 
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e Are^zzo eòa 1* altre ^ue Città più famose f 
e con.l*Ombrone e con TArbia e col 3er- 
chic e con la Chiana , tutte in Tarie for- 
mio n stcondo: il solito^ ritratte, significa a« 
do il contento suo con i sei seguenti Tersi 
in somigliante miK!o,,cotnc gli £^ltri, e in 
comodo luogo posti: 

Ominibus faustis et laetprimagine rerum ^ 

f^irginis aspeotu Caesareaequf fmor , 
Hjoe nostrae wsignes mbeSf haec oppida et 

Hàeo tua sfin^: illis tu à^r^jurapote^. 
Audis ut resoneù laetis clamoribus aether ?. . 
Et plausu eù ludis Austria cuncta fremati 
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E acciocché, con tutti i pro^pieri au- 
^ìcfj le splendide noz:(e celebrate fossero 1^ 
9I palazt6 de* Ricaspli\ . <;he al principio 
del ponte alla Carra ja , con:^ ognun sa , 
è .posto, si fece di coinponimepto Dòrico 
il terzo ornamento a Imeneo, lo Dio di 
^ueUe, dedicato; 9 c^u^sto fa, oltre a una 
singolare e T^ghissimya iestajtn , in cui gli 
occhi, di chi pei: Borgo Ognissanti, veniva 
con raeravigUoso diletto si pasceva , di du^ 
altissimi e, molto magnifichi portoni che 
la mezzo la. mettevano,, sopra T uno dei 
'^ttali ,: che dava adito , a* trapassanl^i nelja 
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Strada chiamata la- Vigna « era giad»iosa-\ 
meote posta la statua di Venere genitrice, 
alludendo forse alla Casa de* Cesari che 
da Venere ebbe orìgine., o forse auguran- 
do a* novelli sposi generazione e fecondità , 
con un motto cavato ' dair epitalamio di 
Teocrito , che diceva : 

KrnPIS MEN 0EA KTnPIS I20N 
EPAZeAI AAAAAflN. 

E sopra T altro , per onde passò la pompa 
e che introduceva lungo la riva d*Arao « 
quella di Latona nutrice , schivando forse 
la sterilità o Y importuna gelosia di Giu- 
none, con il suo motto anch* ella di 

AATAMEN AOIH AATfì KOTPOTPOtOS 
TMIN ETTEKNIHN. 

I 

I 

Per finimento de* quali con singolare 
artifizio condotti sopra una gran ba^e con 
Tuno de* portoni appiccata « quasi dell* a- 
eque uscito, si vedeva da una parte sotto 
forma d* un bellissimo e di gigli inghir- 
landato gigante TArno , come se di nozze 
esemplo dar volesse , con la sua Sievé di 
• frenai e di pomi inghirlandata ancor ella 
abbracciato , ì quali pomi alludendo alle 
palle de' Medici, che quindi ebbero origi- 
ne , rosseggianti stati sarebbero , '«e. i co« 
lori in sul bianco iharmo fossero conve- 
nuti , il quale tutto lieto pareva che alla 
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novella Signora favellasse nel modo , che 
contengono i seguenti versi : 

In mare nimc auro flaventes ^rnus arenas 
f^olvam 9 acque argento purior unda flueù* 

Etruscos nano invictis comUantibus armis 
Caesareis , ùollam sjrdera ad alta caput. 

Nunc mihi fama etiam Tyhrim fulgorequo 
rerupi 
Tantarum longe vincere faùa dabunt, 

E dair altra parte per compimentò 
dì quello su una simll bas^ e in simil 
modo con r altro portone appiccata , quasi 
Tali r una verso T altra rivolgendosi e 
quasi d^una simil forma « il Danubio e la 
Drava abbracciati similmente si vedevano» 
che siccome quelli il leope ^ avevano que- 
sti 1* aquila per insegna e sostenimento, 
i quali incoronati anch'essi di rose e di 
mille variati fioretti , pareva che a Fio- 
renza 9 siccome' quelli a se stessi , dicesse- 
ro i seguenti versi : 

Quamvis , Flòra , tuis celeberrima finìbué 
errem , 
Sum sepùemgeminus Danubiusque ferox : 
Virffnis Augustae comes et vestigia lustro , 
Vtreor^et si quodfiumina numen habtsnty 
Con/ifgium/austum etfoecundum^ etPìestoris 
annos- , ' 
Tusoorum et late nutttio regna Ubi. 
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Nella sODàmità della testata poi e nel 
più degno luògo ^ mollo a bianchissimo 
maVmo somigliante^ si vedeva la statua 
del giovane Imepeo inghirlanda tti di fiori- 
ta persa con la face e col velo e con V i- 
scrizione appiedi di Boniconjugator Afno* 
TÌs^ messo in mezzo dalTAmcre che tutto 
abbandonato sotto Ttiu de* 'fianchi gH sla- 
va, e dalla Lealtà maritalf^ che it oraccio 
sotto 1* altro appoggiato gli ti^nevà; lacua- 
le tanto bella » tanto vaga ^ tanto vezzosa , 
e tanto bene scompartita agli occhi de* ri- 
guardanti si dimostiava^ che veramente 
più' dire non si potrebbe ; avendo per prin- 
cipale coróna di quello ornamento ( per-' 
ciocché a tutti una cotal principal corona 
e una principale impresa posta era ) in 
mano al descritto Imeneo formatone due 
della medesima persa ^ di che inghirlan- 
dato s* era , Ib quali con sembianza tene- 
va di volerle a* teiici sposi* presentare! M^ 
dassimamente belli é vaghi e ottin^amentè 
. condotti si mostrayano *i tre capaci quadri^ 
che in tanti appunto da doppie colonne 
divisi^ era Scompartita tutta quella larghis- 
sima facciata > e ch<^ con somma leggiadria 
a pie deir Imeneo posti èrano, descriven- 
do in èssi tutti quei comodi tutti i diletti 
e tutte le désidere volt cose, che nelle nozze 
ritrovar si sogliono; le dispiacevoli e le 
nojose con una certa accorla grazia da 
quelle discacciando: e però ueirunò di 
questi , e in quello del mezzq cioè » sì ve* 
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devano le Grazie nel Htodoxhe si costuma, 
dipinte tutte li^te e tutte festanti , cbe pa« 
re va che cantassero con una certa 8C# ve 
armonia sopra a* loro scritti - ver^ , di« 
centi : • . . » . 

Quae tam praeclara nasce tur stirpepatentum 
Inclita progenies digna aùavis(fi$e sùis ? 

Etrusca atùoHetse quancis gloria rebus 
Conjugio Austriacae Mediceaeque Domus? 

Fmte/elices : non ^sù spes irrita ; namgi^o 
Divina CharUes Calia voce canwiL 

Avendo da una parte « e quasi cbe 
coro facessero loro, convenientemente in^ 
sieme accoppiati la Gioventù e il Diletto 
e la Bellezza che col Contento abbracòiata 
stava; e dair altra in simil guisa' TAlle* 
grezza col Gioca, e la Fecondità col Ri* 

Ììoso f tutti con atti dolcissimi e a* loro ef* 
étti simiglianti , e in maniera dal buòa 
pittore contrassegnati , che agevolmente ccv 
noseere si potevano. In quello poi che alia 
destra di questo era si vedeva ^ oltre al* 
TÀmore e la Fedeltà » i medesimi Allegrez- 
za e Contento e Diletto e Riposo con ao* 
cese facelle in mano, che del mondò cac- 
ciavano , nel profondo abisso rimettendo , 
la Gelosia e la Gootennone , T Affanno ^ 
il Dolore , il Pianto , gì* Inganni , la Ste- 
rilità, e simili altre cose nojose e dispia» 
cevoli , che si spesso solite sono perturba* 
te gli animi ntoanì i e nell' altro dalla 
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banda sinistra si Tederà qo le medesime 
Crraztb in compagnia di Ginnone e di Ve« 
neve e della Concordia e deirAmore e deU 
la Fecondità e del Sonno e di Pasitea e 
di Talassio mettere fn ordine il genial Ietto 
con quelle antiche religiose cerimonie di 
facelle d' incensi di ghirlande e di fiori » 
che costumar si solevano, e de^ quali non 
piccola copia una quantità d'Amorini so- 
pra *1 letto scherzanti e volanti spargendo 
andavano. Erano poi sopra questi eoa bel- 
lissimi spartimenti acQomodati due altri 
quadH , che in mezzo la statua delT Ime* 
neo mettevano , alquanto de^ descritti mi- 
nori : neir uno de' quali imitando V antico 
costume si ben da Catullo descritto y si 
vedeva la Serenissima Principessa da na« 
turai ritratta in mezzo ad un leggiadro 
drappelletto di bellissime giovani in vergi- 
ual abito, tutte di fiori incoronate e con 
facelle accese in mano che accennando 
verso la stella Espero che apparire si di- 
mostrava, sembrava quasi da loro eccitata 
con una certa graziosa manièra muoversi 
e verso T Imeneo camminare con il motto: 
O digno conjuncùa viro ! Siccome nell* al- 
tro dair altra parte si vedeva V Eccell^U"? 
tissimo Principe in mezzo a molti simil- 
mente inghirlandati e amorosi giovani non 
meno delle vergini donae solleciti in aq- 
cendére le nuziali facelle ^ e non meno 
accennanti verso 1* apparita stella , far semr 
bianza, verso lei camminando, del mede* 
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iimò o maggior desiderio , col suo motto 
aach^egli , che diceva: O taedis fsUcibus 
aucte j sopra i quali in molto grazioscT 
modo accomodata si vedeva per principale 
impresa , come s^ è detto che a tutti gli 
archi posta era , una dorata catena tuita 
dì maritali anelli con le lor pietre com« 
posta « che dal cielo pendendo pareva che 

Suesto terreno ' mondo sostenesse , alluden* 
o in un certo modo air Omerica catena 
di Giove, e significando, mediante le no^* 
zCt unendosi le celesti cagioni con le ma- 
terie terrene , la natura e il predetto ter- 
reno mondo conservarsi , e quasi perpetuo 
rendersi ; con il motto che diceva : Natura 
lequìtur cupide. Una quantità poi , e tutti 
vezzosi e tutti lieti e tutti in accomodato 
luogo posti , di putti e d'Amorini si vede- 
vano sparsi e per le basi e per ì pilastri 
e per i festoni e per gli altri ornamenti , 
che infiniti vi erano, che con una certa 
letizia ^areva che tutti o spargessero fiori 
e ghirlande o soavemente cantasseso la se- 
guente ode , fra gli spazj dell* accoppiate 
colonne, che, come s*è detto, i gran qua- 
dri e la gran faccia dividevano con gra- 
ziosa e leggiadra maniera accomodata : 

Augusti soboles regia Caesaris 

Summo nupta viro Principi Etruriae 
Faustis auspiciis deseruiù vagum 
Isùrum regnaque patria. 

Vasari Voi. XVI. 3 
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Cui frater ^ genitor , patrum % atque a\fi 
Fulgenù innumeri stemmate nohiles 
Praeclaro Imperli prisca ab origine 
Digno nomine Coesares^ 
Ergo magnanimae vif'gini et indytae 
Jam nano > Atne pater ^ suppUciier manus 
Ubes ^ et s^iolis versicoloribus 
Pulchram^ Flora , promas comam. 
Assargant proceres , ac velut aureum 
Et caeleste juhar rite colant e^m. 
Omnes accumulent tempia DeurH et piis 
jéras muneribus sacras. 
Tali conjugio PacQ hilaris redit^ 
Fruges alma Ceres porrigit uberes » 
Saturni remettnt aurea saecula^ 
Orbis laetitia Jremit. 
Quin àirae Eumenides monstraque Tartari 
His longe » ducente , Jìnibus exulant, 
Jiellorum rabies hinc abit effera^ 
Mavors sanguineus fugit. 
Sed jam nox ruit , et sidera conoidunt , 
Ethymphae adveniunt^ Junoque pronuba 
yirridet pariter ^ blandaque Gru^a 
Nudis juncta sororibus. 
Haec cingit niveis tempora liìiis ^ 
Haec e pùrpureis serta gerit rosis » 
ffuic molles violae et suavis amarqcus 
Nectunt pirgineum caput. 
Lusus ^ laeta Quies cernitura et Decori 
Quos circum volitat turba Cupidinum , 
Et plaudens recinit haec Hyrnenqeus ad 
Regalis ihalami fores. ^ 

Quid statis juvenes tam geniali bus 
Indulgere toris immemores ? foci 
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Cessene et cJioreaei ludere vos simul 

Poscunt tempora mollius. 
fion vincane hederae brachia Jlexiles , 

Conchae non superent oscula dulcia^ 

Ernanet pariter sudar et ossibus 

Grato murmure ab incimis. 
Deb sutnmum imperium regnaque JupUer^ 

Det Latona parem prqgemem patri. 

jirdorem unanimem det Venus atqué 
Amor 

jisptraf%s face mutua. 

DEL PALAZZO DEGLI SPINI. 

Ed accioccbè nessuna parte deir ua0 
e deir allro Imperio indietro non rimanea^ 
aCf che noti fusse alle nozze felici ìnter« 
Tenuta , al ponte a Santa Trinità e al Pa«* 
lazzo degli Spini ,, che al suo principio si 
Tede , d architettura composta non meno 
magnìficamente fu il quarto ornamento 
fatto d* una testata di tre facce « 1* una delle 

auali verso il ponte alla Carraja ^i^olgen- 
osi 9 TeniTa congiunta con quella del 
mezzo y che alquanto piegata era , e che 
«neh* ella con quella ci^e Terso gli Spini 
e Santa^ Trinità in $imil guisa syolgeTa 
era appiccata ; onde pareya , che per ve- 
duta cosi deir una , come dell* altr^ strada 
principalmente stat^ ordinata (ossct iu tal 
maniera dall* una e dair altra tutta agli 
occhi de* riguardanti si dimostraTa ; cosa 
a chi ben considera d* artifizio singolare % 
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e che rèndeva quella contrada , che per te 
è vistosa e magnifica quanto alcun altra 
che in Fiorenza si trovi , e vistosissima e 
bellissima oltre a modo , avendo nella fac* 
eia , che nel mezzo veniva , formatovi so* 
pra una gran base due grandissimi e ip 
-vista molto superbi giganti sostenuti da 
due gran mostri « da altri stravaganti pe- 
8CL, che per il mare di nuotar sembrava- 
no , e da due marine ^infe accompagnati» 
presi Tuno per il grande Oceano e Paltro 
per il mar Tirreno , che in parte giacen- 
do, pareva con' una certa affettuosa libe* 
ralìtà , che a' Serenissimi Sposi presentar 
volessero non .pur molte e bellissime bran- 
che di coralli e concht^ grandissime dt ma- 
d'iperJe e altre lor marine ricchezze che 
in man tenevano; ma nuove isole e nuove 
terre e nuovi Imperj , che ivi con loro 
condotie si vedevano ; dietro a' quali , e 
cbe leggiadro e pomposo rendevan tutto 
questo ornamento, si vedevan dal. posare 
che in su la base facevano a poco a poco 
ergersi due grandissime mezze colonne , 
sopra le quali posando la sua cornice e 
fregio e. architrave, lasciavano dietro amma- 
ri descritti , quasi in forma d* arco trion- 
fale , un molto spazioso quadro , sorgendo 
.sopra r architrave e sopra le due colonna 
due ben intesi pilastri avviticchiati, da* qua- 
li movendosi due cornici , formavano ìq 
fine un superbo e molto ardito frontespi- 
zio , in cii|ia di cui , e sopra i viticci 
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de' due descrìtti pilastri si y(^devano posti 
tre crandissioii vasi d*oro tutti pieni e 
colmi di mille e mille variate marine ric^ 
cbezse ; ma nel vano , che dair architi*ave 
alla punta del frontespizio rimaneva , eoa 
siDgolar dignità si vedeva una maestevol 
I^iafa giacere ^ figurata per Tedide o An^ 
fitrite marina diva e regina , che iu atto 
molto gravCj per principal corona di que- 
sto luogo 9 porgeva una rostrata corona 
solita darsi aNincitori delle navali batta- 
glie , col suo motto di : Vince mari quasi 
che soggiugnesse quel che segue : /a/?! ^^r«. 
m tua est; siccoufe nel quadro e nella 
facciata dietro a* giganti 9 in una grandìs« 
sima nicchia, e che di naturale e verace 
antro o grotta sembianza avea f fra molti 
altri marini mostri si vedeva dipinto il 
Proteo della Georgica di Virgilio da Ari« 
steo legato , che col dito accennando verso 
i soprascritti versi , pareva che profetando 
volesse annunziare a* ben congiunti Sposi 
nelle cose m.arittime felicità e vittorie e 
trionfi , dicendo : 

Germana advenieò /etici cum alile virgo « 
Plora , tibi , adveniet soboles Augusta 

Hymenaei , 
Cui pulcher Juvenisfungaturfoedere certo 
Regius Italiae columen ^ bona quanta 

sequentur 
Conjugium ? Pater Arne ^ Ubi et tibi » 

Florida Mater. 
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Gloria quanta aderiti Prothtum nU 
posterà f alluni. 

E perchè , come s* è detto , questa 
faccia dell* antro era dalle due altre fac** 
ce 9 di cut r una Terso Santa Trinità e 
r altra verso ti ponte alla Carraja volgeva , 
messo in mezzo , si vedevano ambedue , 
che della medesima grandezza e altezza? 
erano, in simil Qiodo da due simili mezze 
colonne messe similmente in mezzo , le 
quali in simil guisa reggevano il loro ar« 
chitrave , fregio e cornice di quarto ton- 
do , in su la quale cosi di qua, come di 
)à si vedevano tre statue di putti in su tre 
piedistalli , che sostenevano certi ricchissimi 
festoni d' oro di chiocciole e nicchie e co* 
ralli con sala e cou alga marina molto 
maestre Tol mente composti, e da* quali non 
ikien gentilmente era dato a tutta questa 
macchina fiiie. Ma ritornando allo spazio 
della facciata , che svolgendo al palazzo 
degli Spini s* appoggiava , si vedeva di 
chiaroscuro dipinta in esso una Ninfa tut* 
la inculta e poco meno che ignuda ia 
mezzo a molti nuovi animali , ed era que« 
sta presta per la nnova Terra del Perù eoa 
Taltre nuove Indie Occidentali sotto gli 
auspizj della fortunatissima Casa d^Axistria 
in buona parte ritrovate e rètte , che voi* 
gendosi verso un Gesù Cristo nostro Si*, 
gnore , che tutto luminoso in una Croce 
seir aria dipinto era ( alludendo alle quat« 
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Ito chiarisMme stelle, che di croce 8em« 
biaoza fanno, novellametite appresso a 
quaglie genti ritrovate ) , pareyà a guisa di 
8ole che coti gli splendidissimi raggi alcu- 
ne folte nugole trapassasse ; dì che ella 
sembrava in certo modo rendere a quella 
Gasa molte grazie , poiché per lei si vede* 
ysL al Divin culto e alla verace Cristiana 
Rtligiooe ridotta , eoa i sottoscritti versi : 

IH 9 tìbipro meriliS tantis^ Augusta propaga^ 
Proemia digna ferant , quae vinciam 

mi /le catenis 
Heu duris solvis , quae clarum cernere 

Solem 
E ienebris tantit et Christum noscera 

donas. 

Siccome nella base , che tutta questa 
faccia reggeva , e che benché al par di 
quella de* giganti venisse , non perciò co« 
me quella sporgeva in fuòri , si vedeva 
quasi per allegoria dipinta la tavola di 
Andromeda dal crudo mostro marino per 
Perseo liberata. Ma in quella che in verso 
TAroo e il ponte alla Carraja svolgendosi 
riguardava , si vedeva in simil modo di-r 

fnnta la famosa , benché piccola Isola deK 
* Elba sotto forma d* un* armata guerriera 
sedere sopra un gran sasso col tridente 
nella destra mano , avendo dall* un de* lati 
nn piccolo fanciulletto che con un delfìno 
pareva che vezzosa mente scorzasse , e dal* 



n 
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r altro un altro a quel simile, che iiD^an- 
cora reggeva 9 con moke galee che d* in- 
torno al suo porto , che dipinto tì era , 
aggirar si vedeTano , a pie di cui e nella 
cui base in simil modo corrispondendo alla 
sopradipinia faccia , si vedeva similmente 
quella favola che da Strabone è messa , 

Quando conta cJie tornando gli Argonauti, 
air acquisto del Vello d^oro all'Elba eoa 
Medea arrivati 9 vi rizzarono altari e vi 
fecero a Giove sacrifìzio, prevedendo forse 
o augurando che ad ahro tempo questo 
glorioso Duca per T ordine del Tosone t 
quasi della loro squadra dovesse fortifi- 
candola e assicurando i travagliati navi- 
ganti, rinnovare T antica di loro e glorio- 
sa memoria ; il che i quattro versi in ac- 
comodato luogo postivi ottimamente dichia- 
ravano, dicendo: 

Evenere olim Heroes^ qui littore in iste 
Magnanimi votis peùiere. En Uva potentis 
Auspiciis Cosmi multa munita opera ac vi. 

. Pacatum pelagus securi currits nauta fi. 

Ma bellissima e bizzarra e capricciosa 
e molto ornata vista facevano, oltre alle 
Tarie imprese e trofei e oltre ad Arione , 
che sul notante delfino per mezzo il mare 
sollazzandosi andava , una innumerabile 
quantità di stravaganti pesci marini , e di 
Nereidi e di Tritoni, che per fregi e pie- 
distalli e basamenti ^ e ovunque lo spazio 
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e la bellezza del luogo lo rìcercaya, ^arsi 
erano: siccome a pie d^\ gran basamento 
de* giganti graziosa ¥Ìsta faceva ancora una 
bellissima Sirena sopra il capo di un mollo 
gran pesce sedente , dalla cui bocca , se- 
condo il -voltar d* una cbiave , alcuna volta 
non senza desiderato riso de* circostanti si 
vedeva gettare impetuosamente acqua ad- 
dosso a* troppo avidi di bere il bianco • 
vermiglio vino , che dalle poppe della Si- 
rena abbondantemente in un molto capace 
e molto adorno pilo cascava* £ perchè la 
rivolta della faccia ovverà dipinta TEIba, 
che a chi dal ponte alla Carraja l^ngo 
VAmo verso gli Spini , siccome fece la 
pompa 9 andava, batteva di prima giunta 
negli occhi , parve al ri trovatore , nascon- 
dendo la bruttezza dell* armadure , e de* le« 
gnami , che dietro necessariamente posti 
erano , di tirare alla medesima altezza 
un* altra cimile alle tre descritte nuova 
faccetta , che rendesse ( siccome fece ) tut« 
ta quella vista lietissima e omatissima ; e 
in questa dentro ad un grande ovato parve . 
che ben fusse ( tutto il concetto della mao- 
china abbracciando) <;ollocare la princi- 
palissima impresa : e però per questa vi 
si vedeva ' figurato un gran Nettuno su 
Fusato carro e con 1* usato tridente, qual 
è descritto da Yirgilio , discacciare gì' im^ 
portuni venti, per motto usando le sue 
medesime parole: Maturate fugam ^ quasi 
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Tolesse traDquillità e quiete e felicilà nel 
0UO regno a fortunati Sposi protnettère. 



DELLA COLONWA. 



Ma dirimpetto al Teczósétto palazzo 
de^Bartolini per più stabile e fermo orna-*' 
mento era di pòco uou sènza singolare ar« 
fificio stata ritta quella antica e grandr$$i« 
ma colonna d* Orientai granito^ che dalle 
Romane Antoniàne (i) tratta era, da 
Pio iV. stata a questo glorioso Duca con- 
cessa , e dà lui ( benché con noti piccola 
dispendio ) a Fiorenza condotta ^ à lèi mà« 
goanimameùte e per pubblico di lei dèco« 
ro fattone anche cortese dono ; sopra dui 
e sopra il cui bellissimo capitello , che di 
bronzo » isiccome la base sembrava , e che 
di bronzo ta or facendoci (i) , fu posta , 
benché di terra , ma di color di porfido ^ 
perché cosi ha a essere , una molto gratidle 
e molto ecdelleàte statua di donna tutta 
armata con Isi celata in testa rappresèn-^ 
tante per la épada nella destra e per le 
bilance nella ^itìistra niano itna incorrut* 
libile e molto tàlorósà Giustizia. 



(t) Qoè dalle Terme d'Antoniao Caracalla. 
(a) La statila di porfido v* è stata fatta , ma il cat 
(itsQo à di marmo bianco. Pfol^ d$U'Ed. di Soma. 
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DEL CANTO A' TORNAQUINCl. 



Fu fatto il sesto ornamento al canto 
de* Tornaguinci , e dirò cosa , che incre* 
dibile parrebbe a chi Teduta non 1* avesse; 
perciocché questo fu tanto magnifico , tan« 
to pomposo 9 e Con tant* arte e grandezza 
fabbricato, cbé benché congiunto col su- 
perbissimo palazzo degli Strozzi atto a far 
parer nulla le griandissime cose, e benché 
m aito al tutto disastroso per la ineguale 
Mltura delle strade che >i concorrono e 
per altri inconvenienti ; tanta nondimeno 
fa r eccellenza dell* artefice e con tanto 
ben intesa maniera fu condotto , che pa* 
reva che tante difficultà per più ammira* 
bile e per di maggiore bellezza renderlo 
apposta concorse vi fossero , Accotepagnan* 
do la. ricchezza degli otmamenti r altezza 
degli Archi 9 la grandezza delle colonne 
tutte d^armi e di trofei oo&teste , e le 
grandi statue , che sopra la cima di tutta 
la macchina torreggiavano, quel bellissimo 
palazzo in guisa , che ciascuno giudicato 
avrebbe , che ne queir olmamento ricer^ 
casse altra accompagnatura, che d^ùn pa« 
lazzo tale , ne che a tal palazzo altro or- 
namento , che quello si richiedesse : il che 
acciocché niaggiormente s* intenda , e per 
pia chiaramente e più distintamente mo« 
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Strare in che maaiera questo fatto fosse f 
necessaria cosa è , « he da quelli che fuor 
deir arte sono ci sia alquanfcci perdooalo , 
se a quelli che di essa si dilettano andre-* 
mo forse più miuntameate » che lor con* 
yenevole non parrebbe ^ descrt^eacio la 
qualità de* siti e la forma degli archi ; 6 
questo per mostrare , come i nobili inge- 
gni sauno accomodare gli oroamputi a* luo* 
ghi e riuTcnzioue ansiti eoa grazia e eoa 
«vaghezza. Diremo adunque , che percioc* 
che la strada, che dalla colon iia a* Torna* 
quinci vien^, è ( come ognun sa ) lar^his*; 
filma f e dovendosi quindi in quella de' Ter* 
nabuoni trapassare , la quale per la swk 
strettezza causava che gli occhi di chi ve* 
niva in bidona parte nella non molto ador<« 
na torre de* Tomaquioci , che più che la 
metà della strada occupa , . percotevano « 
parve necessario per maggior vaghezza e 
per fuggire questo inconveniente di forma- 
re nella larghezza della predetta strada 
d* ordine composto due archi dsi un* orna- 
tissima colpnna divisi 9 Tuno de* quali da- 
va libero adito alla pompa, che nella pre*. 
scritta via àeH Tornabuoni trapassava , e 
r altro la vista della torre nascondendo ^ 
pareva per virtù ,d*un' arti6ziosa prospetti-, 
va che dipinta vi era 9 che in un* altra 
strada simile a quella de* detti Tornabuoni 
conducesse « in cui con piacevolissimo in-^ 

Sanno si vedev*anp non pure le case e le, 
nestre di tappeti adorne e d^uomiaiedi 
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donne, che per mirare intente stessero 
piene, ma con graziosa yista pareva che 
quindi in verso gli entranti una molto 
vaga giovane su un bianco palafreno da 
alcuni stafBeri accompagnata venisse , tal 
che a più d'uno e il giorno della pompa ^ 
e mentre che pòi vi stette, fece con gra*^ 
ziosa beffe nascer desiderio o di andare 
ad incontrarla o di attenderla sino a tanto 
che, trapassata fusse. Erano questi due ar« 
chi oltre alla prescritta colonna , che li 
divideva , messi in mezzo da altre colonne 
della grandezza medesima , che règgevano 
gli architravi , fregi e cornici , e sopra 
ciascuno con leggiadro ornamento si vede- 
Ta un bellissimo quadro , in cui pur di 
chiain)scuro si vedevan dipinte V istorie , 
delle quali poco di sotto parleremo , chiu- 
dendo di sopra ogni cosa un grandissimo 
cornicione con gli ornamenti alla grandezza 
e alla magnificenza e vaghezza del resto 
corrispóndenti , sopra il quale posavano 
poi le statue ; le quali quantunque venis- 
sero alte dal piano della terra ben venti- 
cinque braccia , con tanta nondimeno prò* 
porzione erano fatte, che ne T altezza lo-' 
glieva loro la grazia ne la lontananza la 
vista d'ogni particolare ornamento e beU 
lezza. Stavano nella medesima guisa, quasi 
ali di questi due archi , di testa dalt* uno 
e r altro lato due altri archi , Vuno de' qua* •' 
li congiunto col palazzo degli Strozzi tra- 
passando alla, predetta torre de' Tornaquia- 
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ci , darà adito a quelli , che volgersi verse 
il mercato vecchio volevano', siccome Tal- 
Irò da ir altro lato posto faceva il medesimo 
effetto a quelli che verso ù strada chia- 
mata la Vigna d* andar desiderassino ; onde 
la vìa di S. Triniti, di cui s^è dett^ 
ch'era tanto larga, veniva in questi quat* 
tro descritti archi terminando , a porger 
tanta vaghezza e si bella e, si eroica vista , 
che maggiore soddisfazione agli occhi de* rir 
guardanti parava che porgere uou si po« 
tesse: e questa era la parte dinanzi, com- 
posta , come si è detto, di quattro archi , 
di due di testa, cioè Tun finto e Taltro^ 
che nella via de' Tornabuoni passava , ve^ 
ro; e di due altri dai lati , a guisa d'ali ^ 
che nelle due attraversanti strade si rivoU 

« 

gè va no. Ma perchè entrando nella predetta 
atrada de' Tornabuoni dal lato sinistro ac- 
canto alla Vigna , sbocca ( come ciascuno 
sa ) la strada di S, Sisto ^ la quale anch' ella 
necessariamente percuote nel fianco dtflla 
snede^ima torre de' Tornaquinci , nascon- 
dendo la medesima bruttezza nella mede- 
aima maniera e col medesimo inganno della 
medesima prospettiva, si fece parere che 
anch' ella in una simile strada trapassasse , 
di varj casamenti in simil modo posti e 
con artifiziosa vista d'una molto -adorna 
fontana traboccante di chiarissime acque » 
*' della quale chi punto lontano stato fosse, 
di certo affermato avrebbe , che una don* 
na con uu putto , che di prenderne faceva 



•embianzat TÌTà al tatto e aon ponto si- 
mulata era. Ora questi quattro archi , toiv 
nando a quei dinausif erano da cinque 
nel modo netto ornate colonne e sospesi ^ 
divisi , formando quasi una quadrata piaz* 
za ; <*d era al dritto di ciascuna d' esse co- 
lonne sopra r ultima cornice e sommiti 
deir edificio un bellissimo seggio , essendo- 
ne nel n^edesimo modo posti quattro altri 
sopra il mezzo di ciascheduno arco ^ i quali 
tutti facevano il numero di nove; in otto 
de* quali si vedeva a sedere in ciascuuQ 
una statua con molto maestrevol pembian« 
za, delle quali altra si vedeva armata , al- 
tra in pacifico abito » ed altra con 1* im- 
]>firatorìo paludamento , secondo le qualità 
di coloro che ritratti vi erano , e in vece 
del nono seggio e dell^ nona statua sopra 
]a colonna del mezzo si vedeva collocato 
una grandissima arme di cas^ d'Austriii 
da due gran \ittorie con Tlmperial coro- 
na sostenuta 9 a cui tutta questa macchi- 
la si dedicava: il che faceva manifesto 
^n grandissimo epitaffio « jcbe con molto 
bella grazia sotto Varme postQ si vedeva 
dicente : 

Virtutì felicitatìque inviciissimae J)omus 
, yiUstriae 9 Majestalìque tQù , e^ ùantorum 
Imperatorum ac Regi^fkf qui in ipsà 
floruerimt et nuno maxime fiorente Fio* 
renda augusto canjugio partìceps illius 
felicitatis grato pioque animo dicati 
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Ed era stata iatenzione , come aVèndé 
condotto a queste spleodidissime nosze U 
proviocia d*Au9tpia con le sue cittndi e 
fiumi e C(4 suo mare Oceabo , e fattole 
dalla Toscana e dalle sue cittadi e dal- 
TAruo e dal Tirreno ( come s* è detto ) 
ricevere di condurre adesso i suoi .gloriosi 
e grandissimi Augusti tutti pomposi e tutti 
adorni, siccome ordinariamente « quando 
a nozze sMnleryìene» usar si suole; i quali 
quasi che con )oro la Serenissima Sposa 
condotto avessero , fossero innanzi Tenuti 
per fart con la Casa de* Medici il primo 
parentevole abboccamento, é mostrare di 
quale e quanto gloriosa stirpe fusse la 
nobil vergine eh* essi lor presentar voleva* 
nò ; e perciò dell* otto sopraddette statue 
sopra gli otto seggi poste e per otto Im** 
peradori di questa augustissima Casa fattCt 
si vedeva alla man destra dell* arme pre- 
detta e sopra 1* arco , donde la pompa tra- 
passava , quella di Massimiliano IL al pre-* 
«ente ottimo e magnanimo Imperadore della 
Sposa fratello , sotto a cui in un molto 
capace quadro, si vedeva con bellissima 
invenzione dipinta la sua mirabile assuu-* 
zinne ali* Imperio , stando egli a sedere in 
mezzo agli spirituali e a* temporali Eletto- 
ri ; quelli conosciuti , oltre ali* abito lungo, 
per una Fede che a' loro piedi si vedejm , 
e questi altri per una Speranza in simil 
guisa posta. Yedevansi ne il* aria poi sopra 
il suo capo certi angeletti , che sembrava* 
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no di cacciar fuori da certe oscure e te- 
nebrose nugole molti maligoì spiriti , vo- 
lendo con essi accennare o la speranzia 
che si ha che, quando che sia , in . quella 
invittissima e costantissima nazione si an- 
dranno dissipando e spegnendo* le nugole 
di tant^ turbazioni 9 che intorno alle cose, 
della religione vi sono occorse , e si ridurrà 
alla pristina candidezza e serenità di. tran- 
quillissima- concordia ; ovvero , quasi che 
in quest^atto tutte le dissensioni losser via 
volatesene , mostrare , quanto mirabilmente 
in tanta variazione di nienti e di religio- 
ni cotale assunzione con tanto consenso 
della Germania seguita fusse ;. il che de-: 
notavano le parole che sopra vi furono 

poste , dicendo : 

• • • * 

Maximilianus li. salutatur Imp. magnB 
consensu * G'armanorum t atque ingenti 
laetltia honorum omnium , e£ Christiana^ 
pieCaùis felicitate. 

Accanto poi alla statua di Massimi- 
liano sopraddetto in luogo corrispondente 
alla colonna dell* angolo vi si vedeva quella 
del veramente invittissimo Carlo V. siccome 
sopra r arco di questa rivolta è che sopra • 
stava alla strada della Vigna era quella 
del secondo Alberto , uomo di spédijtissiimo 
valore 9 benché piccol tempo imperasse. 
Ma sopra» la colonna di testa fu messiei 
quella del gran Ridolfo, il quale primo 
V^ri rol. XVh 4 
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di questo nome, primo anche introdusse 
in questa ùobitissima Casa 1* Imperiai di- 
gnità, e che primo 1* arricchì del grande 
Arciducato d'Austria « quando per. nianca- 
mento di successione essendo air Imperio 
ricaduto, ne investi il primo Alberto- suo 
figliuolo, onde ha poi preso la Casa d'Austria 
il cognome ; ri che per memoria di tanto 
importante fatto si vedeva con brllissima 
xtianiera nel fregio sopra queir arco dipinto 
con riscrizione a' piedi,. chis diceva; 

Rodulphus Primùs ex hac familia Imp. 
Jllberùum Primum Austria^ 
. principe^ donaL 

Ma ritornando poi alla parte sinistra , 
t cominciando dal medesimo luogo del 
ikiezzo , si vedeva accanto ali* arme e sopra 
il fintò arco, .che la torre de' Tornaquinci 
copriva , la statua del religiosissimo Fer* 
dinando della sposa padre , sotto i cui 

{'liedi in un gran quaaro si vedeva dipinta 
a valorosa resistenza per sua opera fatta 
Tanno ventinove Rella difesa ai Vienna 
eontro al terribile impeto Turcfaesco, de<< 
notata con il soprascritto inotto dicente: * 

Ferdinandus Primus Imp. ingentibus copiis 

Turcarum cum Rege ipsorum puisis , 

V^iennam nohihm urhem fortissime 

fèttcUsimeque defendit^ 



\ 
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Siccome neìV angolo era la statua del 

!mmo e chiarissimo Massimiliano , e sopra 
*arco che piegava Terso il palazzo degli 
Strozzi , qaella del pacifico Federigo ap« 
poggiata ad uà troacoae d* oliva df>l me* 
desimo Massimiliano padre ; ma aopra 
r ultima colonoa, copgiuata col soprad- 
detto palazzo degli Strozzi si vedeva quella 
del sopraddetto primo Alberto , quegli che 
(come si disse) fu primo da Ridolfo sua 
padre degli slati d'Austria ioyestito, e che 
diede Tarme , che ancor oggi si vede ^ a 
quella nobilissima Gasa, la quale soleva 

Srìma essere di cinque allodoleite in campo 
'ore ; dovè questa , che , come ognun ve- 
de, è tutta rossa con una listra bianca 
che la divide, dicono che tale da lui si 
messe in uso, perciocché, come ivi in un 
gran quadro dipinto sotto i suoi piedi si 
vedeTà , tale si trovò egli in quella san- 
guioosissima battaglia da lui fatta con 
Adolfo, stato prima deposto deir Imperiai 
sede , ove il predetto Alberto si vedeva di 
sua mano ammazzare valorosamente Adob 
fo e riportarne T opime spoglie; e percioc* 
che fuor che il mezzo della persona, che 
per r arme* bianca era, in tutto il resto 
macchiato e imbrodolato quel giorno di 
sangue si ritrovava, con la medesima ma« 
niera di -forma e di colori per quella me- 
moria dipinger volle l'arme, che poi da* suc- 
cessori di quella Casa gloriosamente segui* 
Uta esser dolesse 9 leggendosi sotto il qua- 
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ivo , siccome s^gU altri , una simile iscri- 

zioup f qh^ diceva : . 

Albertus L Imp. Adolfum , cui legibus 
Jmperìum abrogatum fueraù » magno 
praelio vincU^ et spolia 
. opima referti 

... . - 

E perchè ciascuno degli otto descritti 
Imperadóri., oltre air universale arme .di 
|utla la Casa vivendo n' usò ancora una 
sua particolare e propria , per più mani- 
festo rendere a' riguardanti , per ^ cui cia- 
scuna, delle statua fatta fosse., si mise an^ 
co^a sotto i lor piedi in bellissimi scudi 
queir arme f che ^ come è detto » portata 
propriamente aveva.; il che oUre ^a.alcu-; 
ne vaghe e accomodate , istoriette , che 
ne' piedistalli dipinte erano» rendeva eroic^ 
e magnifica e molto ornata vista, siccome 
non mepo facevano nelle colonne e in tutti 
i luoghi , ove accomoflata mente metter, si 

Sotevano, oltre a' trofei e Tarmi» le croci 
i S, Andrea e i fucili e le colonne d'Er- 
cole, col motto del Plus ultra ^ principale 
impresa di questo arco,- e moltp altre. si- 
mili usate dagli uomini di quella Impe- 
realissima famìglia. E tale era la vista 
principahe , che sì offeriva a chi per di- 
ritta via con la pompa trapassar voleva* 
Ma a quelli , che pi^r il contrari^ dalla 
via de' Tornahupui verso , i Tornaquinci 
venivano, faceva, forse con non ipen vago 
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brnameDto, per quanto la slteUe^za della 
strada ne concedeva , il medesimo spetta- 
colo proporzionatamente accomodato ; per- 
ciocché ivi , che la parte di dietro cnia- 
meremo , quasi un altro còrpo simile al 
descritto formato era , eccetto che per la 
strettezza della strada, dove quello di 
quattro , questo di tre soli archi si vedeva 
composto; Tuno de* quali con fregiature e 
cornici congiungendosi , e perciò doppio 
rendendo quello , sopra cui si disse che fu 
la statua del secóndo Massimiliano oggi 
imperante posta ^ e Taltra con la descrìtta 
prospettiva che la torre nascondeva « an- 
ch* egli appiccandosi faceva che il terzo ^ 
lasciando similmente dietro a se utià qua^ 
drata piazzetta , restava r ultimo di chi 
con la pompa usciva » e si mostrava il pri- 
mo a chi' per il contrario* per la strada 
de' Tornabuóhi tornava ; 50pra il quale 
( che fii neWa ihedesinia forma che* i de- 
scritti) era, siécome ivi gì* luiperadori ia 
questi si vedevano torreggiare, ma in pie- 
di stando , due ^e Filippi padre Tuno e 
r altro figliuòlo del gran Cariò V. quella 
ed il secondo cioè , che ripieno di tanta 
liberalità e giustizia oi:ioriamo oggi per 
grandissimo e potentissimo Re di tanti no- 
bilissimi regni; fra il quale e la statua 
del predetto suo avo si vedeva nel rigiran- 
te fregio dipinto questo medesimo secondo 
Filippo con maestà sedere , e innanzi star- 
gli una grande e armata donna, cono- 



sciata per la Croce bianca che In petto 
avea esser Malta , da lui con la Tirtù del- 
rillastriss. Sig. D. Garzia di Toledo » che 
ritratto vi era , dair assedio Turchiesco li- 
berata 9 la quale parerà, che come memo- 
révole del grandissimo beneficio, volesse 
porgergli TossidioDal corona di gramigna, 
il che era fatto manifesto dal sottoscrittogli 
epitaffio , che diceva : 

Melila erepta e faucihus immanUsimorum 
hosùium , studio et auooìliis piissimi regis 
Philippi conserViUorem suum corona gra- 
minea donaù. 

E perchè la parte , che verso la strada 
delta Tigna risguardava', avesse anch*«lla 
qualche oroamento , cosa convenevole par- 
ve fra r ultima cornice , ove posavano le 
statue, e Tarco, che grande spazio era, 
con un grande epitaffio dichiarare il con- 
cetto di tutta questa grandissima moie f 
dicendo: 

Imperim^ late fìdgentes aspice Reges* 
Austriaca hos omnes edidit alta Domus. 

Bis irwicta fuiù nrùus , his cuncùa subacta , 
His domita est telius^ servit et Océanus. 

Siccome nella medesima guisa e per 
la medesima cagione si fece di verso il 
Mercato vecchio anche in questo , dicendo ; 
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Imperiis g^ns naca bonis et nata iriàmphis ^ 

Quam génus è ceelo ducere nerhq negete 
Tùifue nitens gérmen dmnae stirpis Etniscis 

TradUum agris nitidis , ut sola cu Uà bees : 
1^1 fhihi contingat cestro de semine fructum 

Carpare ^ et in natis cernere detùr apos^ 
fartun^aml vero tunc nomine fiorens 

Urbs feràr ,in quam sors congercU omna 
bonum. 



DEL CANTO AXARNESECCHI. 



Ma coaveaevole cosa parve , avendo 
Bel descritto luogo condotto i trionfanti 
Augusti 9 di condurre anche al canto che 
de* Carnesécchi è detto é che da quello 
non lontano era con tutta la lor pompa 
similmente i magnanimi Medici, quasiché 
gli Augusti riyereDtemente ricevendo ( co* 
me si costuma ) per la condotta e deside- 
rata Sposa festeggiare e onorar volessero» 
Qui non meno sarà necessario , siccome in 
alcuno de* seguenti luoghi , che da quelli 
che fuor deli^ arte sono ne sia cpncesso 
minutamente descrivere il sito del luogo e 
la forma degli archi h degli ornamenti ; 
perciocché intenzione nostra è di mostrare, 
non meno T eccellenza delle mani e de^ pen- 
nelli di quegli artefici che 1* op^ré esegui- 
rono » che la fertilità deir. ingégno e Tacu- 
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tezza di chi delT istorie e di latta TinTen- 
sdone fa il ritroTatore : e massimamente 
che 11 sito di questo luogo fu il più di- 
6astr0so forse e il più malageTole ad. ac- 
comodare , che nessuno degli altri descritti 
o da descriversi. Perciocefaè Tolgeodo ivi 
la strada Terso Santa Maria del Fiore , e 
alquanto nel largo pendendo, viene a farri 
queir angolo che da questi delF arte è 
chiamato ottuso , e questa era la parte 
destra ; ma al dirimpetto e nella parte si- 
nistra essendovi una piccola piazzetta^' 
nella quale due strade rispondono, T una 
che dalla piazza grande di Santa Maria 
novella viene , e V altra dair altra piazza 
similmente Vecchia chiamata , in questa 
cotale piazzetta , che in vero è sproporzio* 
natissima , si fwmò in componimento di 
teatro ottangolare tutta la parte di sotto , 
le cui porte erano quadre e di ordine To- 
scano; e si vedeva sopra ciascuna d'esse 
una nicchia da due colonne in mezzo messa 
con sue cornici ,. architravi , ed altri or* 
namenti ricchi e pomposi di dorica archi- 
tettura. Ma crescendo in alto si creava 
r ordine tèrzo, ove si vedeva sopra le nic- 
chie in ciascuno spazio un quadro co* suoi 
ornamenti di pittura hellissimi. Ora con- 
yenevole cosa è d'avvertire, che quaùtun- 
uè si sia detto che qnadre fossero le porte 
a basso e Toscane , che le due nondime- 
no , ove entrava e usciva la strada princi- 
pale e . onde doveva trapassar la pompa , 
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WTdrono fette a sembianza d* arco , aliua- 
•gandosi siod piccolo spazio TuDoin Terso 
r eutrata ^ e Taliro terso T uscita a guisa 
di^ vestibolo 9 e avendo pella faccia del 
di fuori readiito Tudo e T altro ricchissimo 
e prnatissimo , quanto proporsìonatamente 
si doveva. Descritta ora la forma generalo 
di tutto Tedifizio , e alla particolare di*- 
s^cendendo , e dalla parte dinanzi « e che 
prima agli occhi de* camminanti si offerii 
va 9 e che a ^aisa d'arco trionfale» come 
si è detto e di ordine Corintia era, inco- 
minciando , si vedev0 il predetto arco es- 
sere dair una e dair altra parte messo iu 
mezzo , da due armate e 'molto bellicose 
•statue, di cui' ciascuna su una graziosa 
portifiella posandosi , si vedevano similmen- 

• te fuori d'una nicchia messa da due prò- 
ppriionate colonne <anch* élla in mezzo 
uscire:, ed erano queste (quella cioè che 
dalla parte destra si dim^ostrava ) fatta per 
il D^ca Alessandro genero del chiarissimo 
Carlo V. principe spiritoso e ardito e di 
molto graziose maniere, teoente in una 
mano la spada e neir altra ik^bastou Du- 
cale col motto ptr la sua acerba morte 

. appiedi postogli , che diceva : Si Jata aspe-- 

• ra rumpas , Alexander eris. Ma ìq quella 
dalla parte sinistra si vedeva , siccome tut- 
ti gli altri , dal naturai ritratto il valoro- 
sissimo Sig« Giovanni col calce d'una lan« 
eia rotta in mano e col suo titolo anch' egli 
sotto i piedi-: Italum foHiss, ducion £ per- 
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che sopra rarchitraye di queste quattro 
prime colonne era proporzionatamente po- 
sto un larghissimo fregio per quella lar- 
ghezza che teneva la nicchia « si vedeva 
sopra ciascuna delle statue un quadro jnes« 
so in mezza da due pilastri, ove iu quello 
sopra M Duca Alessandro si vedeva di pit- 
tura la di lui .usata impresa del rinoce- 
ronte col motto di non bueluo sin venceri 
e sopra quella del Sig, Giovanni nella 
medesima guisa il Suo ardente fulmine. Ma 
aopra Tarco del meza^o, che adito capace 
per più di sette braccia di larghezza e 
per più di due quadri d* altezza alla tra- 
passante pompa dava 9 e sopra alla cor- 
nice e- a* frontespizj si vedeva con bella 
maestà a seder posta quella del valoroso 
e prudeutissìmo Duca Cosimo padre* ottimo 
'del fortunatissimo sposo con il suo iftotto 
appiedi anch*egli, che diceva: Pieùate in^ 
signis e£ armis , é con una lupa ed un 
leone che in mezzo lo mettevano, prese 
per Fiorenza e. per Siena , che dà lui rette 
e accarezzate insieme amichevolmente di 
riposarsi sembravano;* la quale statua si 
vedeva situata appunto nel fregio e nella 
dirittura, e in mezzo messa da* quadri 
delle descritte imprese , nascendo , per 
quanto teneva questa larghea^a sopita la 
cornice in alto co' suoi pilastri proporzio- 
nati e cornice ed altri abbigliamenti , un 
altro quadro di pittura, in cui alludendo 
alla creazione del predetto Duca Cosimo, 



mólto propHatnente si redeya fipfurata ri- 
storia del gióvane David , quando da Sa* 
muele £ìx unto Re » col suo motto : A Do* 
mino factum est istud. Ma sópra quesi^ ul- 
tima cornice, che sbalzava molto grande 
spazio di terra , si vedeva poi Tarme di 
quella benavv^uturosa famiglia grande e 
magnifica 9 quanto si conveniva «che da 
due Tittoriè finte pur sempre di marmo 
era anch^ella con là ducal corona soste- 
nuta y avendo sopra la principale entrata 
dell* arco in accomodatissimo luogo V iscri- 
zione , che diceva : 

Virtuti felicitatkfue ilUiStris^fimae Mediceae 
familiae , quae fios Ilaliaé , lumen Etru-^ 
riae , decus pàtriae- semper fmt ; nuno 
uscita sibi Caesarea sobole^civibus secu^ 
titatem et omni suo Imperio dignitatem 
auxit , gtaia patria dicala 

Ma entrando dentro a quesf arco , si 
trovava quasi una loggia assai capace e 
lunga con la sua. volta di sopra bizzarris*- 
simamente e con bellissimo garbo e diverse 
imprese tutta abbigliata' è dipinta ; do{>o 
la qUale.in due pilastri sopra cui girava 
un arco 9 per il quale s^aveva T entrata nel 
prima detto teatro ^ si vedevano a rincon- 
tro Tuna deir altra due mpito. graziose 
nìcchie , fra le quali ( che quasi congiunte 
con questo secondo arco erano e il prima 
descritto ) si- vedevano ne^ vani delle fipte 
pareti , che Ja loggia reggevano , due ca^ 
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paci quadri di pittura \ le cui istorie di* 
ceTolmente accompagnavauo oìascuno la 
sua statua, ed eraa queste: in quella da 
manritta cioè Tuna fatta per il gran Co- 
simo detto il Vecchio 9 il quale quantun- 
que nella famiglia de* Medicf fossero prima 
stati per armi e per azioni civili molti 
egregj e nobili uomini , fu nondimeno il 
primo fondatore della sua straordinaria 
grandezza e quasi radice di quella pianta, 
eh* è poi tanto felicemente a tanta gran- 
dezza pervenuta y nel cui quadro si vede- 
Ta dipinto il supremo onore dalla sua pa-. 
tria Fiorenza attribuitogli , quando dal pub- 
blico Senato fu padre della patria appel- 
lato , il che ottimamente dichiarava 1* iscri- 
zione che sotto si vedeva , dicendo • 

COSMUS Medices » vetere honestìssùno' 
. omnium Senatus consulto renovato • Pa^ 
rens patriae appeUatur. 

Essendo nella parte di sopra del me- 
desimo pilastro , in cui la nicchia posta 
era , un proporzionato quadretto , nel quale 
il . magni&co Piero suo figliuolo ritratto 
era , padre del iglorioso Lorenzo , detto 
anch* egli il Vecchio , verace e unico Me- 
cenate de* tempi suoi e ottimo conservato- 
re deir Italica tranquillità, la cui statua 
si vedeva neir altra predetta nicchia cor- 
rispondente a quella del Tecchio Cosimo, 
avendo nel quadretto » che in simil modo 
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sopra il capo dipìnto gli era , il ritratto / 
ancb* egli dei magnìfico Giuliano suo fra- 
tello e di Papa Clemente padre; enei 
qaadrò maggiore corrispondente alP istoria 
di Cosimo ristoria del pubblico concilio 
fatto da tutti i Principi Italiani y. ove si ve- 
deva col consiglio dì Lorenzo fermarsi 
quella tanto stabile e tanto prudente con- 
giunzione^ per cui ritalia f. mentre eh* ei. 
visse e cb'ella durò, si vide condotta al 
€x>lmo delle felicità ; siccome poi morendo 
egli e Tenendo ella meno, si vide precipi- 
tare in tanti incend] e in tante calamità 
e rovine ; il che non meno chiaramente 
mostra vai l'iscrizione che sotto avea, di- 
cendo : 

« 

Laurentius Medices belli et pacis artìhus 
eàccellens^ divino suo Consilio cqhjunctìs 
animis et opibus Principwn italorwn, et 
ingenti Italiaà cranqmllitate parta » Pu^ 
rens optimi saeculi appellatur. 

Ma venendo poi nella piazzetta , in 
cui ( come s' è detto ) T ottangolar teatro ^ 
che cosi lo chiameremo , posto era , comin- 
ciandomi da questa prima entrata e da 
man destra girando , diremo che questa, 
prima parte era da quest'arco dell'entrata 
occupata » sopra il quale in un fregio cor- 
rispondente neir altezza al terzo è ultimo 
ordine del teatro si vedevano ia quattro 
ovati i ritratti di Grio« di Bicci padre del 
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Tecchio Go!»hno e quello di Loreiizo snot 
figliuolo del medesimo Cosimo fratello, da 
cui questo foi tuoato ramo de* Medici oggi 
regnanti ebbe origine « e quello di Pier 
Francesco di questo Lorenzo figliuolo, con* 
quello di un altro Giovanni similmente 
padre del prima detto bellicoso Sig. 6io- 
Tanni. Ma nella seconda faccia pur del- 
rettangolo e con T entrata congiunta si> 
Tedeva fra due ornattssime colonne in una 
gran nicchia a sedere e di marmo , come 
tutte l'altre statue , figurata con la regaL 
bacchetta in mano Caterina la valorosa 
Reina di Francia con tutti quegli ' orna* 
menti, che alla leggiadra ed eroica ai::cbi- 
téttura si ricercano. Ma- il terzo ordine di 
sopra, ove. si è detto che venivano i qua- 
dri di pittura , era per la costei istoria fi* 
gurata In medesima Reina con gban maestà 
a sedere , che dinanzi aveva, due bellissime n 
donne armate, Tuna delle quali presa per 
la Francia che inginocchiata stava ^ pareva 
che le presentasse un bellissimo putto di 
regal corona adorno; sic'come T altra in 
piede f che la Spagna era , pareva che iu 
simil guisa le presentasse una léggi.adriS'» 
sima fanciulla; volendo pel putto inten- 
dere del Cristianissimo Carlo 1X« che oggi 
Ì>er Re della Francia è riverito, e per la 
anciullà Y elettissima fuegina di Spagna 
moglie del r ottimo Re Filippo. Vedevasi. 
poi . intorno alla medesima Caterina con 
molta riverenza alcuni più piccoli putti 
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stare » presi per gli suoi grasiosissiiiii fi* 
gliuoleUì ; acquali pareva che ana Fortu- 
na serbasse scettri e corone e regni. E per- 
chè fra qaesta nicchia e r arco deir entrata 
per la sproporzione del sito avanzava al** 
quanto di luogo , causato dal non si esser 
Tolotò far r arco sgraziatamente, a sghem- 
bo'^ ma proporzionato e retlo , per tal ca- 
gione fa ivi ancora^ quasi in una nicchili , 
un quadro di pittura . messo , in cui con 
là Prudenza e con la Liberalità , che in-^ 
sieme abbracciate Stavano ^ molto arguta- 
mente si dimostrava > con quali guide la 
Casa de^ Medici fusse a tanta altezza per-> 
venuta , avendo sopra loro in un quadret- 
to simile per larghezza agli altri del tereo 
ordine dipinto un' umile e devota Pieià 
conosciuta . per la cicogna che T era accan* 
io , intorno alla quale si vedevano molti 
angeletti che gli mostravano diversi dise- 
gni e modelli delle molte chiese è mona- 
steri e conventi da quella magnifica e re- 
ligiosa famiglia fabbricati. Ma seguitaiidó 
nella terza fi^ccia dell' oitangolo , perchè 
ivi veniva P arco onde ^i usciva dal tea- 
tro, sopra il frontespizio di quello., come 
cuore di tanti nobilissimi membri , fiì po- 
sta la statua dell' Eccellentissimo e affabi- 
lissimo Principe e Sposo col motte a' piedi 
di Spes altera Florae ^ essendo nella fre- 
giatura, di sopra (intendendosi sempre che 
arrivasse all' altezza' del terzo ordine ) a 
corrispondenza dell' altro arco i ove ( come 
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si è detto, erano stati posti quattro ritratti) 
ìa questo luogo ancora quattro altri ritratti 
simili de* àuoi Illustrissimi fratelli io simil 
modo accomodati , quelli cioè àe due Re- 
verendissimi Cardinali Giovanni di vene- 
randa memoria e del graziosìssiino Ferdi- 
pando , e quelli del bellissimo Signor Don 
Garzià e dell' amabilissimo Signor Don 
Pietro. Ma ritornando alla quarta .faccia 
deir ottangolo ^ conciossiacbè il canto delle 
case che ivi sono non lasciando sfondare 
io dentro*, non permettesse che potesse 
fervisi la solita nicchia , in quella vece 
con bello artifizio vi si vedeva .accomodato 
€ corrispondente a quelle un grandissimoi 

epitaffio dicente : 

• • • 

• • ■ ■ 

ffi, 4fuos sacra i^ides rodimilos tempora 

mitra 
Pontifices triplici , Romam totum^ue 

piorum 
Concilium rexere . pii : s^à qui prope 

fulgènt. 
Illustri è gente insignes sagulisve togisve 
Heroes , claram pqtriam populumque 

potentem 
Imperiis auxere suis- certaque salute. 
Tiam semel Italiam donarunt aurea secla, 
Con/ugia Augusto dgcoiant nunc et rnage 

firmant. 

Èssendogli di sopra in luogo d'istoria, 
e di quadro in due ovati dipinte le due 
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imprese delforiuttaio Duca t cioè iV.Qipri* 
oorao con le set te. steli e. e. col Fiducia Fa* 
Ak, c.Jii d'o.niioU eoo; il motto dell Atnat^ 
victaria oufafn dell* eci^t^lc^atis^iiDO Princir. 
pe. Erano poi uèlle tr^ rDJcchie ; che nelle 
tre. iacee seg.uen ti venivano, le statue 
de' tre. Ponte&ci Massiiosìt cbc soni» di 
quella famiglia ascili», venuti anch^essi 
tatti lieti ad. intervenire ed onorare cotan- 
' ta festa, quasi che ogni favore umano e 
divina e ogni ecce^llenza d*arme e di let- 
tere, e di prudenza e di religione f e ogni 
sorta d* Imperio fosse a. gara concòrso a 
fare auguìste e felioi quelle splendidissime 
Bozie ; ed erano questi Pio .lY. poco in^ 
tianzi a miglior vita trapassato, sopra il 
cui capo nella sua istòria dipinto ai ve- 
deva « còme dopo che a Trento furouo 
terminate le intricate dispute e fornito il 
sacrosanto concilio , i 4ue Cardinali. Legati 
gli preseetàfono gV inviolaliili^ decreti, di 
quello ; sicipomè in quella di Leone X. si 
vedeva V abboccaqiento da lui fatto eoa 
Francesco >li». Re di Francia « per il quale 
con pradentissimp consiglio. raffrenò l*iui- 
peto di quel bellicoso e vittorioso Princi* 

Ie , sicché non mise sottosopra , come areb- 
e^ peravventùr^ fatto e certo poteva {are^^ 
tutta ritalia ; e in quetla.di Clemente YlL 
la coron^zioue da lui fatta in Bolero a del 
gran Carlo Yp Ma neir ultima faccia poi # 

Jiercote^do nell* acuto angolo delle case 
e* Carn^secchi ^ dal quale veniva non po- 
Fasari Fol. XVI. 5 
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co Ift ditittttra d^lla faccia dell' ottangpla 
interèisa , con arlifitio* uoadimeno granoso 
e Tdgo 9Ì fece a sembianza à^W akco , ma^ 
alquanto in fax)ri , rigirare ìii^ altro maestre^ 
We epitaffio,* cbè dièeta:- • 

' . • • . ■ . ' - 

^ontìfices summos Medicum domus alca 
LEONEM, 
CLEMENTEM deinceps , edidU inda 
PIUM. 
Quid* tot nane ne/eram insignes pietaie vei 

armis *.*'••■*■ 
^ Magnamtnoiqu^'duces egregiostjue vit^sl 
Galiorum. Inter i/iws taieÈégina refulget: 
Hate Regik cónjuw , ha^c eadem geniirix^ 



r • 



• Quasi Uleera di dentro H pf;escr] Ito 
teatro 9 il quale benché assai oaitìfilamente 
descrìtto pd|a; non perciò resta , che od* in- 
fittita d'altrr orba mentir di >pittnre d'im-* 
^i-ese e di itritle bdllìssiiue 6 bisttfarrissiait» 
matdsie, cbe.pier 'le cornici * Doriche 4{ per 
moTti vani che secónde roceàsione: pc^te 
erano , e che faicél^ano dt se rièchissiuia' a 
gfazibsissimà vi^ta ,: come non eésen^ialiv 

I)er non tediare il péraVteutura istanco, 
ettore lasciate hon si. sienò ; potendosi chi 
di^ si fatte tic se si diletta immaginare, che 
nessuna partef rimanesìse , ' che ^coti semina 
tnae^trta e^ctìh^sómmo giudizio jè con in- 
finita feggiadriai éòndolta non fo^e ^ dandft 
vaghissimo e pia'ceTolissimo'iÌÉ^e ^11* altezza; 
sua le molte* armi', chepvop0ri?ion»tameutè 
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scompartite si vedevano , e queste erano 
Medici ed AustHa per nnustrissimoPrin* 
cipe e spòso <con stia Altezza, Medici e 
'Toledo per lo Duca padre. Medici e Austria 
UQ^ altra volta CQuosciuta per le Ire penne 
esser deir ahtecessor suo Alessandro, e Me- 
dici e Bologóa.di Piccardia .per Loreti^ò 
Duca d'Urbino, e Medici e SavojV per lo 
Duca Giuliano, e Medici e Orsini per il 
doppiò parentado di Lorenzo il veccnio e 
di riero suo figliuolo , e Medici e Ti pera 
per il già detto Giovanni marito di Cate- 
rina Sforza , e Medici e Sàlviati per il 
glorioso Sig. Giovanni suo figliuolo*, e 
Francia e Medici' per la Sferéhissima ]Re* 
gina, e Ferrara e Medici per lo DuBìbì 
con una dellie sorelle delP eccellentissimo 
Sposo, e Qrsini' e Medici per l'altra gen- 
tilissima sorella nicnritàta air Illustrissimo 
Sig. Paolo Giordano Duca d| BraCciaùo. 
Resta ora a descrivere l* Uscita* del teatric^ 
e r ùltima parte di quella , la quale coi»- 
rispondendo con la grandezza con la prò-- 
porzione e con ciascuna altra sua parte 
alla prima detta entrata ; crederò che poca 
fatica ci resterà à dimostrarla, al discreto 
lettore, eccetto però che nell' arco che per 
faccia di questa era e che vet^o SantA Ma* 
ria del Fiore riguardava, come |uog6' me- 
no principale , era stato, senza stàtue e con 
alquanto minor magnificenza' fabbricalo , 
avendo in lor vece sopra Tarco messo un 
grandissimo epitaffio dicente: ' 
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Virius rara tibi^stups ittustris4ima^ quondam 

Ciàrum Tuscorum dèùulU Imperium , 
'Qiiod Cqsmìvs foni praefuncius mssnere 
Mariis 

Prolnlil eijusia cum ditìone regit. 
Nane eadem major divina è genie JojnìTjìm 

jillicU inregnum concitiaUfue ihoro; 
i^aae s i crescet item venUira in prole nepotes^ 

Aurea gens Tuscis exorietur agrit. 

Ma. ne* due pilastri eh* erano nel prin- 
cipio .d^r andito o veslibolo che chiamato 
ce r abbiamo', sopra i quali si rigirava 
r arco deir uscita e sopirà cui era la statua 
delV inclito Sposo ^ st vedevano due nic- 
chie 9 in una delle <juali si vedeva posta 
la statua del gentilissimo Duca di Nemors 
Gluliàoo il giovane fratello di Leone e 
Gonfaloniere di Santa Chiesa, che anch* egli 
nel quadretto cbjB^ sopra gli stava aveva il 
ritratto del magnanimo Cardinal Ippolito suo 
figliuolo CkOo 1 istòria che verso 1 uscita si 
disleodeva del teatro Capitolino dal popo- 
lo Romano Tanno i5i3. dedicatogli con 
r iscrizione t che per nota renderla diceva ; 

• • . • 

Jùiianus Medices eximiae virtUtis et prò- 
. hiUiUs.^go summis 43i Pop. Rom. hono* 
I ribus decoratur ^ renovaùa specie antiquae 

digmùaUs oc laeéiliae. . 

E neir altra corrispondente a questa i 



ti sicGOine questa ritta ed armata » si Te^ 
deva siiailiBetite pesta la statua del Duca 
d'Urbifìo Lorenzo il giovane tenedte in 
maino la spada » che sopra se nel quadret- 
to anch* egli aTeva il ritratto di Piera suo 
Padre , avendo nell* istoria figurato quando 
da Fiorenza sua patria gli fu con tanto 
fasto dalo il bastone del generalato con la 
saa[ iscrizione anch* egli per dichiararla , 
che diceva : ♦ * 

l4ttirénùius Med. junior maxima invictoé 
virtutis indole summum in re militari 
imperìwn maximo suorum civium amóre 
eù spe adipiscitur. 
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Ma al canto ^ che dalla paglia che 
con^nuamente vi si vende alla paglia è 
chiamato , si fece V altro bellissimo e non 
meno di nessuno degli altri ricchissimo e 
pomposissimo arco. Parrà forse ad alcuno^ 
perciocché tutti o la maggior parte di que- 
sti ornamenti in supremo grado di bellezza 
e d' eccellenza d* artifizio e di pompa e di 
ricchezza sono stati da noi celebrati , ' che 
ciò sia fatto per una certa maniera di 
scrivere al lodare e all' amplificare incli- 
nata ; ma rendasi pur certo ciascuno » che 
olirà air eteersi di gran lungai lasciato con 
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essi a dietro quante inai di si falle cose 
in quesla Città e forse altrote si sien fat- 
te , eh* el!^ furono tali e cori tanta ^rao* 
dezta e magnifioeoza e liberalità da ma- 
gnanimi Signori ordinate è dagli artefici 
indotte , ci? elle avanzavano di jtnoltp ogni 
credenza , e tolgono a qualsivoglia Scrittore 
ogni forsa ed ogni possanza di potere con 
la penoa alV eccellenza del fatto arrivare. 
Or ritornando , dico ch^ in questo luo^o* 
in quella parte cioè ove la strada che dial- 
r arcivescovado camminando p^r entrare 
nel bórgo di S. Lorenzo, fa dividendo la 
prima detta strada della pàjglia una per- 
fetta croce ed un perfètto quadrivio , fu 
fatto il predetto ornamento molto al qua- 
drifronte antico tempio di Jano somiglian- 
te, e questo, poroioochè quindi i la catte- 
dral Chiesa si vedeva , fu da questi reli- 
giosissitai Prìncipi ordinalo che alla sacro- 
santa Religione si dedicasse^ in fui quanto 
la Toscana tutta, e Fiorenza particolar- 
mente in tutti i tempi st^ta eccellente sia, 
non credo che di niestier faccia che molto 
in. dimostrarlo mi p'tienda fatjpa. E in que- 
sta intenzione fu, che avendo fritto da 
Fiorenza per sue ministre e compagne 
(come nel principio si disse ) condurre 
seco a ricévere nel primo abboccamento 
la novella ^ Sposa alcune delle sue doti o 
proprietà , che posta in grandezea l'aveva- 
no, e delle quali ben gloriar si poteva di 
mostrare ^he qui a non mén necessario ¥i£> 
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taodola io no certo mo<lo l9« . iutrpdiiiQes^^ 
nella gtailci issala ed* oriija.tissima Cbie^ a 
lei .Tioìoa. Ve^fii-f^si a^ua<|u^. qr^e^to atico , 
che ili: .nollQ larga ^trft^ . èra ( coqìe si è 
detto yiforaiiitp di quaHret oroaUssime fac* 
ee , la- prtnla delle (}.ifii9]i. fi rappresentaTa 
•gli. eeoitt di.jcbi ver^ .i(.|C)%fn^se^ctii ye^- 
Diva 9 raltriif il gambo- del Ucrf>oe segueo- 
do é TersK» il Daooip di S< Giovapni^e di 
S. Maria, dici .Piote riguardando , lasciava 
er traTa:so della .fDroci^ due altre facce » 
i cui runa guapdaTa verso S. Lorenzo^ 
e r altra YerSQ.V arci vQSCt>yado. E per de«? 
scrivere ordinatamente e con quanta più« 
facili^ sia possibile la bellezza ed il com« 
ponimento del tiittp , dico ancora dalla 
parte dinanzi incominciaDdomi^ a cui sen- 
za punto mancare era natia composizione 
degli omaamenti qaella,di dietro sòmigliantis* 
sima, che > nel mezzo della larga strada si 
vedeva la molto larga entrata deir argo. che 
si alzaya eonvénientissìmo spazio ; peli* uno 
e l'aluro lato .del quale si 'ì^evano due 
grandissime nicchie messe in mezzo da due 
simili colonne Corintie,, tutte di mitrie,di 
twriboli, di calici, di oagcaH libri, a 
d'altri sacerdotali isitrumenli io vece dji 
trofei 'é di spoglie dipinte; sopra le. quali 
e sopra r oroinaie cornici e. fregi che $f09r 
tavano alquanta più in fuori di quelli cbì^ 
sopra, r arco del mezzo venivano , ma di 
altezza appunto li pareggia r^na, si yedeva 
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firà rana colonna e 1* altra girare nii*aitra 
eornioe « come di . porta o dì fiootra di 
quìBirlo tondo, efae sembrando di formare 
una jparticiòlar nicchia ^ faCeTja una Tistà 
leggiadra e vaga quanto più immiigÌBar si 
possa. Sorgeva 'sopra quest* ultima oornice 
poi una fregiatura alta e maffntfioa , quanto 
con veniTa .alla proporzione di taoló ]H*inci« 
pio con certi mensoloni intagliati e messi 
ad oroj che sopra le descritte eolòone 
perpendicolari appunto yeniTano, sopra t 
quali si posava un* altra magnifica e molto 
adoma cornice con quattro grandissimi 
candellieri pur ad oro messi 9 e come tutte 
le colónne, basi, capitelli, cornici , e ar* 
chitraTi , e tutte 1* altre cose di diversi in- 
tagli e colori tocchi , i quali aùch* essi al 
diritto de* mensoloni e cfelle descritte co- 
lonne yenitano. Ma nel' mexao poi e sopra 
i detti mensoloni alzandosi si vedevano due 
cornici muovere e a poco a poco fare an- 
golo e finaljnente in un frontespizio con* 
vertirsi , sopra il quale in una molto bella 
e ricca base si posava a sellare con una 
Crocè in mano una grandissima statua 
presa per la santissima cristiana Religione , 
a pie di cui , e che in mezzo la metteva- 
Ito, si vedevano due altre statue simili 
che sopra la cornice del frontespizio già 
detto di giacer sembravano , T una delle 
quali , cioè quella da man destra che tre 
putti d* intorbo aveva, era per la Carità 
figurata e* r altra per la Speranza. JSel 
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Vano poi , o per dir meglio neU* angolo del 
fik>tìle9fpizio , si vedeva per principale im- 
preM di C[uestO arco T antico Labavo, eoa 
la Croce e col mòtto : In hoc vin^es ì a 
Costantino mandato ; sotto a cai coabdlis^ 
rima grazia 'hi vedeva- posare ' una molto 
grand* arme de' Medici ccm tre regni Pa- 
pali , accomodandosi al concetto delJa Re^ 
lìgione per i tre Pontefici cbe in essa di 
quella Gasa stati sono : e io sul primd 
cornicione piano si vedeTa poi nna statua 
corrispondente alla nicchia già detta che 
fra le due colónne veniva ^ Y una delle 
quali , cioè quella dalla parte destra « era 
una bellissima giovane tutta, armata con 
Tasta e con lo scudo, quale soleva figu- 
rarsi anticamente Minerva 9 eccetto ohe in 
vece delia testa di Medusa , si. vedeva a 
questa una gran Croce rossa nel petto» il 
che faceva agevolmente conoscerla per la 
novella Religione di $anto Stefano da que- 
sto glorioso é magnanimo Duca religiosa- 
niente fondata ; siccome la sinistra che in 
vece d^feirmi tutta si vedeva di sacerdotali 
e pacifiche vesti adoma; e in vece d*asta 
con una gran Croce in mailo, col bellisri- 
mo compo nìmento dell' altre torreggiando 
sopra tutta la macchina faceva una vista 
pompo»is6ima e* maraviglicsa. Nella fregia- 
tura poi , che veniva fra qnestVultima cor- 
nice e r architrave che posava sopra le 
colonne « ove per V ordine dello spartimcn* 
to venivano tre quadj^i > sì vegetano di* 
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pinle le tre specie eli Tiera. rdigióoe che 
8ono state dalla creasiQQe • del Mondo la 

Sua; nel primo de* quali ,v e .che da. ma a 
estra era venepdo splio Tarmata statua ^ 
si Tedieya dipinita quella* sorta di religione 
che rèautK nel tempo della legge naturale 
in .qnet pochi che Y ebbero vera e buona « 
seboen non ebbero perfetta cognizione di 
Dio; onde si ^edeiré figurato. Melchisedec 
offerire pane e vino ed nitri frutti della 
terra ;. siccome in quello dalla parte si ni* 
stra , e che anch* egli in simil maniera 
sotto la statua della pacifica Religione ve* 
niva 9 si vedeva Taltrà. religione da Dio. 
ordinata .per le mani di Moise , più per-* 
fetta della prima , ma tutta d* ombre e di 
figure talmente velata, che interapiente 
r ultima, e perfetta del divìn cullo scoprire 
non lasciavano ; per significazione della 
quale ai yedeva Mese e Aroti sagrifìcare 
a Dio il pasquale agnello. Ma in quello 
del metzo che veniva appunto sotto.. le 
grandi e prima descritte statue di Religió- 
ne 9 Carità e Speranza , e sopra .T arco 
principale, e che era a proporzione del 
maggiora spazio degli altri mtolto più ca- 
pace, vi. sì vedeva figuralo un altare so* 
pravi UKL calice . con un* Ostia .i che è il 
vera ed evangelico . sagri&io ; intorna al 

2uale si vedevano inginocchiati . alcK^n3% e 
i sópra un Spirito Santo in mezzo a* molti 
angeletti che tenevano un cartiglio, in ma- 
no , in' cui , perciocché • sorkto jera : M spi- 



ritu tt 'ventate ^ pareva che anch' ^ssi cau* 
landò lo replicassero, intendendo p^r lo 
Spirito quello in quanto riguarda al sa- 
crifizio .naturale e corporea^ e VeritÌL per 
quello che appartiene al legale^ che tuttp 
fu . per . ombra e figura ; essendo sotto a 
tutta ristòria un bellissimo epitaffio che 
da due altri .angeli ;^ retto si posa'và su la 
cornice deir arco del mezzo, dicendo : 

Verae Religioni^ quae. mrtutum omnium 
fundamentuìh^ publicarum rerum firma'* 
menlum^ pfiyatarum ornamentum ^ ejt 
hnmanae totius vitae lumen contineù^ 
Etruria semper dùx et mflffstra illii4S 
habita , et eadem nunc antiqua et sua. 
propria laude maxime fiorens > libéntis" 
sima conseàravit. 

• . • . • • ' 

Ma venendo alla parte più ba$sa e 

tornando alla nicchia , che dalla p^rte de^* 
stra fra le ^^e colonne e sotto rarmatiai 
Kelìgìone veniva ^ e che ^ l^enchè di pittu- 
ra, per virtù del chiaro e scuro rilevata 
sembrava, dico che .ivi Ja statpa del piis- 
simo predente Duca in abito, di Cavaliere! 
dell'ordine di -Santo Stefano si vedeYa con 
la Croce, in mano e con la seguente ispn- 
zione sopra il capo e sopra la nicchia che 
intagliata veramente pareva | dicendo.: 

C0S.MVS MMDic.Floren. et Sen^r, Dux. //. 
Mcram D. Stephani miiiuam Christiana^ 

V - • • • • • 
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pietaUs et bellicae ^rlulis domicilium 
Jundavit anno MDLXI. 

Siccome nella base della* itiedesima 
nicchia fra i due piedistalli delle coloatie 
con la proporzione corintia composti si 
Tedèva aipinto la presa di Damiata segni- 
la per opera de'' fortissimi Gavalieri Fio- 
rentini « augurando quasi .a questi suoi 
novelli Una simil gloria e valore : e nella 
lunetta o mezzo, tondo cbe sopra le due 
colonne veniva , si vedeva poi Tarme sua 
propria e particolare delle palle , che per 
la Croce rossa , che con bellissima grazia 
accomodata ci era , iÌBice va chiaramente co- 
noscere , quella essere del Gran maestro 
e capo di essa religione. Ora per univerv 
sale e pubblico contento , e per rinnovare 
la memoria di* colorò i quali di questa 
Città o di qiiesta provincia usciti , per in- 
tegrità . di costumi e per santità di vita 
chiari furono e di qualche venerata reli- 

Sione fondatori 9 é per accendere gli animi 
e* riguardanti alT imitazione della bontà 
e perfeziokie di essi , parve che dicevol 
cosa fussCf avendo dalla pat^e destra (co- 
me si è detto) messo la statua del Ducsl 
della sacra milizia di S. Stefano fondato* 
re, dair altra . collocare quella di S. 'Gio. 
Gualberto, che Cavaliere ,* secondo Taso 
di. quei tempi, fu anch* égli di corredo ^ 
e fu primo fondatóre é padre della reli- 
gione di Tallombrosa i- il quale convenevole 
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mente (siccome il Duca sotto V armala) 
anch* egli so(to la sacerdotale statua della 
KeJigione, in abito similmente di Cavalie- 
re ci^e al nemico perdonava 9 posto 91 ve^ 
deva^ avendo nel irontespiuo sopra la nie» 
cbia una sìmil arme ae* Medici eoa tre 
cappelli cardinaleschi , e nella Base. Tisto* 
ria del iniracglo occorso, alla badia a Set* 
tiaip^ del frate che per ordine del pre* 
dettò S. Gio. Qaalberto a confusione aegli 
eretici e simouiaci passò con la sua bene* 
dizione e • con una Croce in mano per 
mezzo d'nn ardentissimo fuoco ^ e avendo 
r iscrizione similmente in un quadretto 
di sopra che tutto quésto dichiarava » di- 
cendo: 

Joarvtes Guaìbèrtus eques nohiliss. Floren» 
VaUis Urhbrosiae familiae auctor fuif 

• • • •• ' . ' • ■• ■ 

col quale veniva terminata questa belHs* 

sima e ornatissima principal faccia. Ma 

entrando sotto T arco vi sì vedeva un* assai 

spaziosa loggia o andito 6 vesiibulo che 

chiamar ce lo vogliamo , nella cui guisa 

si vedevano stare appuntò le tre altre en*' 

trate ^ le quali congiungendosi insieme 

nella croce delle due strade « lasciavano 

in mezzo un quadrato spazio di circa otto 

braccia .per ciascan verso , ove i quattro 

archi alzandosi ali* altezza di quei di fuori 

e girando i peducci in volta , come se a 
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nascer sopra una cupóìettat y* avesse, quaii* 
do erano pervenati alla intorno rigirante 
cornice « e ove à cominciare avuto avrebbe 
a volgersi* la volta della cùpola , nasceva 
un ballatojo di dorati balaustri / sopra il* 
quale si vedevano molto vezzosamente id 
giro ballare un coro di bellisisìml angéletti 
e cantare eòa un 'concento soavissimp « ri- 
mauendovi per più grazia e perchè lume 
sotto l'arco per tutto si' vedesse , in cam-^ 
bio di cupola^ il cicl liberò ed aperto. 
INegli spazj poi,o spigoli che si chiamino, 
de' quattro' angoli , che nascendo stretti di 
necessità', quanto più s* alzavano verso la 
cornice secoildàndo il girò dell* arco ^iù 
sVaprivano, erano con non mén grazia in 
quattro tondi i quattro, animali dipinti 
misticamente, da Èfóechiel Q dal dii^ino* 
Giovanni, messi per i quattro Scrittori del 
sagro Evangelio; Ma tornando alla prima 
di queste quattro- logge o vestibuli che 
chiamati ce gli abbiamo , vi ' si vedevano 
le volte con jmolii vaghi e leggiadri spari i- 
n>énti tiitte adorne e dipinte con varie 
ìstorielte ed' .armi ed imprese ^ì quelle 
religioni , di cui eli* eran sotto o da canto, 
e alle quali elle principalmente servivano ; 
siccome nella facciata di questa prinla da 
man destra-, e che con la nicchia del Du- 
ca congiunta era , si vedeva in unii sua* 
zìoso quadro dipinto il medesimo DuCa aar 
l'abito a* suoi Cavalieri con quegli ordini* 
e cerimonie che consueti' seno di fai^t 



DEL MWOifE D; rilAItOXSQO. 79 

écòrgeiìdosi nella parte, più loDttfiia>« che 
Pisa rappresentava^ la nobile ediiticazioae 
del palazzo^ della Chiesa, e dello spedale ^ 
e neir imbasanieoto' suo ' in uà. epitaffio 
pn- dichiara^ioae dell' -istoria si leggevano 
qaeste ' parole : ^ . . 

. • • • 

• ■ ■ » • 

CosMtrs M^ Fion eù Senan Dudcf //« 
eifui0us séds' disino ' àofmitia creaiis m^ 
^hifiqer j^Uqke iruignia etf^tèem praebeà 
tàrff^U0 rebus omnibus uutruiù^ 

Siooomeipeir altra- a rincontro di qfie- 
8la «mpiecata' -con \ la nicobia di S. Gió. 
* Gualberto si vedeva quando questo me- 
desimo Santo, in mieno ad altìssimi bo* 
sebi 'fondata - il- primo e principal moaa« 
slério y oon 1- is^*ì«ione àneb* egli nella 
base 9 che diceva: 

• • ' • • •• ' • •' 
5. Jo. GualbjerUés in P^allòmbrasiano monte 
ab intèf^entoribus eù iiiecèbris ommbus 
remoto loco 'domioUiwn ppnit saais suis 
sodàlibùs. 

m 
• • • . 

Ma spedila la- faccia dinamo e a quella 
di dietro trapassando , per manco impedirò 
r intelligenza nel medesimo modo descri- 
Tendola , ditmfB^f come ancbe a* è prima 
detto, che enèir alcetza e nella grandezza 
e liegii spat»iikM«itr' e nelle . colonne e fimiU 
mente in lutti gli -altri orna menti era del 
tutto alla descritta corrispondente j eccetto 
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che. doiTK quella nella pia alta slitta del 
uiéuo. aTèva'le tre già jcfelle^andi àtatiiye 9 
Religione , Carità e Speranza ; • <|uesta in. 
quella Teceareva solo un» beilidoima Ara^ 
tutla secondo .. r usò antieO' composla cui 
adorna, sopra la quale (siccome, di Vesta 
si legge ) si yedeya ardere una yÌTactssi<» 
jnJtL fiamma;,, e da man destra » oinè di 
Varso il ,S«. Glcyvfinni « ergersi una .grande 
alatma onestamente vestita ti^ Térsi> il 
Ciel fissa 9 pceta per la Vita* eontemplàtt- 
Va , la quale à perpendicolàr dirittura ve* 
Biva appunto sopra la jgrafi nieehifi in 
zaezyo alk dne-cmonne , siccome neU' al^a 
faccia s*ò detto ; e dair altra parte uà* altra < 
grande statua a quésta- soniigliào.te ^ ma 
tutta . sbracciata e tutla: snella e :con la te-, 
fita di fiori incOtronata » presa per I9 Vita 
attiva 9 con le quali yenivanó attamenlei 
comprese tutte le parti cbe alla cristiana 
Religione appartengono* Nella, frematura^ 
fra r un cornicione e r altro poi. , eoe cor- 
rispondeva à quello delV Altra parte è cb^ 
come quello era anch* égli scompartito in 
tre quadri , si vedeva nel maggiore e che 
nel mexzo era tre uomini, in abito Roma- 
no presentar dodici fafoeiuUetti ad alciuni 
veneràbili . vecchi Tuscani t accippchè da 
loro nella lot Religione aomaestr^ti , dir 
mostra9»ero di quanlia èccellenia approssf(^ 
i I^omani e tutte T altre nimmii fusse ^n^ 
ticamente la Toscana religione avuta,; o(4, 
motto ^ per diohiarapione di 4ueit9» ^ 
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éaèlla pet^felta legge di Cieeraae caralo » 
die dieeta : Eùruriae PrìnciperdisoifUinam 
dooéto; sótto a cai era Tepilafifio siuile 
e corrjspondeiiib a quello nell' aUra faccia 
descritto, che diceva anch' egli: 

Friégibus ifwentìs docàae odebrantur Aùke-»- 

Renna ferox armis imperioque potens^ 
At nosùrd haec nùiis provincia E inaia , fiiu 

Diinno eù cuku nohiUore Dei^ 
Unam qwam perhibenù artes tentdsse piandi 

Nwmnis eù ritus edocuisse sacros\ 
Nane eadem sedes vera^ est piètaMs^ ei Hii i 

Hós nunquam iUaku aufèfec ulùkdias. 

Ma neirun de*d«e quadri minori «• 
in quello che da man des^a :f eni^a , paiv 
che pare che T antica Reiiaioiie Gemile^ 
òhe non sensà cagione - dall Oeeaso em po- 
lla , in due parti divita aia » e in augurio' 
e in sacrifizio' massimaiaenle coosisla , si 
Tederà dipinto , secondò queir uso , un 
antico sacerdote con cura mirabile star' 
tutto intepto a mirare I* interiora de* sagri« 
ficati animali » ohe in un gran nappa 
da* ministri del sacrifizio gH erano messe 
innanzi ^ e nell' altro un* augure < a questa 
simile e col ritorto lituo in mano disegna? 
re io aria le regioni comoderà pigliare gU 
augurj , con certi uccelli^ che di sopri^ 
Telarvi SemlHraTano. Ora dicendo più \ 
basso e alle nioohie Tcafntdov dico che iqi 

Fasori KoL XVL a 
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qaelU che da mao 4e»lra €Pa ^ Tederà 
& Romaaldot il quale io qiiesto nosUro 
paese ( Terra appropriata e quasi -naturale 
di religione e m sentila) su gli asprigni i. 
monti Appennini seminò il sacro eremo di 
Gimaldoii ond* ebbe que)la religipne nome 
e pììncipio« oon riseriiiooe .sopra la nic- 
chia » che dicera: 

1 

BùmwMus in kap nostm pU^na sanctUatis 

Terra CamaidèJensium Onfinem 

coliocaf^U. Anno MXII. 

e con r «Moria nellft l>ase . dell* addórijieiita* 
tu romito 9 che io sogii^ i^edeva la spaia 
simile a quella di Giacob, che sopra le 
Bugole traMMando ^ aà^B^ndeva fino al cie- 
lo* l!lfa nella fieiccia ehie cqu la picchia era 
congiunta e che sotto^ il tes^ibulo » come 
dell* altra si disse, trapassaya, si, redtvfi 
dipinto rqdifipa2Ìpoe ùel preU etto aspr issi- 
no )aogo 'fatta con cura e magfiificeozi^ 
mirabile del predetto ere^op^e cpn.r.isca^ 
mone t che dicuierando di^eya : 

SancÉHf RomMéoldiéS, in Cam4il4(^cnsi syl^ 
imstri Iqcq divimijtài 4ibi o$le/fsq et divi: 
nne con$0nujtÌ0tìoni aptìs^imo , suo grò* 
WM4im0 eoUogfo udes ^^ieiisAimas e»? 
iruUm 

. .^ '•■•■• 

Nella niccbia dalU siipisAira si yedena 

poi il beato Filippo Benm nostro citudi^ 
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Bà, pòca' manco che fondatore e primo 
senza dubbio ordiaator deir ordine de* Ser* 
tì , il quale benché fosse da sette akri no« 
bili Ftoi^ntinl accompagnato^ non entran- 
do tutti in nna nicchia, tì fii egli solo 
( come il più degno ) collocato con V iscri-' 
sione sopra i che diceva: 

m 

PMlippus BeniiUiS civis noster instUuit ei 
rebus omnibus orna^U Servorum Fami^ 
liam Anno MCCLXXXy. 

con ristoria similmente nella base deUMn« 
nuttziata che da ipolti Angelettiera soMe* 
nata , e con uno fra gli #liri che un bel 
Taso idi fiori sembrata di versar sopra un 
grandissimo popolo^ che chiedendo ali sta* 
Ta, preso per le innumerabiìi grazie che 
per sua intercessione tutto il giorào si Teg« 
gono fare a que' Fedeli che con d^TOtò 
£elo se gli raceomandano 9 e con ràltni 
istoria nel gran ciaadro che sotto T audito 
passaTa dd medesime 6* Filippo » che 
co* stile predetti nobili cittadini lasoiando 
r abito eiTÌte Fiorentino e pigliando qnéllo 
della religione de* Servi , si morilrUK> molto 
occupali in lare edificare il i>etiissimo mo* 
nasterio ^ ohe oggi in Fiorenttt di lor si 
vede , e che allora fuori era i e la Tene« 
rabile e ornatiésima e p^ gì* infiniti mr» 
racoli per tutto il Moodo celebralisstnUi 
chiesa oeir Annmnsiata è stata poi eempr^ 
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capo di qaeir Ordine t eoa rUcriuoàe, 
ohe dici 



Scptem nohiles cWes nostri in sacello n^ 
strae urbis , toto rwnc Orbe religionis et 
sanctUatis fama clarissimo ^ se totos re* 
ligioni deduntf et semina jaoiunt ^ 
nis Servórutn B. Mariae Virg. 
Restauo )e due facce » che bi 

a oasi » come s*è detto 9 al diritto gambo 
ella croce facevaoo, minori assai delle 
dae già descritte 9 causato dalla strettezza 
delle due strade che qaindi si partono » 
onde perciò manco spanò alla magnificen- 
sa deiropern venendo a concedere 9 e per 
conseguente per non uscir della debita 

Siroporzione di altezza incito minore easen- 
o 9 si Tcdeva giudiziosamente i a vece delle 
due nicchie 1 arco che W\ adito dava da 
due sole colonne in mezzo messo 9 sopra il 
quale nasceva una fregiatura proporziona- 
ta 9 in mezzo di cui con un quadro di 
g'ttura si finiva T ornamento ai questa 
coia^ non già senza quegli altri infiniti 
abbigliamenti e imprese e pitture 9 quali 
in tai luofihi pareva che dicevoli fossero^ 
Ma essendo tutta questa macchina alla 
gloria e potenza, della vera religione e alla 
memoria delle sue gloriose vittorie dedi« 
cata , pigliando le due nobili e principali 
ottenute contro a due principali e po- 
tentissimi avversar]^ la sapienza umana 
cioè 9 sotto cui si comprendono i filosoi 
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t^ gli eretici , e la mondana potensa ». dalla 
parte che Terso Y arcÌTe$coYaao rìguardara 
<i vedeva figurato quando S. Pietro e 
S. Paolo e gli Apostoli pieqi di divino 
spirito disputavano con una gran quantità 
di filosofi e di altri di umana sapiensa 
ripieni , de* quali alcuni più confusi si 
vedevano gettare o stracciare i libri ehm 
in mano tenevano , ed altri » come Dioni- 
so Areopagita , Justino » Panteon , e simili 
tatti umili e divoti venire a quelli in se- 
gno di conoscere e accettare la verità Evan* 
gelica , col mòtto j^r dichiarauone di qu^ 
sto , phe diceva : ì^on est sàpientìa , non 
e^^ prùdentia. Ma ti eli* altra verso V arci* 
vescovado a rincóntro, di questo si vedeva* 
no i medesimi S. Pietro e S* Paola . e gli 
altri , presente Nerone e molti armati suoi 
satelliti , intrepidamente e Uberamente pre« 
dicare la verità dell* Evangelio » con il 
motto : lion est fortitudo ^ non est poimUia% 
btei^dendoèi quel che in Salomone ^ ondo 
il motto è preso , segue : Cantra Dominum^. 
Nelle quattro faoce poi , che sotto le due 
Tolte di questi due archi venivano di ver« 
so 1* arcivescovado , in una si vedevi^ il 
B. Giovanni Colombini onorato cittadino 

alla (Compagnia de- 
landosi nel -campo di 
ittadinesco e vestendosi da 
vile e povero, dare il medesimo abito a 
i&olti che con gran zelo ne lo ricercavano ^ 
eoa r iscrizione » ch^ diceva : 
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Orig0 -^otieffii paupemm , ^ul ab fjtsi^ 
finomen accéperunt^ cujus Ordinis prin- 
ceps fuiù JojéiTHMS Coìarnhinus demo se^ 
nerfiis^ anno MCCCLL 

E neir altra à rincoBiro ai Tederano 
altri geotiltfomini pur Sanasi dioami al 
YescoTo é^ArezEO Guido Piatramtfleaoo , a 
cai dal Papa era stato coiotiiass» che ri« 
cercasse la vita loro , star molto i olenti a 
mostrargli la volontà e desiderio ohe ave- 
Yàoo di erei^r T Oleine di Monte Oliveto» 
là quale si Tederà da quel Teseovo àppro* 
Vare , eonfbrlaiidogli a mettere in atto 
r edificazione di ^uel santissimo e grandis- 
simo monasterio, che poi a monte Oiiveto 
nel contado di Sieì>à labbrioarono , ài «mi 
mostrarono à^er pòrtala quivi un modello 

con riscrizione, obe diccTa: 

: ' - • • • • . . 

Insiùuiiur saeet Orda Monàohorum ^ ^ni 
ab Olweto' Mdnèé nominatur^ aueùori^ 

" bus nobUd^f eivibUs SenensUms Anno 
MCCCXtX. 

Ma dalla parte di verso S. Lorenio si 
Todeva r edificazione del famosissimo omto- 
rio della Yernia a spese in Inìona parte 
de* religiosi Conti Guidi Signori allora 
di quel paese e per opera del glorioso 
S. Francesco /ir quale mosifo dalla solitu- 
dine 4^1 luogo ti si ridusse» e vi fu vi* 



DBfi. MmavB: »i raivat co. ^ 
«flato e «e^ato dal neataro Signor Cresu 
Crirto cmcifisso delle. Stimale « cod Y iicri* 
»otie<cÌie tatto qoeslo dìchiaraTa^ dicendo; 

^sperrimum ^gri nasùri tlwntem Divus 
Framcìseus eàegU « in qm^ summo ardore 
Domini nostri sabuarem necem ooniem* 
piaroiur i . isfuo notis plagamm iit oor^ 
poro ipsbts expnusU divini tus^ oooso» 

ctamTé . 

♦ 

Siccome al dìrìeifietto tì ai i^ede^a le 
eelebratiooe fatta mi Fiorenca del Concilio 
Milo Eugenio IV. , enando la Ghieia Gre* 
oa stala tanti anni discordante ooa la La* 
lina si riaoi « e reinte^rosu^ si p«& dire^ 
le ^em Fede nèiia pristina chiareesa e 
sincerila' t il ohe faceva similniente mani- 
festo la sua iscriaione , dicendo : 



Nwnine Dei Optimi Ma», et singtdmri d-* 
^ 9ium noatrohan Mel^onis studio^ elieimr 
mfbj mostra , in qua Graeda amplissi^ 
mnm momòrmm^ a Christiana pietaie dis^ 
junctum, rokquo Ecclesiao oorpori coni» 
fungerekiT. 



DI SANTA MARIA DEL 



Alla Chiesa' poi cattedrale e al prin* 
éipalifsimo duomo ^ quantunque per sé 
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oraatitftimo e stapendusimo un » ^n^ Mi^ 
dimeno , dovendo ( oome feoe ) rineoatrèta 
da latto il clero la norella Signora fer- 
manrisi « di abbellirla qnanto più pompo- 
samente e religiosamente* ai poteva e ^di 
lumi e di feftoni e di scudi e d*mi« io- 
numerabile e molto bene scompartita quan- 
tità di drappelloni^ &ceado massimmneole 
alla principal porta di comjpommentó Jo- 
nico un marayiglioso e graziosissimo orna- 
mento , in cui ^ oltre al resto che fu in 
▼ero ottimamente inteso, mdlto ribebe e 
molto fingolari massimamente appanréro 
dieci isioriette de* gesti della gloriosa Ma- 
dre di nostro Signor Gesà Cristo di bas* 
sorilievo sfatte i» le quali 9 perciocché di 
artifizio furono da chi Je Tide 
icatCy si sfpera che un giorno a con* 
correnza di quelle stupende e maraTigliose 
del tempio di • S. Gioranni ^ ma come ia 
più fiorito secolo più belle e più Tag^e , 
tìeno di bronzo per Tedersi ; ma allora» 
benché di terra , tutte d* oro si Tederano 
ooperte , e con grazioso spartimento nella 
porta di legno, che d^oro aach* iella sem- 
brara , erano commesse t sopra cui « oltre 
a una grandissima arme de* Medici con le 
chiavi papali e col regno tenuta dalf Ope- 
razione e dalla Grazia « tì si Tcdevano in 
una. molto bella tela dipinti tutti i Santi 
tutelari della città, che Terso una Madon- 
na ed il Figliuòlo ehè in braccio teneva 
rivolti , pareva che lo pregassero per la 



•lUuId .• feiicit^ di €8$a. Siceomi; 4i Mpra 
con ]i#Ui$siiàa iDTendcmt e jper principale 
imprcM 8Ì TedeTa una naTicellat che col 
lavora d^ uà prospeni ventò pareva che a 
vele piepe s* lacamminassè Terso uu tran*, 
finissimo porto eignificahte «^ le cristiane 
anioni e899r biio^ose della divina grazia ^ 
e a quelle 9 non eome oziosi i^ getter xieces«. 
tarip ancora dalla nostra parte i|{^iugpere 
Ui ImiMaa disposizione e operazione } il che 
era anche chiaramente mostre dal motto j| 

che diceva: 

• . . . . fc 

X T N e E o 

■» 

Ma ipolto più dal brevissimo epitaffio, 
ohe sotta se le vedeva , dicendo: 

Confirma hocDeùs quad aperatus es in nohU\ 



DEL CATALLO. 



Sa la piazza poi di & Pulinari non 
riguardando al tribunale ivi vicino, t ma 
accioGchi tanto spazio dal duomo ali* altro 
arco : voto non fusse« quantunque bellissi- 
ma la strada sua sia» si feee con meravi- 
glioso artifizio e con arguta invenzione fi* 
gucare. un grandissimo e molto eccellente 
e molto f erofoe e ben condotto cavallo di più. 
di nove braccia di altezza , che tutto su le 
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^^mb'c ài dietro si letava ; sopra .Gai -«i* 
vedeva an giovane Eroe l«lia armalo^ e 
tùUo alla sembianza di valor pieoo in a€« 
tò d* àyfévt t:otì Tasta ( il cui tronco a' pie- 
di se gli v^eva ) ferito a morte un gran« 
dessimo mostro , cbe sotto il carallo tatto 
Kngutdo disteso gli efa^ e già sa ona lu* 
ctda spada lar mano mesAt« quasi pei' voler 
di ni|oVo ferirlo^ sembrara dt mirare a 
cbe termine periti primo colpo il mostro 
i^idotto^ fosse. Era onesto figurato per quella 
Tera Erculea virtù , che discacciando , éo- 
me ben disse Dante , per ogni villa è ri- 
mettendo neir inferno la dissipatrice deVe- 
goi e delle repubbliche • la madre delle 
discordie , delle ingiurie, delle mpine* e 
delle ingiustizie 9 é finalmei^te oueMa- obè 
comunemente il Vizio o la l^raude si chia- 
ma , sotto forma d* onèsta e giovane don- 
na , ma con una gran coda di scorpione 
ridotta , sembrava d* avere uccidendola 
messo la città in quella tranquillità e quie* 
te 9 in coi mercè degli ottimi suoi Siffnori 
riposare, e felicemente oggi fiorire si ve* 
de; il che m>n meno era maestrevolmente 
dichiarato* dall'impresa aceomodatameate 
uella gran hkst posta , in cui si vedeva 
dentro e in mezzo dd un tempio* aperto e 
éospeso da mèhe éol^nne sopra uà reKgio- 
io altare T Egiziano Ibi , che col becco e 
con r unghie mostrava di 4acerare alcune 
ift^i che intórno alle gambe avvolte se gli 



«rane, e col motto i cbo «ooomodAUtotate 
dicera : Proemia digna. 



DEL BORGO DE' GRECI. 



Siccome ancora al canto del Borgo 
^ de^ Greci, perchè gli occhi in quella stoI- 
la t che M fòe^ andando Terso la dogana , 
BTessero ove pascersi con diletto » Tolle 
d* architettara Dorica formare un piccolo 
e chiuso archetto t dedicandolo alla pub- 
hlii^ allegreKBa ; il ohe ai dini06ÉipaTa« per 
la «tatua d* »na femmina inghirlandata • 
lotta giòjosa e ridente» che nel principe 
}uogo era con il motto per duthiarasioQ** 
dicente : Hihriùa^ PPi Fiorente aotto. a cui 
in mefia « niolle grottesche ed a mollt 
graziose islorìette di Bacco ai ▼edeVano <kt0 
Teesosissimi Satinai che con due olrit doi^ 
In sulla spalla teoeTano» versa^aiio ( coma 
neir altra ai fece ) in una liellissimji fon* 
tana tìao bianco e venmiglio » e come a 
quella 11 pesce « a queala due cigni ; cke 
•otto i due putti slavano^rfeeeTano a chi 
troppo beem; là beffe co^aamipiUi deiracana 
che filar del vaso la Woka con impelo aohiz* 
zaTano con un grasioso motto^ che diceva'; 
Abiie lymplme ¥ini pèrnicies. Bla di - aopra 
e^Mntoroo alla maggiore statua ai VMe*^ 
vano 'moH^ altri e Satiri e Bacoanli % che 
eoa mille piaceroli modi sembrando e di 



fatte e di- ballttre e di cantora e di tntlL 
quei giuochi fare che gli . ebbri . sogliono 9 
quasi di dir mostravano il soprascrittogii 
molto : 

Ntàw esi hibendum , nunà pede Obero 

pidsanda ùellus. 



DELU ARGO DELLA DOGANA. 



Pareva fra tante prerog^ive ed ecoeK 
lense e grazie ^ con cui X alma Fiorenza 
adornandosi ed in Tarj Ino^i ( come s* è 
mostro ) a ricevere m acoomna^nare la 
atta Serenissima Principessa distriottite aven« 
4ole, pareva f dico^ che la sola sovrana 
princi pai Virtù o prudenza citile regina e 
maestra di ben reggere e goteroare le po« 
polazibtii e gli Stoti si fusse » senza mea«* 
zinne farne, fino a qui trapassata ; la quale, 
quantunque con molta laudte e gloria di 
lei si potesse in molti suoi, figliuoli destra- 

5 essati tempi largamente dimostrare, aven- 
one nondimeno ne* presenti il più fresco 
più rerace e »miza duUm» il pia splendi- 
do esempio degli eccellenlitsimi suoi Si*. 
gnori , che mai fino a qui in lei veduto 
si eia , parte che ì loro magnanimi gesti 
a dovere ottimamente esprimerla e dimo-». 
strarla attissimi fussero ; il che con quan^ 
ragione e quanto senza àlcon liscio a a4«** 
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lazione , ma ben con grato animo degli 
citimi cittadini fatto lor fusse , ciascuno 
che dalia cìe<;a invidia' occupato' non sia » 
dal cui yelenoso morso» chiunque mai resse 
fu in tutti i tempi molestato » può agetoK 
mente giudicarlo 9 miraodp non pure al 
diritto e santo goTcrno del bénayyenturoso 
Stato loro e alla difficile conservazione di . 
esso, ma al memorabile e ampio e glorio- 
ao suo accrescimento, non meno certo per 
r infinita fortezza e costanza e pazienta e 
vigilanza dèi suo prudentissimo Duca , che 
per benignità di prospera fortuna succes* 
•o: il che ottimamente tutto il concetto di 
tutto r . ornamento abbracciando veniva 
espresso neir epitaffio con bellissima grazia 
in accomodato luogo messo, dicendo: 

Rebus urhanis consUtuUs ^ finihuÉ imperii 
propagatisi re militari omaùa, pace ubi^ 
'• i/ue portai civiùaUs^ ImperiiqUe dignitate 
" aiicùa • memor ianiorum heneficiorum Pa- 
tria Prudentiae Ducis ops. dedicaviù. 

Air entrare adunque della pubblica 
e ducal piazza , e dall* una parte col pub* 
blico e ducal palazzo congiunto, e danal- 
tra con quelle case , in cui il sale a^po* 
poli distribuir si suole , bene e dicevol- 
mente fu a questa cotal Virtù o Prudenza 
civile uno sovra tutti gli altri maravigiio>- 
so* e grandVarco dedicato* in tutte le parti 
fue, benché pia aito e più magnifico , al 
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prìma des^itto della ReligiooQ che al eautd 
alla paglia fa messo coaforme t) somigliaot 
le t ia cut sopra . qaallro grandisiinSe co- 
)oaae Corinlie «^ il& mezzo alle quali adito 
alla trapassarne pompa si dava e sopi^ il 
solito architraTO e cornice e. fregiatura di 
risalti ( eome in queir altro si disse ) in 
tire quadri divisa si TOdetel sopra Uttse*^ 
OMDido coraiciooa, che tutta l'impera ehia* 
deva cou eroica e gravissima maestà io 
sembianza di regina a seder poèta ùQfX uiio 
ioetfro uella destra maoo , posando la èv- 
nistra su una gran palla « una grandissiipa 
donna di real corona adorna, qhe h<in dì 
essere questa cotale civile virtù dimostra** 
va , rimanendo da basso fra 1* una colon** 
na e r altra tanto di spazio » che una sfon- 
data e capace nicchia agiatamente riceve- 
va; in ciascuna delle quali accortamente 
dimostrando di quali altre virtù questa' 
cotale virtù civile ccxnposta stai e alle- 
militari meritevolmente il primo luogo dau* 
do, con bellissimo ed eroioo còmponiuMU- 
to si vedeva nella nicchia da man destra 
la statua della Fortezza ^ principio di tutte 
r azioni magnanime e generose i «iccéma 
dalla sinistra in simil guisa posta, si veda* 
va la Gostanza ^ ottima di loro cotidultrica 
ed esequitriee. Ma perchè fra il fcoiltes|H« 
zio delle due nicchie e la cornice che ti* 
girava , alquanto di spazio rimaneva^ ac« 
cioccliè il tutto adorilo ^usse » vi luroiia 
finti di coloc di bronzo due tondi $ in vn 
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de* quali 4;oa. una bella; armata H gaWe 
e di navi ai dìmofitrara la dilìgenaa e a<^ 
^ujratezaa^ di qa^sto acoo^timiào Duca cìiv- 
ca , le eoae -mariuime ^ et aeir altro ^ .^ioea- 
m^ nelle antiche medagUe-; spesso m trota ^ 
r intesaci Du^ cavalcando e: Cfrcuendo ai 
vedeva visitare e provvedere a* biso^iii dei 
foriniiati Stati suc4^ ^opra il cotnieione 
sovrano ^poi, ove-ai disse ^ìm ìa maeslevo- 
le statua della civil Prudenza a seder po- 
sta era « seguitando di dimostrare di quali 
S^li composta fusse^ e a diritiura appuntò 
ctlla descritta Fortezza si vedeva da alcti* 
ni. mAgnìEici vasi, da lei separata la Vigi« 
lanza ^ tanto necessaria in latte V umane 
asicmiy si^cGon^e soprii la C!ostanaa si vede*- 
va in simil guisa la Pazienza: e non par* 
lo -di quella Pazieosay a cui gli animi ri^ 
messi , tollerando V ingiurie f Jbanno attri- 
buito nooQ^e di virUi ; ma di quella che 
tanto, oaof diede air antico Falno Alassimo, 
die con okaturità^e priide^^za. aspettando i 
tempi opportuni 9 d'ogni .tem^ario «furor 
priva fa le sue cpsa con ragionie e cqkl 
vantaggio. Nei tre^ quadri poi^ m cui^ où- 
me sì disse p J^ >&*egiatura divisa era* e i 
quaii: erano di| m^niiglionl e da pilastri ^ 
dbe al diritto delle colonne nascendo e fi- 
no .al cof niclooe con somma vagh^azza dt- 
atendtpdo^ , separati I in uo0t in quel del 
meazo cioè ohe sopra. il pos'fooe dell'arco 
e sotto la :Regina , Prudensa veniva 9 si ve^ 
defii dipinto il generoso .Duca con , pru^ 
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dente ed amorevol comìzio renuaziaré aì 
jneriteTol Friocipe tutto il governo degli 
amplissimi Stali suoi; il ohe si esprimeva 
per uno scettro^ sopra una Cicógna , ohe 
di porgergli faceva sembianza , e dair ttl>- 
bidiente Principe con gran riverenza pi* 
gliarsi , col motto ,' che diceva : Reget pa- 
Iriis virtutibus. Siccome in quello da man 
destra si vedeva il medesimo fortissimo 
Duca con animosa risoluzione inviare le 
aenti sue , e da loro occuparsi il primo 
forte ^i Siena t cagion forse non piccola 
della vittoria di quella guerra: atendo 
in simil guisa in quello da man sinistra 
dipinto la fierissima entrata sua dopo la 
vittoria conseguita in quella nobilissima 
Città. 

fila dietro alla grande statua della 
Regina Prudenza ( e in questo solo veniva 
questa parte dinanzi ali. arco della Reli- 
gi<me dissimile ) si vedeva rilevarsi in alto 
un quadrato e vagamente accartocciato 
ìmbasamento, quantunque da basso non 
•enza infinita grazia fosse alquanto pia 
largo cher nella cima non era , sopra il 
quale, Tantioa usanza rinnovando, si ve- 
deva una bellissima e trion&l quadriga 
da quattro meravigliosi corsieri a veruno 
degli antichi per avventura in bellezza e 
grandezza inferiirai tirata , in cui da due 
vezzosi angeletti si- vedeva tener in aria 
sospesa la prìncipal corona di questo arco 

di civica querciu composta » % a stsdiianza 
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di quella del primo Augusto a due code 
di Capricorno annodata col medesimo mot* 
to , che da lui con essa già ixx usato, dì-' 
cente: Ob cives servatosi essendo negli 
spaz] , che fra i quadri e le statue e le 
^loQue e le nicchie rimanevano , ogni 
COSCI con ricchezza e grazia e con magni- 
ficenza infinita di vittorie e ancore e di 
testuggini con Y ali e di diamanti e di 
capricorni e d* altre si fatte imprese di 
questi magnanimi Signori ripiene. Ora alla 
parte di dietro e che verso la piazza ri- 
guardava trapassando ^ la quale al tutto 
simile alla dianzi descritta diremo essere 
stata ; eccettuato però , che in Tece della 
statua dèlia Regina Prudenza vi si redeva 
in un grande ovato corrispondente al gran 
piedistallo che reggeva la detta gran qua- 
driga 9 la quale con ingegnoso artifizio in 
un momento, trapassata la pompa» verso 
la piazza si rivolse ; vi si vedeva , dico » 
per principale impresa dell,* arco un cele- 
ste Capricorno con le sue stelle , che nelle 
zampe sembrava di tenere un regale scet- 
tro con un occhio in cima, quale si dice 
che già di portare usava Y antico e giu- 
stissimo OsirìyCon T antico motto intorno y 
dicènte : Nullum Numen abest , quasi sog;- 
giungesse ( come il primo autor disse ): 
Si sii prudentia. Ma dalla parte da basso 
incominciandomi, diremo ancora (perchè 
questa per esprimere le azioni della pace^ 
non meno al genere umano necessarie ^^ 
Fasari Voi. XVU 7 



l 



fi>r9e fa fatta ) cbe nella niccliia da matf 
destra» simile a quelle dell* altra descriiut 
faccia 9 6Ì Tederà posta uoa statua di feia« 
mina 9 presa per. il premio o rt^ipun^ra** 
sione chiamata Grazia 9 cbe i Savj Princi- 
pi conferir sogliono per le buone opere 
agli uomini virtuosi e Duoni ; siccome nella 
sinistra in sembianza mioaccìosa eoo una 
fpada in mano si vedeva sotto la figura 
di Nemesi , la Pena per i viziosi e rei » 
con cbe venivan comprese le due princi- 
pali colonne della Giustizia ^ senza ambo 
e .(}uali« come manchevole e zoppo « ues- 
fano Stato mai ebbe stabilità e fermerà* 
IleMue ovati poi » corrispondendo sempre 
fi auelli dell'altra facaa e coipe quelli 
di bronzo pur finti , néìV uno si vedevan 
le £3rtificazioni di molti luoghi dal pru* 
denti^imo Duca con molta, accortezza fal*^ 
le f e neir altro la cura e diligenza sua 
mirabile in procQrare la comune pace 
d'Italia (siccome in molte delle sue aiio« 
jai s' è visto ) t ma massimamente allora , 
ohe per siia opera s^ estinte il terribile e 
tanto periccjoso incendio, non però i^oa 
molta prudenza da chi doveva più procu- 
Tare il ben pubblico del popolo cristiano 
eccitato ; il cbe era espresso con diversi 
FecialiedAre ^ cou altri simiH islrumenti 
idi pace* e^odo le parole solite nelle me- 
daglie sopra essi . dioenti : Paa^ /augusta. 
Ma sopra questi e sopra le due descritte 
Jltatae^^Ue nicchie simili alle dette dal* 



r altra parte si vedeva datta banda destri 
la' Facilità, e dalla sinistra la Tenaperaa-^ 
za o Bontà cbe la vogliamo chiamare « si- 
gnificaiido per quella prima una esteriore 
cortesia e affabilità nel colete ascollare • 
inteodere e rispondere b^gaameftte a 
eiascuno , il cbe tien^ maravigliosamente 
i popoli soddisfatti ; e per 1* altra queiia 
temperata e benigna natura , cbe nella 
couyeraa^ioné con gi* intrinsecbi e domesti* 
ci rende il Prìncipe amabile ed amorevole 
e con i Sdddiiì facile e grazioso. Nel fra- 
gro poi corrispondente a qnellò della parte 
dinanzi , e come quello in tre quadri di* 
visOt si vedeva similmente in quel del 
mezxo, e coihe cote impoitantissima , la 
conclusione del felicissimo matrimoiùo con* 
tratto con tanta soddisfazione a a benefit io 
dè^ fortunati popoli sikoi e per riposo e 
quiete di ciascuno fra questo Illnatrìssimo 
Principe , e questa Serenissima Regina 
Orovanna d^Austria , eon il m^llo dicente: 
Fausto cum ^tidere. Siccome neir altro da 
man destra si vedeva r amorevolissimo 
Duca , preso per mano con Y eccellentissi- 
ma Duchessa Leonora sua consorte , donna 
di virile ed ammirabile viirtia e prudenza^ 
e con Cui, mentre ella vi^e, fu di tale 
amor congiunto, cbe ben poteité chiamarsi 
cbiarissimo specchio di maritai fede. Ma 
Della sinistra si vedeva il medesimo gira* 
eioso Duca stare, come ba sempre oaailo ^ 
eon cortesia mirabile ad aseollai^ molti ^ 
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die» di voler parlargli facevano sembiante ; 
e questa era tutta la parte che verso la 
piazza riguardava. Ma sotto lo spazioso 
arco e dentro al capace andito, per onde 
la pompa trapassava , si vedeva dipinto iu 
una delle pareti che la volta sostenevano 
il glorioso Duca iu mezzo a molti venera- 
bili vecchi, qo* quali consigliandosi, parer 
▼a che a molti stesse porgendo varie lesgi 
e statuti in diverse carte scritte , signih- 
cando le tante leggi prudentissimamente 
emendate o di nuovo fondate da lui , con 
il motto di Legibus emendes. Siccome nel- 
r altra dimostrando V utilissimo pensiero 
d* ordinare ed accrescere la sua valorosa 
milizia , si vedeva il medesimo valoroso 
Duca ( qual veggiamo in molte antiche 
medaglie) stare su un militare suggesto a 
parlamentare a una gran moltitudine di 
soldati che d* intorno gli stavano , con iL 
motto di sopra , che diceva : Armis Luteris, 
Siccome nella gran volta « che in sei qua- 
dri scompartita era , si vedeva in ciascu- 
no di essi, in vece di que' rosoni che co- 
munemente metter si sogliono, una impre- 
sa , o per più propriamente favellare , un 
rovescio dì medaglia accomodato alle due 
descritte istorie delle pareti : ed era in un 
di questi dipinto diverse selle curuli con 
diversi fasci consolari , e nelF altro una 
donna con le bilance, presa per T Equità^ 
si|[nificar qon ambi volendo, le giuste leg- 
gi dofer sempre alla severità della supre^ 
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ma potestà congìungere 1* equità del di- 
screto ,gìadice: e gli altri due alla milizia 
riguardando,, e la virtù de* soldati e la de- 
bita lo r fede dimostrando, per T una di 
queste cose si. vedeva dipinto una femmi* 
na armata ali* antica , e . per V altra molti 
soldati , che distendendo V una mano sopra 
un altare , sembravano di porger 1* altra 
al lor Capitano. Negli altri due poi , cbe 
rimanevano*, il giusto e desiderato frutto 
di tutte queste fatiche, cioè la Vittoria, 
descrivendo si vedeva venir pienamente 
espresso , figurandone secondo il solito du^ 
femmine stanti Tuna neir un de* quadri 
sopra una gran quadriga , e nell* altro 
r altra sopra un gran rostro di nave, la 
quali ambe in una delle mani si vedeva- 
no tenere un ramo di gloriosa palma, e 
neiraltra una verdeggiante corona di trion** 
fale alloro, seguitando nel riairante fregio, 
che intorno alla volta e il dinanzi e il di 
dietro abbracciava, la terza parte del cor* 
minciato motto, dicendo: Moribus omes. 



DELLA PIAZZA E DEL NETTUNO. 



Avendo poi tutti i più nobili magtr 
strati della Città, di parte in parte per 
tutto il circuito della gran piazza distri-* 
buendosi , ciascuno eoo le sue usata inse- 
gne e «on ricchissime tappezzerie da molto 



graziosi ][nla8tri ^gnalmenie scompartite rém^ 
dutola riiagnificamenle irirtosa tutta e ador« 
na, in cui con gran cara e diiigeon in 
quei giorni s^ affrettò , quantunque per 
«labile e perpetno orDamentp wdinato toum 
che al suo luogo nel principio deHa nn-» 
ghiera si mettesse quello per grandecza « 
per bellezza e per ciascuna sua parie me- 
tatiglioso e stupendo gigante (f ) di bianco 
e finissimo marmo , éhe tì si Tede aneons 
t>ggi , conosciuto dal tridente cbe ha ia 
teano e dalla corona di pino e dai Trito^ 
ni , cbe con le buccine a' piedi sonando 
gli stanno, essere P^eituno lo Dio del min 
re« Questo fu un grazioso carro di dÌTerse 
inafrine cose « e da due ascendenti , Capri- 
corno del Duca e Ariete del Prìncipe , 
adornò, e da quattro marini caraili tirato 
pare con una certa benigna proiezione, 
«che prometter nelle cose marittime ne to- 
^ia quiete, felicità « e Tittoria ; a pie di 
cui per pin stabilmente e più riccamente 
fermarla, con non meo bella maniera ai 
fece per allora una Tagbissima e grandis- 
sima ottangolare fontana, leggiadramente 
sostenuta da alcuni Satiri , che e^a Cestel- 
le di diversi frutti saWatichi e di ricci di 
-castagne in mano , e da alcune istorielte 
di bassorilievi e da alcuni festoni divisi 
di maritie nicchie e di gamberi -e altre sp 

(i) Opara (flfaffAiaonitiMrta* 



fatte còse cospersi , pareva che lieli molta 
e baldanzosi per la poTella Sigoora si di- 
mostrassero ; siecomè non meno e con noa 
minor grazia* si yederano giacendo starsi 
sa le sponde delle quattro principali facce 
della fontana con certe gran conchiglie in 
inaiiY) ancy esse e con certi putti in brao- 
eio dne femmine nude e due bellissioii, 
giovani, i quali con una certa graziosa 
altitudine , quasi che in lito del mare fos- 
sero , pareva che con alcuni delfini , cha 
similmente di bassorilieiro ¥Ì erano ^ gio^ 
ekndo Tezsosamente e scherzando si ste^ 
«ero. 



t>ELLA PORTA DEL PALAZZO. 



Ma adendo (come nel principio deUa 
^descrizione s^ è detto ) fatto da Viorenaa 
tocampagnata dai seguaci di Marte* della 
Muse » di Cerere , della Industria , e della 
Toscana poesia, e del disegno la Serenisi 
imua Principessa riceTere; e dalla Toscana 

SK-la trionfale Austria » e dair Arno la 
rava , e dal Tirreno V Oceano , e da 
Imeneo promettergli felici e a^venturosq 
ìiozze tei suoi gloriosi Augusti fare eoa 
i chiarissimi Medici il parenteTole a)>boc«^ 
caqiento ; e tutti poi per Y arco della sa« 

Srosanta Religione trapassando alla Catte* 
ni Chiesa » sciogliere gli adempiuti yoxìy 
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e quindi Teggendo T eroica Yirtù avere il 
Visio ealinto , e con ^qaanta pubblica al- 
legrecza T entrata sua celebrata fusse dalla 
Tirttt civile 9 e da* magistrati delia Città 
nuovamente raccolta , promettendogli Nettu- 
no il mar tranquillo; parve giudiziosa- 
mente di collocarla ali* ultimo nel pcwto 
della quietissima Sicurezza, la quale sopra 
la pwta del ducal palazzo in luogo oltre- 
modo accomodato si vedeva figurata sotto 
la forma d*una gràndissiina e bellissima 
e molto giojosa femmina d'alloro e d*olt- 
Ta incoronata « che mostrava tutta adagiata 
sedersi sopra una fermissima base ad una 
gran colonna appoggiata , per lei dimo- 
strando il fine desiderato di tutte V umane 
cose debitamente a Fiorenza , e per con- 
seguenza alla felicissima Sposa acquistato 
dalle scienze e virtù e arti di cui di so* 
pra s* è favellato : ma massimamente dai 
prudentissimi e fortunatissimi siici Signo- 
ri , che di accorla e adagiarla ivi prepa* 
rato avevano 9 come in luogo sicurissimo, 
di godere perpetuamente con gloria e splen- 
dore gli umani e divini beni nelle trapas- 
sate cose dimostrjatile ; il cbe molto atta- 
mente ^L dichiarava e dair epitaffio , che 
con bellissima grazia sopra la porta veni* 
va dicendo : 

In^redere optimis auspiciis fortunatas aedes 
iuas jfiugusùa Virgo , eù pfaesùantissitni 
sponsi amore ^ Ciariss. Ducis sapientìa 



man honis omnibus deliciisque summa 
animi securiùaùe diu felix eù taefa perr 
firuere ^ et divinae ùuae /virtutis , suavi* 
iaùis j foecunditatis frucùibus publicamt 
hilarìtatem con/irma; 

e da una prÌDcipalìssima impresa , .chf 
nella più alta parte sopra la descritta sta- 
tua della Sicurezza in un grande ovato 
dipinta si yedeva ; e questa era la milita^" 
re Aquila delle Romane legioni , che in 
su un* asta laureata seml^raii:a dalla mano 
deir alfiere essere stata in terra fitta e sta- 
Jbilita , con iV motto di tanto felice augu- 
rio da Lìtio ^ onde V impresa è al ^tutto 
cavata , dicente z Hic manebimus opùume. 
Xi* ornamento poi della porta ^ che col mu« 
ro appiccalo veniva , in tal guisa accpmo« 
dato e si bene inteso era , che servire ot- 
timamente potrebbe qualunque volta ador- 
nando la semplice » ma magnifica rozzezza 
ile* veccia i secoli, si volesse per più stabile 
-e perpetuo, convenevole alla nostra pii| 
culta età , di marmi o d* altre più fini 
pietre fabbricare. E però dalla parte più 
bassa incorni tociando dico , che sopra due 
gran piedistalli , che sul piano delia terra 
si posavano e che la verace porta del pa- 
lazzo in mezzo mettono , si vedevano due 
grandissimi prigioni, maschio preso per il 
Furore , e femmina con i crini di vipere 
e di ceraste per la Discordia di lui comj- 
.pagna , i quali quasi domati e incatenati 
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e Tinti sembravano per il Jontco capitelli* 
e per T architrave e fregio e coroiee, irhe 
«opra loro 'premendo stavano , che in un 
cerio modo per il gran peso respirare non 
potessero ^ troppo graziosamente mostrando 
ne* volti , che per la loro bruttezza bellìs^ 
Almi erano , 1 ira la rabbia il veleno la 
violenza e la fraude lòr proprj e naturali 
affetti; ma sopra la descritta cornice si 
vedeva fognare un frontespizio , in cui 
una molto ricea e molto grand* arme del 
Duca 9 rictnta dal solito tosone con il Dà- 
cai mazzocchio da dui^ bellissimi putti ref^ 
to, collocata ere: e perchè questo solo 
ornamento , che appunto gli stipiti delìai 
vera porta copriva , povero a tanto pala»^ 
%o non rimanesse , convenevole cosa parva 
di farlo mettere in mezzo da quattro mef.« 
ze colonne, poste dtie dall^ una e dna 
dair altra parte « che alla medeirìma altez- 
za venendo e con la medesima cornice é 
architrave movendosi, formassero un quax^ 
lo tondo , il quale V altro frontespizio aca^ 
to , ma retto abbracciasse con i auoi ri^ 
•alti e con tutta Y avvertenza a* debiti luo- 
f;hi messe ; sopra il quale fermandosi im 
bellissimo basaménto, si vedeva la descrit- 
ta statua della Sicurezza , come ai è detto ^ 
con bellissima grazia posta. Ma alle quat» 
tro mezze colonne da basso ritornando» 
d't'o, che per maggiore magnificenza e 
bellezza e proporzione da ciascuno dei Iati 
ira colonna e colonna era tanto di tpazim 



r 



•tato 1«iqiatO'« che agevolmente in vece di 
nicchia ob bello e capace quadro dipinlo 
tì si vedeva ; in xxu de' quali 9 e in quel- 
lo che più Terso la divina statua del geiu 
lilissimo David posto era f si scorgevano 
sotto la forma di tre fenoimine , che tuUe 
liete iocontro air aspettata Signora di farsi 
aeadbravano» la Natura con le sue torri 
(oome è costume) in capo e con le tante 
atte poppe sigaifioatrici della felice molti* 
(«dina degli abitatori 9 e la Concordia col 
^dufieo ia niaooi siccome per la ter^ si» 
cedeva 6garata Miqerva invenlrice e mae^- 
StrpL deirarti liberali e deWirtuosi e civili 
costumi.. Ma neir altro» che rerso la fie- 
rissima statua deir Ei^cola riguardava » sì 
Tedeva Amàltea col solito corno di dovizia 
in braccio fiorito e pieqo e coti lo stajq 
colmo ed. orjMtQ di spidie a\ piedi , signi* 
filmante r abbondane» e fertilità della terra t 
t si vedeva la Paqe di fecondo e fiorito 
olivo 9 -e eoo un ramo del medesimo lei 
mano 9 incoronata ; e ultimamente si ^e^ 
dera ìq gravissimo e venerabile sembiante 
la Maestà o Riputazione » ingegnosamente 
f>on tutte queste cose dimostrando « guanto 
nelle beuie (U*di|ciate Città» abbondanti d^uo;- 
mini» copiose di ricchezze» ornate di vir* 
.tu, piene dì scienze» e illustri per maestà 
je riputazione felicemente e cpp pape e 

2uiete e contentezza si viva. A dirittura 
elle quattro descritte mezze colonne poi 
.aapra il corv^ipne e tt^gi9 di ciascuna si 
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TedeTR^con non. meo bella maniera fermo 
un zoccolo con un proporzionato piedestal- 
lo , sopra cui posavano alcune statue ; e 
perchè i due del mezzo abbracciavano an- 
cora la larghezza de* due descritti termini ^ 
sopra ciascuno di questi furono due statue 
insieme abbracciate poste 9 la Virtù cioè 
da una parte , che la Fortuna di tenere 
amorevolmente stretta sembrava » con il 
motto nella base dìcente : Virtutem For^ 
luna sequeùur; quasi che mostrar volesse, 
checche se ne dicano molti , che ove sia 
virtù « non mai mancar fortuna si vede : 
e neir altra la Fatica o Diligenza che con 
]a Vittoria mostrava di volere in simil 
^uisa anch* ella abbracciarsi , con il motto 
a' piedi dicente : Amai Victoria curam. Ma 
sopra le mezze colonne, che negli estremi 
erano , e sopra le quali i piedistalli più 
stretti venivano , d* una sola statua per 
ciascuno adornandogli , in uno si vedeva 
r Eternità, quale dagli antichi è figurata 
con le teste di Jano in mano e con il 
jaùlto : Nec fines nec tempora \ e neiraltro 
Ja Fama , nel modo solito figurata anch*el- 
la, con il motto dicente: Termìnàt astris^ 
essendo fra T una e 1* altra di queste con 
ornato e bellissimo componimento , e che 
appunto in mezzo la già detta aiicne del 
Duca mettcTano, posto dalla destra quella 
dell'eccellentissimo Principe e Principessa, 
e dair altra quella che fin dagli antichi 
tempi la Città ha di usare avuto in costume. 



/ 



BEL PRINCIPE D. FRANCESCO. lOQ 



DEL CORTILE DEL PALAZZO. 



PeQsaya , quando da principio dì seri* 
Tere mi deliberai , che mollo minore ope- 
ra fusse per doi^er condurmi la trapassata 
descrizione a fine; ma T abbondanza del- 
l' invenzioni, la magnificenza delle cose 
fatte , e il desiderio di soddisfare a* curiosi 
artefici , a cui cagione , come s* è detto , 
queste cose lùassimamente scritte sono » 
m'hanno ( né so come ) in un certo modo 
contro a mia YOglia condotto a questo, 
che ad alcuni potrebbe peravventura pa- 
rere soverchia lunghezza , necessaria non- 
dimeno a chi chiaramente distinguere le 
cose si propone. Ma poiché fuori della 
prima fatica mi ritrovo , quantunque que- 
sto restante della deserizione degli spetta- 
coli che si fecero con più brevità e eoa 
non minor diletto peravventura dei lettori 
trattare speri, essendo in essi apparsa non 
meno che la liberalità de' magnanimi Si- 
gnori e non meno che la destrezza e vi- 
vacità degP ingegnosi inventori , eccellente 
e rara l'industria e virtù de' medesimi ar- 
tefici , disconveoevol cosa non dovrà pa- 
rere né al tutto di considerazione indegna, 
66 innanzi che più oltre si trapassi ragio- 
neremo alquanto dell' aspetto ( mentre che 
le nozze si preparavano, e poiqhè elle si 
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fecerp ) della Città , perciocché in lei eoa 
infinito trattenimento de' riguardanti si ce- 
devano molte strada dentro e fuori ra^tset- 
tarsi 9 ii Ducal Palazzo ( come si dirà ) 
€oa singoiar prestezza abbellirsi, la faln 
fcrìca del lungo corridore che da questo fl 
quel de' Pitti conduce volare , la colonna; 
la fonte, e tutti i descritti archi in uil 
certo modo nascere , e tulle T altre feste ^ 
ma massimamente la commedia cb(^ prima 
in campo uscir doyea , e le due grandissi- 
me mascherate , che di più opera avevano 
mestiero, in ordine mettersi, e finalmente 
tutte r altre cose, secondo i tempi che n 
rappresentar si avevano , qual più tarda 
e qual più presta prepararsi , essendosele 
ambo ì Signori Duca e Principe a sem- 
bianza degli antict Edili fra loro distri^ 
buite e presone ciascudo con magnanimat 
emulazione la sua parte a condurre. Ma 
ne minor sollecitudine ne minore emulai- 
Kione si scorgeva fra* gentiluomini e fra le 
gentildonne della Città e forestiere, di cui 
un numero infinito diluita T Italia cohcor^ 
so vi era , gareggiando e nella pompa de* ve- 
stimenti , non meno in loro che nelle U« 
vree de'lor servitori e dame, e nelle feste 
private e pubbliche, e he' tantissimi con- 
viti che ora in questo luogo e ora in quello 
a vicenda continuamente si fecero; tal che 
in un medesimo lista u te si poteva vedere 
3* ozio , la festa , il diletto , il dispendio é 
la pompa ; e il negozio ^ 1* industria » ìm 
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a^ la fatica e il gra^io^o guadagnò 9 
di che tutti i predetti artefici ti riempiro- 
no $ far molto largamente gli effetti auoi* 
lÀa al cortile del palazso iu cui per la do* 
acritta porta 8* entra ra venendo « p^r non 
ladciar questa sonza alcuna cosa narrarne 
dìremp f ciie ancorché oscuro e^ disastroso ^ 
e ìq tutte le parti quasi inabile a riccTer 
nessuna sorta d'ornamento sembrasse , oon 
pupi^a mstraviglia e con incredibil velocità 
nondimeno si vede condotto a quellat bel* 
lezza e vàghetza in cui oggi può da cia«- 
jscuno riguardarsi ; essendosi oltre alla leg^ 
giadra lontana di. durissima porfido cbe io 
mezzo risiede 9 e oltre al vezzoso putto cbo 
con V abbracciato delfino T acqua dentro 
ti getta 9 in un momento accaneliate » m 
secondo T ordine Corintio con bellissima 
jptauiera ridotte le nove colonne , che ia 
niezzo a se lasciano il predetto quadrata 
cortile 9 e che le rigiranti logge fabbricate 
prima secondo Tuso di qùu$ tempi assai 
rozzamente di pietra forte dairuna parta 
ippstengono 9 mettendo i campi d'esse^uasi 
tutti ad oro e di graziosissimi fogliami so« 
pra gli accapellaoi^oti riempiendole^, e 
le lor basi e capitelli , secondo il buono 
p antico costume, insieme formando.. Ma 
dentro alle logge , le cui volte tutte erano 
di stravagantissime e bizzarrissime grot« 
tesche piene e adorne , si vedevano ( si#* 
Qopie in molte medaglie a sua cagion fatte ) 
fi^pr^i parte de' gloriosi gesti d^ magna» 
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filmo Duca , i quali ( se alle cote {raii- 
•dissime le' meo grandi agguagliar si deb« 
bono) meco medesimo ho più Tolte consi- 
derato essere tanto a cfuelli del primo Ot« 
falciano Augusto somiglianti ^* che cosa nes- 
ano* altra piùxonforme difficilmente trorar 
ai potrebbe* Pei^diocchè lasciamo statue che 
Tuno e r altro sotto un medesimo ascen* 
dente del Capricorno nato sia » e lasciamo 
il trattare che nella medesima giovanile 
età fossero quasi inaspettatamente al Pria^ 
cipato assunti , e lasciamo delle più im« 
portanti vittorie conseguite daU* uno e dal- 
rakro ne*'primi giorni d*Agosto, e di ve- 
dersi poi le medesime complessioni e na« 
ture nelle cose famigliari e dimestiche , e 
della singolare affezione verso le mogli ^ 
se non che ne' figliuoli e nelF assunzione 
al Principato , e forse in molt* altre cose 
crederei che più felice d'Augusto pplesse 
questo fortunato Duca reputarsi* Ma non 
si vede egli neir uno e nelP altro un ar- 
dentissimo e molto straordinario desiderio 
di fabbricare e abbellire, e di procurare 
che altri fabbrichi e abbellisca ? Talché Se 
quegli disse aver trovato Roma di mattoni 
e lasciarla di saldissime pietre fabbricata ^ 
e questi non meno veridicamente potrà 
dire^di aver Fiorenza ben di pietre e vaga 
e bella ricevuta , ma di gran lunga la- 
sciarla a' successori e più vaga e più bella 
è di qualsivoglia leggiadro e magnifico q 
comodo ornamento àcctesciiita e.colmatn* 



un PRINCIfE D. nUNCESCCh Ili 

Per espressione deUe quali cose ia ciasca- 
na lunetta delle soprascritte logge si ▼ed^-l 
TÀ con i debiti ornamenti e con singo« 
lar grazia accomodato un ovato » neirua 
de' quali si scorgeva la tanto necessaria 
Ibrtificazione di Porto Ferraio neir Ciba 
eoa molte galee e navi , che dentro sicuce 
di starvi sembravano , e la magnanima 
edificazione nel medesimo luogo della Città 
dair ediGcator suo Cosmopoli detta , con 
un motto dentro air ovato dicente : Uva 
renascens: e l'altro nel rigirante cartiglio , 
che diceva : Tusoorum eù Ligurum securi^ 
iati. Sioòome nel secondo si vedeva Tuti** 
lissima e vagbissiina fabbrica 9 in cui la 
maggior parte de* più nobili magistrati ri* 
dur si debbono , cne da lui di contro alla 
zecca fa fabbricarsi» e che oramai a buon 
termine si vede ridotta, sopra cui rigira 
quel si lungo e si comodo corridore, del 
quale di sopra s* e detto , per opera del 
medesimo Duca in questi giorni con som- 
ma velocità fabbricato , con il motto , che 
anch' egli diceva : Publicae commoditaùi. 
E siccome nel terzo sr vedeva similmente 
col solito corno di dovizia nella sinistra 
mano e con un' antica insegna militare 
nella destra la Concordia , a' cui piedi uq 
leone e una lupa notissimi vessilli di Fio* 
ren^ e di Siena sembravano di pacifica- 
mente e quietamente starsi , con il motto alla 
materia accomodate dicente : Eùruria jHica* 
ia. Ma nel quarto si vedeva il ritratto 
rosari Voi XVI. 8 
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^ella otiefital colonna di granito con la 
Giustizia in cima , quale sotto il suo for- 
tunato scettro può ben dirsi che ìnyiolabi* 
]e € dirittamente s' osservi ^ con il motto 
dicente: Justitìa vicirix. Siccome nel quin- 
to si vedeva un feroce toro con ambe le 
corna rotte volendo , come delF Acheloo 
già si disse , denotare il comodissimo di* 
rizzamento da lui in molti luoghi fatto del 
fiume d^Àroo , con il motto : Imminutus 
creviL INel sesto pei si vedeva il superbit- 
simo palazzo» che già fu da Mesa. Luca 
Pitti con maraviglia di tanta magoanimiti 
in privato cittadino e con realissimo animo 
e grandezza cominciato, e che oggi si fa 
dal magnanimissimò Duca con incompara* 
bil cura e artifizio nou pure a perfezion 
ridurre, ma gloriosamente e maravigliosa- 
mente accrescere , e abbellire con fabbrica 
non pure stupenda ed eroica , ma con 
grandissimi e delicatissimi giardini pieni 
di copiosissime fontane e con una inna« 
merabile quantità di nobilissime statue 
antiche e moderne , che vi ha di tutto 1 
mondo fatte ridurre ; il che dal mòtto era 
espresso dicendo : Pulchriora latente Ma 
nel settimo si vedeva dentro ad una gran 
porta molti libri in varie guise poai , con 
li motto nel cartiglio dicente : Puhlicae 
utilitati^ volendo denotare la gloriosa cura 
da molti della famiglia de* Medici , ma 
massimamente dal libéralissimo Duca usata 
in raccorre e con util diligenza conservare 



Qóa maravigliosa quantità di rarissimi li- 
bri di tutte le lingue novellaoieQte nella 
vaghissima libreria di S» Lorenzo » da Cle- 
^^eate VII. cominciata « e da Sua £ccellenz|i 
fqrnita, ridotti. Siccome nell* ottavo sotto 
la figura di due mani , che più mostrava- 
no di legarsi , quanto più di sciorre un 
nodo pareva che si sforzassero , si denota- 
va con Uà more voi renunzìa da lui fatta 
all' amabilissimo Principe la difficultà , o 

Str meglio dire impossibilità 9 che ha di 
strigarsi , chi una volta a* governi degli 
$tati mette le m^oi : il che dichiarava il 
motto , dicendo : Explicando implìcaùurm 
Ma nel nono si vedeva la descritta fonta- 
na di piazza con la rarissima statua del 
Nettuno , e con il motto : Optabilior qiiQ 
melioTj denotando non pure Tornamentp 
della predetta grandissima statua e fonta- 
na» ma rutile e il comodo che con l'acque, 
phe continuamente va conducendo , sarà 
alla Città in poco tempo per partorire. Nel 
decimo poi si vedeva la magnanima crea- 
tone della novella Religione di S. Stefano 
espressa con la figura del medesimo Duca, 
<^e armato sembrava di porgere con Tun^ 
mano a un armato Cavaliere sopra un al«* 
tar^ una spada» e con T altra una delle 
lor croci , con il motto tdicente : Victor 
yinciùur. E come neir undicesimo , simil- 
mente sotto la figura del medesimo Duca 
i;h^ parlamentava , secondo Taotico costur 
me 9 a molti soldati, s'esprimeva la da lui 
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beo ordinata e beo conserTata milizia nel* 
le sue calorose Bande , con il motto chci 
questo denoiaTa , dicente : Res militaris 
constituta. Ma nel dodicesimo poi con le 
sole parole di Munita Tuscia « senz* altro 
corpo si dimostraTan le molte fortificazioni 
ne* più bisognosi luoghi dello stato dal 
prudentissimo Duca fatte , aggiungendo 
con gran moralità nel cartiglio : Sine fu* 
stida immunità. Siccome nel tredicesimo 
in simil guisa senz' altro corpo si leggerla : 
Siccatis maritimis paìudibus ^ il che in 
molti luoghi , ma nel fertile contado di 
Pisa può massimamente con sua infinita 
gloria vedersi. E perchè la meritata lode 
del tutto con silenzio non si trapassasse 
deir avere alla patria sua Fioren:ra gloriosa- 
mente ricondotte e rendute le per altri 
tempi perdute artiglierie ed insegne , nel 
quattordicesimo ed ultimo si vedevano al- 
cuni soldati di esse carichi tutti baldanzosi 
e lieti verso luì tornare , con il motto per 
dichiarazione , che diceva : Signis receptis. 
A soddisfazione poi de' forestieri e de' molti 
Signori Alemanni massimamente , che in 
grandissimo numero per onore di Sua Al*" 
tezza e con l'Eccellentissimo Duca di iBa« 
viera il giovane suo nipote venuti vi era- 
no , si vedeva sotto le descritte lunette con 
bellissimo spartimento ritratte , che naturali 
parevano, molte delle principali Città e 
u Austria e di Boemia e d'Ungheria e del 
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^irolo e* degli* altri Stati sottoposti al« 
rAugttStissimo sao fratello. 



BELLA SALA , E DELLA COMMEDIA 



Ma nella gran sala per T agiatissime 
scale asceDdeodo , in cai la prima e priu* 
cipalissima festa ed il principalissimo e 
nuzìal convito fu celebrato ( lasciando il 
ragionare dello stupendo e pomposissimo 
palco mirabile per la varietà e moltitudi- 
tie delle rarissime istorie di pittura , e mi- 
rabile per r ingegnosissima invenzione e 
per i ricchissimi spartimenti e per T infi- 
nito oro 9 di che tutto rìsplender si vide » 
ma molto più mirabile , perciocché per 
opera d'un solo pittore è stato in pocnis- 
aimo tempo condotto ) e delP altre cose 
solo a questo luogo appartenenti trattando , 
dico , che veramente non credo che in que- 
ste nostre parti si abbia notizia di verun al« 
tra sala maggiore o più sfoggiata di questa t 
ma Senza dubbio ne più bella né più rio« 
4Ca ne più adorna ne con maggiore agiatezza 
accomodata di quel eh* ella si vide quel 
giorno che la commedia fu recitata «crèdo 
che impossibile a ritrovare al tutto sarebbe. 
Perciocché oltre alle grandissime facciate, 
in cui con graziosi spartimenti ( non senza 
poetica invenzione) si^ vedevano dal natu- 
rai ritratte le principali piazze delle più 



/ 



tiS knknkro feA le ifoist 
nobili Gttà di Toscana , e oltre alla Ta«- 
ghissima e grandissima tela di direni ani* 
mali in diversi modi cacciati e presi di- 
{>inta y che da un gran cornicione sostenne 
ta , nascondendo dietro a se la prospettiva , 
in tal guisa Tuna delle teste formava ^ «he 
pareva che la gran sala la debita propor^ 
zione avesse; tali furono e si bene acco- 
modati i cradi che intorno la rigiravano , 
e tal vaghezza resero quel giorno Toma* 
tissime donne che in grandissimo numero , 
e delle più belle e delle più nobili e dei 
ìe più ncche, convitate vi furono, e tale 
i Signori e Cavalieri e 0i^ altri Gentiluo- 
mini « che sopra essi • per il restante della 
stanza accomodati erano , che senza dubbio 
accese le capricciosissime lumiere , al ca- 
scar della prescritta tela scoprendosi* la 
luminosa prospettiva , ben parve die il 
Paradiso con tutti i cori degli Anseli si 
fnsse in quell* istante aperto: la quau cre-^ 
denza fu maravigliosamente accresciuta da 
un soavissimo e molto maestrevole , e miolto 

Sieno concento d' istrumenti e di voci , che 
a quella parte si senti poco dopo prorom- 
pere: nella quàl prospettiva sfondando 
molto ingegnosamente con la parte più- 
lontana per la dirittura dei ponte , e tei^ 
minando nel fine della strada che via Mag-^ 
gio si chiama , nelle parti più vicine si 
veniva a rappresentare la bellissima con* 
trada di Santa Trinità , tiella quale » e in 
tant* altre e si meravigliose cose » poiché 



gii occhi de* riguardanti lasciati sfogare 
per alqfuanto spazio si furono, dando de- 
siderato e grazioso principio al primo in* 
tcrmedio della commedia carato , come 
tatti gli altri , da quella affettuosa nOTella 
di Psiche e d*Àmore, tanto gentilmente da 
Apulejo nel suo Asino d^oro descritta, e 
di essa preso le parti che parvero più prin- 
cipali» e con quanta maggior destrezza si 
eapeva alla commedia accomodatole , onde 
latto quasi dell* una e dell* altra favola un 
artifizioso componimento , apparisse che 
quel che nella tavola degl' intermedj ope- 
ravano gli Dii t operassero ( quasi che da 
•uperior potenza costretti ) nella favola 
della commedia gli uomini ancora : si vide 
nel concavo cielo della descritta prospetti- 
va (aprendoci quasi in un momento il 
primo ) apparire un altro molto artifizioso 
cielo f di cui a poco a poco si vedeva 
uscire una bianca e molto propriamente 
contraffatta nugola , nella quale con sin- 
goiar vaghezza pareva che un dorato ed 
ingemmato carro si posasse , conosciuto 
esser di Venere , perciocché da due can- 
didissimi cigni si vedeva tirare , e in cui , 
cerne donna e guidatrice , si scorgeva si- 
milmente qujella bellissima Dea tutta nuda 
e inghirlandata di rose e di mortella con 
jnolta maestà sedendo guidare i freni. Ave^ 
va costei in sua Compagnia le tre Grazie» 
conosciute anch* esse dal mostrarsi tutte 
9ude e da' capelli ]bibudi#simi 9 che sciolti 
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6U per le spalle cascaTano^ ma molto più 
dalla guisa con che staTano prese per ma* 
no , e le quattro Ore , che V ali tulte a 
sembianza di farfalla dipinte avevano , e 
che secondo le quattro stagioni deir anno 
non senxa cagione erano state in alcune 
parti distinte ; perciocché Tuna che tutta 
adoma la testa e i calsaretti di yariati 
fioretti , e la veste cangiante aveva i per 
la fiorita e variata Primavera era stata 
voluta figurare ; siccome per Taltra con 
la ghirlanda e co* calzaretti di pallenti spi- 
ghe contesti e con i drappi gialli , di cne 
adoma si era , di denotare s intendeva la 
calda State ; e come la terza per l'Autunno 
fatta » tutta di drappi rossi vestita f signi* 
ficanti la maturità de' pomi , si vedeva 
de' medesimi pomi e di pampani e d' uve 
essere stata anch' ella tutta cpperta e ador- 
na. Ma la quarta ed ultima , che il ne- 
voso e candido Verno rappresentava , oltre 
alla turchina veste tutta tempestata a fioc- 
chi di neve 9 aveva i capelli e i calzaretti 
aimilmente pieni della medesima neve e 
di brinate e di ghiacci ; e tutte coma se» 
guaci ed ancelle di Venere su la medesi- 
ma nugola con singolare artificio e con 
bellissimo componimento d'intorno al carro 
accomodate , lasciando dietro a se Giove e 
Giunone e Saturno e Marte e Mercurio e gli 
altri Dei 9 da cui pareva che la prescritta 
soavissima armonia uscisse ^ si vedevano 
a poco a poco con ' bellissima grazia yerst 
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ìli terra calare, e per la lor Tenuta Ja* 
Scena e la sala tutta di mille preziosissimi 
e soavi odori riempiersi. Mentre con noa 
meno leggiadra rista , ma per terra di cam- 
minar sembì^ando , si era da un' altra part# 
Teduto venire il nudo ed alato Amore « 
accompagnato anch' egli da quelle quattro 
principali passioni , che si spesso pare che 
r inquieto suo regno conturbar soglìano ^ 
dalla Speranza cioè , tutta d i verde vestita 
con un fiorito ramicello in testa » e dal 
Timore, conosciuto, oltre alla pallida ve- 
ste , da' conigli che nella capelliera e ne' cai- 
retti aveva, e dall' Allegrezza di bianco e 
di ranciato e di mille lieti colori coperta 
anch' ella , e con la pianta di fiorita bor« 
rana sopra ì capelli , e dal Dolore tutto 
nero e tutto nel sembiante doglioso e pian- 
gente ; de' quali ( come ministri ) altri gli 
portava ¥ arco , altri la faretra e le saet«* 
te , altri le reti , ed altri l' accesa facella » 
essendo , mentre che verso il materno car^ 
ro già in* terra arrivato andavano, dalla 
nugola a poco a poco le prescritte Ore e 
Grazie discese , e fatto riverentemente di se 
intomo alla bella Venere uh piacevolissimo 
coro , sembravano di tutte intente stare a 
tenerle tenore , mentre ella al figliuol ri« 
Tolta con grazia singolare ed infinita, &• 
cendogli la cagione del suo disegno ma- 
nifesta , e tacendo quei del cielo , cantò 
le seguenti due prime stanza della Ballata » 
dicendo : 
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ji me ohe fatta san negletta e soia 

Non pia gli aliar né i voti , 

Ma di Psiche devoti 

A tei sola si danno « ella gt invola : 
Dunque se mai di me ti oalse o cale , 

Fi^io , Vanni tue prendi ^ 

E questa folle accendi 

Di viiissimo. amor d'uomo mortale. 

La quale fornita , e ciascuna delle 
prescritte sue ancelle a* primi luoghi ritor* 
nate , continuamente sopra i circostanti 
ascoltatori diverse e Tagne e gentili e fio* 
ri te ghirlande gettando 9 si vide il carro e 
la nugola , quasi che il suo desiderio la 
Bella guidatrice compiuto avesse 9 a poco 
A poco muoversi e verso il cielo ritornare ; 
ove arrivata , ed egli in un momento chiù* 
sosi, senasa rimaner più vestigio onde 80« 
spicar si potesse da che parte la nugola e 
tante altre cose uscite e entrate si fossero^ 
parve che ciascuno per una certa nuova 
e graziosa maraviglia tutto attonito rima* 
nesso. Ma V ubbidiente Amore 9 mentre che 
i|uesto si faceva 9 accennando quasi alla 
madre che il suo comandamento adempito 
sarebbe, e attraversando la scena 9 seguitò 
con i compagni suoi 9 che Tarmi gli am^ 
-ministravano 9 e che anch'essi canta odo 
ténor gli facevano 9 la seguente ed ultima 
atànza 9 dicendo : 
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ECCO9 madre , andiam noi: chi Varco 
Chi le saétte 1 òndt io 
Con Paltò vaiar mio 
Tutti i cor vinca ^ leghi^ apra ed infiammi i 

tirando ànch* egli pur sempre , mentre ch# 
questo cantava » nell* ascoltalite popolo mol»' 
te e diverse Saette » con le qnali died« 
materia di credere , che gli amanti che à 
recitare incotiiinciarono , da esse qnasi 
mossi partorissero la seguente commedia. 



INTERMEDIO SECONDO. 



Finito il primo atto » e essendo Amo- 
ire, mentre di prendere la bèlla Psiche si 
credea , da* suoi medesimi lacci per V infi- 
nita di lei bellezza rimasto colto , rappre- 
sentar volendo ouelle invisibili voci » éht 
come nella favola si legge , erano state da 
lui }>er servirla destinate, si vide da una 
delle quattro strade, che per uso de* recin- 
tanti s erano nella scena lasciate , uscire 
prima un piccolo Cupidino , che in braccio 
sembrava di portare un vezzoso cigno , col 
quale (perciocché un ottimo violone na^ 
«còndeva ) mentre con una verga di palu- 
ilre sala, che per archetto gli sert iva , di 
sollazzarsi sembrava , veniva dolcissima-* 
mente sonando. Ma dopo luì per le quatr 



f S4 . APFAKATO PBR LB NeSZB 

tro descritte strade della scena si ▼idé si* 
milmente fin nn istesso' tempo per V una 
venire Tamoroso Zefiro tutto lieto e ridente 
e che Vali e la Teste e i calzaretti aveva 
di diversi fiori conlesti , e per T altra la 
Musica » conosciuta dalla mano musicale 
che in testa portava e dalla ricca veste 
piena di diversi suoi istrumenti e di di* 
verse cartiglie , ove erano tutte le note e 
tutti i tempi di essa segnati 9 ma molto 
più perciocché con soavissima armonia ai 
vedeva similmente sonare un bello e graa 
lirone ; siccome dall* altre due sotto forma 
di due piccoli Cupidetti si videro il Gioco 
e il Riso in simil guisa ridendo e scher*- 
Eando. apparire; dopo i quali mentre a^ de- 
stinati luoghi avviandosi andavano , si vi- 
dero per le medesime strade, nella mede* 
aima guisa e nel medesimo tempo , quattro 
altri Cupidi uscire » e con quattro ornatia- 
•imi lenti andare anch* essi graziosameqte 
sonando; e dopo loro altri quattro Cupi- 
detti simili , due de* quali con i pomi in 
mano sembravano di insieme sollazzarsi » 
e due che con gli archi , e con gli strali 
<K)n una certa strana amorevolezza pareva 
che i petti saettar si volessero. Questi tutti 
in grazioso giro arrecatisi » parve , che 
joantando con molto armonioso concento 
il seguente madrigale , e co* lenti e con 
molt* altri instrumenti dentro alla scepa 
jiasoosti le voci accompagnando^ facessero 



tatto questo concetto assai manifesto , di- 
cendo : 

Oh altero miracolo novello ! 

Visto P ahbiam ; ma chifia che cel creda 1 

Ch* Junior dCAmor ribello 

Di se stesso e di Psiche ogffi sia predai 

Durujue a Psiche conceda 

Di beltà pur la palma e di valore 

Ogn^ altra bella » ancor che pel timore 

Ch! ha del suo prigionier dogliosa stia : 

Ma seguiam noi P incominciata via ; 

jindiam Giocò , andiam Riso , 

Andiam dolce armonia di paradiso ^ 

E facciam che i tormenti 

Suoi dolci sien co^ tuoi dolci concenti^ 



INTERMEDIO TERZO. 



Non meno festoso fa Y intermedio ter- 
zo ; perciocché , come' per la favola si cons- 
ta, occupato Amore neir amore della sua 
bella Psiche , e non più curando di ac- 
cender ne* cuori de* mortali 1* usate fiam- 
me , e usando egli con altri e altri con lui 
fraude e inganno , forza era che fra i mede- 
simi mortali, che senza amore vivevano^ 
mille fraudi e mille inganni similmente 
sorgessero; e perciò a poco a poco sembran- 
do che il pavimento della scena gonfiasse , 
e finalmente, che in sette piccoli monti- 
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celli GDnvertito si fosse « si Tede di essi $ 
come cosa malvagia e nocevole» usqlr pri« 
ma sette, e poi sett* altri Inganni; i quali 
agevolmente per tali si fccer conoscere, 
perciocché non pure il busto tutto mac- 
chiato a sembianza di pardo e le gambe 
6Qrpentine avevano, ma le capelliera molto 
capricciosamente , e con bellissime attitu- 
dini , tutte di maliziose volpi , si vedevan 
composte , tenendo in mano , non senza 
riso de* circonstauti , altri trappole., altri 
ami, e altri inganne?oli cucini o rampi, 
sotto i quali con singoiar destrezza er^no 
state , per uso della musica che a fare 
avevano, ascoste alcune storte musicali. 
Questi esprimendo il prescritto concetto » 
poi che ebbero prima dolcissimamente can* 
tato, e poi' cantato e sonato il seguente 
madrigale, andarono con bellissimo ordine 
(materia agF Inganni della commedia por- 
gendo ) per le quattro prescritte strade della 
scena spargendosi : 



S^Amor "vìnto e prigion , posto in oblio 
U arco e X mrdente face , . 
Della madre ingannar nuovo desio 
Lq punge f e s*a lui Psiche inganno face ^ 
E se t empia e fallace . 
Coppia . tif invide suore inganno e froda 
Sol pensa 9 or chi nel mondo oggi pia fia 
Che il regno a. noi non dia ? 
Z>' inganni dunque goda. 
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Ogni saggio*^ e se speme altra t imita. 
Ben la strada ha smarrita. 



INTERMEDIO QUARTO. 



Ma derivando dagrioganni T offese e 
dair offese le dissensioni e le risse e mille 
altri sì fatli mali , poiché Amore per la 
ferita della crudel lacerna ricerata non 
poteva air usato ufizio d* infiammare i 
cuori de' viventi attendere 9 neir interme* 
dio quarto invece de* sette monticelli » che 
F altra volta nella scena dimostri s' erano ^ 
si vide in questo apparire ( per dar ma* 
feria alle turbazioni aella commedia ) sette 
piccole voragini 9 onde prima un oscuro 
fumo 9 e poi a poco a poco si vide uscire 
con una msegna in mano la Discordia, 
conosciuta oltre all' armi dalla variata e 
sdrucita veste e capellatura , e con lei 
V Ira 9 conosciuta oltr' air armi anch' ella 
da' calzaretti in guisa di zampe e dalla 
testa , in vece di celata , d' orso , onde 
continuamente usciva fumo e fiamma , 
e la Crudeltà con la gran falce in mano, 
nota per la celata a guisa di testa di tigre 
e per i calzaretti a sembianza di piedi di 
coccodrillo , e la Rapina con la roncola 
anch' ella e con il rapace uccello su la 
celata e con i piedi a sembianza d^aquila , 
e la Vendetta con una sanguinosa storta 
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in mano e co* calzaretti e eoa la celata 
tutta di Tipere contesta « e due Antropofa- 
go o Lestrigoni che TOgliam chiamarli , che 
sonando sotto forma di due trombe ordi- 
narie due musicali tromboni , pareva chet 
-volessero , oltre al suono , con una certa 
lor bellicosa movenzia eccitare i circostanti 
ascoltatori a combattere. Era ciascun di 
quesli con orribile spartimento messo ia 
mezzo da due Furori , di tamburi di fer- 
rigne sferze e di diverse armi forniti , sotto 
le quali con la medesima destrezza erano 
stati diversi musicali istrumenti nascosti* 
Fecersi i prescritti Furori conoscere dalle 
ferite j ondie avevan tutta la persona pie- 
na 9 di cui pareva che fiamme di fuoco 
uscissero , e dalle serpi , ond* eran tutti 
annodati e cinti , e dalle rotte catene, che 
dalle gambe e dalle braccia lor pendeva- 
no, e dal fumo e dal fuoco che per le 
capelliere gli usciva: i quali >tutti insieme 
con una certa gagliarda e bellicosa armo- 
nia cantalo il seguente madrigale, fecero, 
in foggia di comoattenti una nuova e fiera 
e molto stravagante moresca, alla fine 
della quale confusamente in qua e in là 
per la scena scorrendo si videro con spa« 
Tcntoso terrore torre in ultimo dagli oc- 
chi de* riguardanti : 



i|it hando itene ^ vili 

Inganni : il mondo solo ira e /urors 
Senù" oggi: audaci vbì spirti gentili y 
lenite a dimostrar vostro valore 'j 
Che se per la lucerna or langue amore » 
Nostro convien^ non che lor sia C impero. 
Su dunque ogni più fero 
Cor sorga : il nostro bellicoso carme 
Guerra guerra sol grida , solo arni arme% 



INTERMEDIO QUINTO. 



La misera e simplicetta Psiche aven^ 
ào ( come nell* altro intermedio s* è accen- 
nato) iier troppa curiosità con la lucerna 
im prudentemente offeso Tamato marito , 
da lui abbandonata , essendo finalmente 
Tenuta in mano dell'adirata Venere , ac* 
eompa^nando la mestizia del quarto atto 
della commedia , diede al quinto mestissi- 
mo intermedio convenevolissima materia ^ 
fingendo d* esser mandata dalla prescritta 
Venere ali* infernal Proserpina , acciocché 
mai più fra* viventi ritornar non potesse ; 
e perciò di disperazion vestita si vide 
molto mesta per Tuna delle strade venire 



accompagnata dalla nojosa Gelosia , che 
tutta pallida e afflitta ^ siccome T altre se- 
guenti 9 si dimostrava * conosciuta dalle 
Quattro 'teste e dalla veste turchina tutta 
* occhi e d* orecchi contesta i e dalF Invi* 
Fasari VgU XV h 9 
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dia «nota auch*ella perle serpi eh* ella diT^ 
rava t e dal Pensiero o Cura o SoUecUadiae^ 
che vogliamo chiamarla, conosciuta pel cor* 
bo che aveva in Usta e per ravoUojo che le 
Incerava Y interiora, e dallo Scorno o Di- 
sprezzagione , per darle il nome di fem- 
mina, che si faceva conoscere, olire al 
gufo che in capo aveva , dalla mal com« 
posta e malvestita e sdrucita Teste* Queste 
quattro poi che percotendola e stimolan- 
dola si turca condotte vicine al mezzo 
della scena, aprendosi in quattro luoghi 
con fumo e con fuoco in un momento la 
terra , presero , quasi che difender se ne 
volessero , quattro orribilissimi serpenti , 
che di essa si videro inaspettatamente u* 
scire, quelli percotcndo in mille guise con 
le spinose verghe, sotto cui erano quattro 
archetti nascosti , parve in ultimo che da 
loro con molto terrore àe circostanti spa- 
rati fossero; onde nel sanguinoso ventre 
e fra gP interiori di nuovo percotendo ,. st 
senti in un momento ( cantando Psiche il 
seguente madrigale ) un mesto suavissimo 
e dolcissimo concento uscire; perciocchò 
nei serpenti erano con singolare artifizio 
congegnati quattro ottimi violoni , che ac^ 
compagnando con quattro tromboni che 
dentro alia scena sonavano la sola e fle- 
bile , e graziosa sua voce , partorirono si 
fatta mestizia e dolcezza insieme , che ai 
vide trarre a più d* uno non finte lacrime 
d^gli Dcchi : il qual fornito , e eoo una 
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«erta grazia oìascuaa il suo serpente ia 
ispalla legatosi 9 si vide , con non miaor 
terrore deVriguardauti un* allra nuova m 
molto grande apertura nel pavimento ap* 
parire, di cui fumo e fiamma contìnua e 
grande pareva che uscisse , e si senti eoa 
spaventoso latrato e si vide con le tre te^ 
ste di essa uscire V infernal Cerbero ; a 
cui, ubbidendo alla favola 9 si vide Psiche 
gettare una delle due stiacciate che in 
mano aveva « e poco dopo con diversi mo- 
stri si vide similmente apparire il vecchio 
Caronte con la solita barca, in cui dispe* 
rata Psiche entrata , le fu dalle quattro pre« 
dette sue stimulatrici tenuta nojosa e di* 
ipiacevol compagnia: 

^iéffgi mia speme , fuggii 

E fuggi per non far pia mai rìlorno : 

Scia tu che distruggi 

Ogni mia paoe a far bienne soggiorna 

Invidia y Gelosia , Pensiero f e Scorno 

Meco nel cieco Inferno^ 

Ove r aspro martir mio wa etemo» 



INTERMEDIO ULTIMO. 



Fa il sesto ed ultimo intermedio tul* 
lo lieto ; perciocché finita la commedia , 
ai vide dal pavimento della scena in uà 
tratto uscire un verdeggiante nonticello 



lutto d* allori, e di diversi fiori adomo « 
il quale aTeodo in cima T alato cavai Pe- 
gas«K> , fu tosto conosciuto esser il* monte 
d* Elicona , di cui a poco a poco si ?ido 
scendere quella piacetolissima schiera dei 
descritti Cupidi » e con loro Zefiro e la 
Musica e Amore e Psiche presi per mano 
tutta lieta e tutta festante, poiché salva 
€ra dall* inferno ritornata , e poichò per 
intercessìon di Giove a* preghi del marita 
Amore se Tera dopo tant'ira di Venere 
impetrato grazia e perdono* Era con que- 
sti Pan , e nove altri Satiri con diversi 
pastorali istrumenti in mano , sotto cui 
altri musticali istrumenti si nascondevano^ 
che tutti scendendo dal predetto monte » 
di condurre mostravano con foro Imeneo , 
lo Dio delle nozie» di cui sonando e can« 
taudo le lodi , come nelle seguenti canzo- 
nette, facendo nella seconda un nuoTO ed 
• allegrissimo e molto vezzoso ballo , diede- 
ro alla festa grazioso compimento: 

Dal bel monte Elicona 

Ecco Imeneo cke scende, 

E già la face accende ^ e s' incorona. 
Di persa s'* incorona^ 

Odorata e soa^ve^ 

Onde il mondo ogni grave eura scaccia^ 
fìunque e tu Psiche scaccia 

U aspra tua fera doglia , 

E sol giofa ^ accolta entro al tuo sena. 
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Afnor dentro al suo seno 

Pur lieto albergo datti ^ 

E con Trulle dolci atti ti consola. 
JNè men Gioire consola 

Il tuo passato pianto « 

Ma con riso e con canto ai del ti chiede% 
Imeneo dunque ognuni chiede^ 

Imeneo vago ed adorno^ 

Deh che lieto e chiaro giorno » 

Imeneo^ tecq oggi^riede! 
Imeneo per t alma e diva 

Sua Giovanna ognor si senta 

Dal gran Ren ciascuna riva j 

Risonar soavemente : 

£ non men CAmo lucente 

Pel gradito inclito e pio 

Suo Francesco ai^er desio 

Di Imeneo lodar si vede^ 
Imeneo ec. 
Flora lieta y Amo beato y 

Arno umily Flora cortese^ 

Deh qual pia felice stato 

Mai si vide o mai s^ intese ? 

Fortunato almo paese 

Terra in del gradita e cafm » 

A cui coppia cosi rara 

Imeneo benigno diede ! 
Imeneo ec. 
Lauri or dunque^ olive e palm§^ 

E corone e scettri e regni 

Per le due si felici alme 9 

Flora ^ in te sol si disegi 



ti34 knkKao nn kk kous 

ThiU^ i vili aiti ed indegni 
làungi stien : sol pact vera 
E dileUo e primavera 
Abbia in te perpetua sede. 

Essendo tulli i ricchissimi Testilmenti 
e tttUer altre cose, che impos^biU a farsi 
pajono , dagl* ingegnosi artefici cim lanUt 
grazia e leggiadria e destrezza condotte» e 
si proprie e naturali e vere falle parere» 
che senza dubbio di poco la verace azione 
sembraTa che il finto spettacolo irincer pcK- 
tesscé 



DEL TRIONFO DE' SOGNI 
E D'ALTRE FESTE. 



Ma dopo questo » quantunque ogni 
piazza ( come s'è detto ) e ogni contrada 
di suono e di canto e di cioco e di festa 
risonasse , perchè la soTerchia abbonda nzat 
non partorisse soyerchia sazietà , aTevano 
i magnanimi Signori, pxtidentissimameote 
le cose distribuendo , ordinato ^ che ia 
ciascuna domenioa una delle più princi- 
pali feste si rappresentasse ; e per tal ca« 
Sione e per maggiore agiatezza de' riguar* 
anti avevano fatto a guisa di teatro ve* 
atire le facce delle bellissime piazze di 
S. Croce e di S. Maria ^Novella con aiou« 
rissimi e capacissioii palchi, dentro a*qai^ 
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\\f perciocché vi furono rappreseatati giao« 
chi, ìq cui più i nobili giovatti eserci^ 
tandosi che i nostri artefici io addobbar* 
gli ebbero parte , semplicemente toccando 
di es^i 9 dirò che altra Tolta ti fu da li- 
béralissimi Signori con sei squadre di leg- 
giadrissimi cavalieri, d'otto per squadra « 
fallo vedere il tanto dagli Spagnuoli cele- 
brato giuoco di canne e di caroselli, aven^ 
do cìasonna d' esse , che tutte di tele dWo 
e d'argento risplendeyauo , distinta altra 
secondo T antico abito de* Castigliani , al- 
tra de' Portoghesi , altra de' Mori « altra 
degli Uogheri, altra de' Greci « e altra dei 
Tartari ^ e in ultimo con pericolosa abbat- 
timento morto* parte con le zagaglie e 
co* cavalli, al costume pure Spagnuolo, e 
|>arte con gli uomini a piede e co' cani , 
alcuni ferocissimi tori , altra \olta rinno- 
vando Tantica pompa delle Romane cacce , 
tì si vide con bellissimi» ordine fuor d'un 
finto boschetto cacciare e uccidere da al- 
cuni leggiadri cacciatori e da una buona 
quantità di diversi cani una moltitudine 
inanmerabile ( che a vicenda Vana spezie 
dopo l'altra veniva ) prima di conigli e 
di lepri e di capriuoli e di .Tolpi e d* i-* 
strici e di tassi , e poi di cervi e di porci 
e d'orsi , e fino ad alcuni sfrenati e tutri 
d'amor caldi cavalli; e ultimamente, co** 
me caccia !di tutte l' altre più. nobile ic 
più (superba, essendosi da una grandissi-* 
ma testuggine e da una gran maschera di 
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liruttissimo mostro , che ripiene, d* aomim 
erano , con diverse ruote fatte qua e là 
camminare più volte eccitato un molto 
fiero leone , perchè a battaglia cou uà 
bravissimo toro venisse, poi che conseguire 
non si potette , si vide finalmente V uno e 
r altro aalla moltitudine de*cani e de'cac- 
ciatori , non senza sanguinosa e lunga ?el^ 
detta , abbattere e uccidere. 

Esercitavasi oltre a questo con leggia* 
d rissi ma destrezza e valore ( secondo il 
costume ) ciascuna sera la nobile gioventù 
della città al giuoco del calcio, proprio e 
peculiare di questa nazione : il quale ul« 
timamente con livree ricchissime di tele 
d* ero in color rosso e verde con tutti i 
8Uoi ordini ( che molti e belli sono ) fa 
una delle domeniche predette un de' pia 
graditi e de* più leggiadri spettacoli che 
Tcder si, potesse. Ma perchè la variazione 
il più delle volte pare che piacere accr^ 
8ca alla maggior parte delle cose , eoa 
diversa mostra volle altra volta V iucliio 
Principe contentare V aspettante popolo del 
6U0 tanto desiderato trionfo de* Sogni; l'ia* 
venzione del quale , quantunque andando 
egli in Alamagna a vedere V altissima 
Sposa e a far reverenza air Imperialis&inio 
Massimiliano Cesare e agii altri Auguslis'- 
iimi cognati, fusse da altri con gran dot^ 
trina e diligenza ordinata e disposta» si 
può dire nondimeno che da principio fusse 

parto del »uq uobUitsimo ingegao €»F^4 
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^i qualsivoglia sonile ed arguta cosa; eoa 
la quale, coi assegni poi e che della cai^ 
cone fa il compositore » dimostrar volle 
quella morale opioione espressa da Dante, 
quando dice, nascere fra i viventi iafiuill 
erroii, perciocché molti a molte cose ope- 
rare messi sono , a che non pare che per 
natura atti nati sieno , deviandosi per io 
contrario da quelle, a cui T inclinazione 
della natura seguitando, attissimi esser 
potrebbero. Il che di mostrare anch' egli 
si sforzò con cinque squadre di maschere , 
che da cinque degli umani da lui reputali 
principali desiderj eran guida te, dalF Amor 
re cioè, dietro a cui ^h amanti seguiva- 
no, « dalla Bellezza compresa sotto Nar- 
ciso , seguitato da quelli che di troppo 
apparir belli si sforzano , e dalla Fama 
che aveva per seguaci i troppo appetitosi 
di gloria, e da Plutone denotante la rio* 
chezza , dietro a cui si vedevano i troppo 
ayidi e ingordi di essa , e da Bellona eoo 
dagli uomini guerreggiatori seguitata èra ; 
facendo che la sesta squadra , che le cin- 
que prescritte comprendeva , e a cui tutte 
Toleva che si riferissero , fusse dalla Paz- 
zia guidata con buona quantità de' suoi 
seguaci anch* ella dietro ; significar volen- 
do, che chi troppo e contro air inclinazic- 
ne della natura ne*prescritti desiderj s' im« 
merge ( che sogni veramente e larve sono ) 
viene ad essere in ultimo dalla Pazzia 
preso e legalo j e però air amoroso , come 
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cosa ^i fetta e caracscialesca, qaesia opi- 
niott riddceodo, rivolta alle giovaDi doa- 
ne mostra che il gran padre Sonno sia 
con tutti i suoi ministri e compagni ve- 
nuto per mostrar loro coi mattutini suoi sa^ 
gni, ciie veraci sòn reputati, che nelle cinque 
prime squadra ( come si è dette ) cren coin- 
presi f che tutte le prescritte cose che da noi 
contro a natura s adoprìho son sc^ni ^ co- 
me s* e detto, e larve da esser re^mtate: 
e però a seguitare quello a che la natura 
r inclina confortandole , par che in ultU 
me quasi concluder voglia , che se elle 
ad essere amate per natura inclinale si 
sentano, che non vogliano da que&to na* 
turai desiderio astenersi , anzi sprezzata 
ogn* akra opinione, come cosa vana e 
pazza , a quella savia e naturale e vera 
seguitare si dispongano. Intorno al carro 
del Sanno poi e alle maschere , /che que^^ 
alo concetto ad esprimer avevano, accomo- 
dando e per ornamento mettendo quelle 
cose che sono al Sonno e a* sogni conve- 
nevoli giudicate, vedeva Qsi dopo due bel* 
lissime Sirene , che in vece di due (rom« 
betti con due gran trombe innanzi a tutti 
li altri sonando, precedevano; e dopo 
ne stravaganti maschere guida trioi dì tut- 
te r altre , con cui sopra T argentata tela il 
Bianco il giallo il rosso e *1 uero mescolando^ 
i quattro umori, di che i corpi composti sono, 
si dimostravano : e dopo il portatore d' un 
grande e rosso vessillo dii diversi papaveri 



s 
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adorno , io cui un gran grifone dipinte 
era « con i tre Tersi ^ che rigirandolo di* 
cedano : 

Non solo aqmla è questo e non leone , 
Ma Tuno e f altro; casi' ì Sonno ancora 
Ed umana e divina ha oondùuone; 

sì Tederà , dico , come disopra s* è detto ^ 
Tenire il |;iocondisiiino Amore t figurato , 
secondo cue si costuma « e messo in messo 
da una parte dalla verde Speranza , che 
un camaleonte intesta aveTa» e dali* altra 
dal pallido Timore con la lesta anch*egU 
adoma da un paventoso certo. Ved evasi 
questo dagli amanti suoi serfi e prigioni 
seguitare 9 in buona parte di drappi dorè^ 
per la fiamma in che sempre accesi stata- 
no, con leggiadria e ricoliexza infinita te* 
atiti , e da gentilissime e dorate catene 
tutti legati e cinti. Dopo i quali (lascian- 
do le soterchie minuzie ) si tedeta per la 
Bellezza teniré in leggiadro abito turchino' 
tutto de' suoi medesimi fiori contesto il 
bellissimo I^arcìso, accompagnato anch'ex* 
glii siccome deirAmore si disse, dal) una 
parte dalla fiorita e inghirlandata Gioven- 
tù tutta di bianco vestita , e dalF aftra 
dalla Proporzione di turchini drappi adnr^ 
na, e che da un equilatero triangolo, che 
in testa ateta , si faceta da' riguardanti 
conoscere. Tcdevansi dopo questi coloro 
Cehe prelati eHere per tia della bellezzai 
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cercano t e che il guidaior loro HarcÌ80 

{lareva che seguitassero* di gioveaile e 
eggiadro aspetto anch* essi * e che anch'essi 
sopra le tele 'd* argento che li TestiFano ^ 
averano i medesitni fiornarcisi molto mae- 
strcTolmente ricamati , con le arricciate e 
bionde chiome tutte de* medesimi fiori va- 
gamente inghirlandate. Ma la Fama con 
una palla * che il mondo rappresentava ^ 
in testa , e che nna gran tromba ( che tre 
bocche aveva) di sonar sembrava, con ali 
grandissime di peone di pavone si vedeva 
lopo costor venire, avendo in sua compa« 
;aia la Gloria» a cui faceva acconciatura 
li testa un pavon simile, e il Premio^ 
che una coronata aquila in simil guisa in 
capo portava. 1 suoi seguaci poi , che in 
tre parti eran divisi, cioè Imperadori, Re, 
è Duchi , benché tutti d* oro e con ricchis- 
sime ^erle e ricami vestiti fossero, e hen« 
che tutti singoiar grandezza e maestà nel 
semhiante mostrassero , nientedimeuo era- 
no r un dair altro chiarissimamente cono* 
scinti per la forma delle diverse corone , 
ciascuna al suo grado coaveoiente , che 
in capo portavano. Ma il cieco Plutone 
poi , lo Dio ( come s* è detto ) della ric- 
chezza , che con certe verghe d*oro e d^ar- 
gento in mano dopo costoro seguitava , si 
vedeva , siccome gli altri , messo in mezzo 
dairAvarizia di giallo vestita e con una 
lupa in testa , e dalla Rapacità di rossi 
frappi coperta » e che iia falcone per no* 
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ta renderla a neh* ella in testa aYeva. Dif-* 
ficii cosa poi sarebbe a Toler narrar la 
quantità delForo e delle perle e deiraltre 
preziose gemme , e le rane guise , con che 
i' seguaci di essa coperti e adcMrni a' erano* 
Ma Bellona , la Dea della gaerra , ricchis^ 
aimamente di tela d* argento in Tece d'ar- 
mi in molte parti coperta , e di verde e 
laurea ghirlanda incc»t>nata ^ e tutto il re« 
stante deir abito con mille graziosi e ric-« 
ohi modi composto , si Tederà anch' ella 
con un grande e bellicoso corno in mano 
dopo costoro venire e essere come gli altri 
accompagnata dallo Spavento ^ per il cu- 
culio neir acconciatura di testa noto ^ e 
dall'Ardire , conosciuto anch' egli per il 
capo del leone, che in vece di cappello 
in capo aveva ; e con Jei militari uomini 
che la seguitavano 9 si vedevano in simil 
guisa con spade e con ferrate mazze ia 
mano e con tele di oro e di argento moU 
to capricciosamente » a sembianza di ar- 
madure e di celate £àtte, seguitarla. Ave« 
vano questi e tutti gli altri dell' altre sqoa« 
dre , per dimostrazione che per Sogni fi- 
gurati fossero , ciascuno ( quasi ohe man- 
telletlo lor facesse ) un grande ed alato e 
molto ben condotto pipistrello di tela di 
argento in bigio su le spalle accomodato; 
il che oltr' aita necessaria significazione « 
rendeva tutte le squadre, che variate 
( come s' è mostro ) erano , eoa una de- 
siderabile unione beUis$iine e grazlosis&i- 
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me oltra a modo, lasciando negli aDÌmi 
de* riguardanti una ferma cvedeaza, che 
in Fiorenza t e forse fuori, mai più v<eda- 
to non si fasse spettacolo ne si ricco nò 
sì gra2Ìoso nò si bello; essendo oltre al- 
Toro e le perle e T altre preziose gei]iaie« 
di che i ricami ( che fiaissimi furono ) 
fatti erano, condotto tutte le cose con tan« 
ta diligenza e disegno e grasia , che non 
abiti per maschere , ma come se perpetui 
e durevoli , e come se solo a graùdissimi 
Principi servir dovessero, pareva che £or^ 
mati fossero. Seguitava la Pazzia; la qua* 
le, perciocchò non sogno, ma reraoe a 
mostrar s* aveva in coloro che le trapassa- 
te cose contro air inclinazione seguitar vo» 
levano « si fece che solo gli uomini della 
squadra sen^a il pipistrello in sa le spalle 
si vedessero: ed era costei di diversi co* 
lori ( benchò sproporzionatamente compo^ 
sti ) e quasi senza verun garbo resttta ; 
ji^opra le cui arrnffiite trecce, per dirne»* 
strazione del suo dlsconveneTcde pensiero ^ 
al vedevano un pajo di dorati sproni eoa 
le stelle in su iK>lte , essendo in mezzo 
ttiessa da un Satiro e da un Baccante* I 
suoi seguaci poi m sembianza di furiosi 
ed ebbri^ si Tcdeva^no con la tela d* oro 
ricamata con variati rami di ellera e di 
-variati pampani , con lor grappoleiti di 
mature uve molto stravagantemente vesti* 
ti ; avendo e questi e tutti - gii altri delle 
tf'a passate squadre, oltre ad una buona 



quantità di staffieri ricchissimameiite an- 
eh* essi e ìngegoofamente ( tecoado le sqoa* 
dre a cui semvaao ) vestiti» ciascana 
squadra» assortito 1 colori de* cavalli» ho 
chò altra leardi, altra sauri» altra morel* 
lì 9 altra uberi» altra bsj » ed altra dì ya- 
riato mantello ( seconde che alla inrenzio- 
ne si coDTeaiva ) gli avesse* £ perche le 
prescritte maschere » ore quasi solo i prin- 
cipali Signori intervennero» non fossero 
la notte a portare le selite torce costrette, 
precedendo il giorno con bellissimo ordine 
mnansi a tutte le sei deseritle squadre 
<]parantollo variate Streghe » guidate da 
Mercurio e da Diana , che^ tre teste ( am- 
bo le tre lor potenze significando ) per 
ciascuno avevano » ed essendo anch* esse 
in sei squadre distinte » e ciascuna parti- 
colare squadra essendo da due distinte e 
scalze sacerdotesse governata ; messere le 
notte poi ciascuna la sua squadra de^ So- 
gni » a cui attribuita era , ordinatamente 
in mezzo; e la resero con T accese torce » 
che esse e gli staffieri portavano » baste^ 
volgente luminosa e chiara* Erano queste « 
oltre alle variate facce ( ma vecchie tutte 
e deformi ) e oltre a* variati colori de* rich 
chissimi drappi di che vestite ai erano , 
conosciute massimamente e Tuna daU* al- 
tra squadra distinte dagli animali che ìm 
testa avevano; in cui si dice che di tras- 
formarsi assai spesso co' loro incanti si 
credono. Perciocché altre aTevane sopr«. 



Y44 iWiniTo Fin Lc ifoan 
r argentata, tela « che lo scinga tojo alla te» 
ata le faceva « tta nero uccello eoo Y ali 
e eoo gli artigli aperti, e con dae ampol* 
Ielle intorno («1 capo significanti le lor 
malefiche distillàtioni ; altre gatte, altre 
branchi e neri cani, ed altre con capelli 
Biondi posticci scoprivano con i naturali 
e canuti , che sotto a quelli quasi contro 
a lor voglia si vedevano. » il loro vano de- 
oìderiodi parer giovani e belle aMoro ama« 
dori Ma il grandissimo carro tirato da sei 
irsuti e grand* orsi di papaveri incoronati , 
che in ultimo e dopo tutta la leggiadris* 
»ma schiera veniva , fii senza dubbio il 
più ricco il piùr^iomposo e il «più maestre* 
^volmente condotto» cbe da gran tempo ia 
(la veduto si sia : ed era questo guidato 
al Silenzio di bigi drappi e con le solite 
scarpe di feltro a* piedi , che di tacere » 
mettendosi il dito alla bocca , pareva che 
&r volesse a* rifiuardat^ti cenno; col quale 
tre donne per la Quiete prese, di viso 
grasso e pieno e di ampio e ricco abito 
azzurro vestite , con una testuggine per 
ciascuna in testa , pareva che ajutare a 
guidare i prescritti orsi al prescritto' Si* 
lenzio volessero. Era il carro poi ( in sur 
un grazioso piano di 6. angoli posandosi ) 
figurato in forma di una grandissima testa 
di elefante, dentro a cui si vedeva figu* 
rato similmente per la casa del Sonno una 
capricciosa spelonca, e il gran padre Son- 
no predetto in parte Audo » dì papaveri 



i 
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iagbirlandatOi rubicondo e grassOj su Tua 
de* bracci le guance appoggiato , si* vedeva 
similmente con grande agio giacervisi , 
avendo intorno a se Morfeo e Icelo. e Fan^- 
tasio e gli altri figliuoli suoi in stravaganti 
e diverse e bizzarre forme figurati. Ma 
nella sommità della spelonca predetta si 
vedeva la bianca e bella . e lucida Alba 
eoa la biondissima chioma tutta rugiadosa 
e molle , essendo a pie della spelonca nre« 
desima con un tasso, 'che guancial-'le fa- 
ceva , r oscura Motte ; la quale 9 perciocché 
de* veraci sogni madre è tenuta , pareva 
che fede non piccola alle parole de* pres- 
sori tti Sogni accrescer dovesie. Per orna* 
mento del carro poi si vedevano , air in- 
venzione accomodandosi » alcune vaghissi- 
me istoriette , con tanta leggiadria e gra- 
zia e diligenza scompartite, che più non 
pareva che si potesse desiderare ; per la 
prima delle quali si vedeva Bacco , del 
Sonno padre, sur un pampinoso carro da 
due macchiate tigri tirato con il verso per 
noto renderlo , che diceva : 

Bacco del Sonno sei tu vero Padre* 

Siccome neir altro si vedeva la madre 
del medesimo Sonno Cerere delle solite 
spiche incoronata , con il verso per la me- 
desima cagion posto, che diceva anch^egli: 

Cerer del dolce Sonno è dolce madre. 
Fasori Voi. XFL io 
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E Siccome si vedeva nel)* altra la mo- 
glie del medesimo Sonno Pasitea » che di 
volare sopra la terra sembrando , pareva 
che negli animali che per gli alberi e so* 
pra la terra sparsi erano, indotto un pla- 
cidissimo sonno avesse, con il suo motto 
anch* ella , che nota la rendeva dicendo : 

Sposa del Sonno qiiesta è Pasitea. 

Ma dair altra parte si vedeva Merca- 
rio presidente del Sonno addormentare 1*00- 
chiuto Argo , e con il suo motto anch*egli 
dicente : 

Creare il sonno può Mercurio ancora. 

E si vedeva esprimendo la nobiltà e 
diviniti del Sonno medesimo un adomo 
tempietto d* Esculapio , in cui molti uo- 
mini macilenti e infermi dormendo , . pa- 
reva che la perduta sanità recuperassero, 
con il verso sigoificante e che diceva an- 
ch' egli : 

Hende gli uomini sani il dolce sonno. 

Siccome si vedeva altrove Mercurio 
accennando verso alcuni Sogni, che di vo- 
lar per r aria sembravano , parlar neir o- 
recchie al Re Latino , che in un antro 
addormentato stava dicendo il suo verso: 
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Spesso in sogno parlar lice con Dio^ 

Oreste poi dalle Furie stimolato si 
vedeva solo , mediante i Sogni » che di 
cacciare con certi mazzi di papaveri le 
predette Furie sembravano , pigliare a tan- 
to travaglio qualche quiete , con il verso 
che diceva : 

Fuggon pel sonno i pia crudi pensieri* 

E si vedeva alla misera Ecuba si mil- 
mente sognando parere che una vaga cer- 
va le fusse da un fijero lupo di grembo 
folta e strangolata; significar volendo per 
essa il pietoso caso 9 che poi alla sfortu- 
nata f giiuola avvenne 9 con ni motto di- 
ceatè ; 

« 
Quel eh' esser deve il sogno scopre e dice. 

Siccome altrove col verso » che di-^ 
ceva : 

Fanno gli Dei saper le voglie in sogno. 

Si vedeva Nestore apparire al dormen- 
te Agamennone ed esporgli la volontà del 
sommo Giove: e come ^ nel settimo ed ul- 
timo si dimostrava Tanticsi usanza, di far 
sacrifizio , come deità veneranda al Sonno 
in compagnia delle Muse » esprimendolo 
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coni un sacrificato animale sopra un alta* 
re , e col verso diceate : 

Fan sagrifizio al Sonno ed alle Muse* 

Eran tutte queste istoriette scompar- 
tite poi , e tenute da diversi Satiri e Bac- 
canti , Putti e Streghe , e con diversi 
notturni animali e festoni di papaveri rese 
va£;amente liete e adorne « non senza uà 
bel tondo in vece di scudo neir ultima 
parte del carro posto , in cui V Istoria 
d^ Endìmioae e della Luna ^i vedeva di- 
pinta ; essendo tutte le cose , come s' è 
detto y con tanta leggiadria e gra/Ja e pa- 
zienza e disegno condotte , che di troppa 
Opera ci sarebbe mestiero a volere ogni 
minima sua parte con la meritata lode 
raccontare* Ma quelli « di cui si disse che 
per figliuoli del Sonno in sì stravaganti^ 
abiti in sul descritto carro posti erano , 
cantando a* principali canti della cijttà la 
seguente canzone , pareva con la soavissi- 
ma e mirabile loro armonia che veramen- 
te un graziosissimo e dolce sonno negli 
ascoltanti di indurre si sforzassero » di- 
cendo: 

Or che la rugiadosa 

Alba la rondinella a pianger chiama » 
Questi che tanto v* ariia^ 
Sonno gran padre nostro e deW ombrosa 
Notte figlio , pietosa 
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E sacra schiera noi 

2}/ Sogni, o beile donne ^ mostra a voi, 
PercJtè il folle pensiero 

Uman si scorga , che seguendo fiso 

Amor ^ Fama^ Narciso^ 

E Bellona ^ e Riccliezza il i^an sentiero 

La notte cV giorno intero 

S* aggira , al fine insieme 
- Per fratto ha la Pazzia del suo bel seme. 
Accorti or dunque il vostro 

Tempo miglior spendete in ciò che chiede 

Natura : non. mai fede 

Aggiate air arte , che questo aspro mostro 

Cinto di perle e éC ostro 

Dolce ^ invita , e pure 

Son le promesse Sogni e larice scure* 



DEL CASTELLO. 



yariando poi altra Tolta spettacolo , e 
avendo SsU la grandissima piazza di S. Ma- 
ria Noyeiia fatta con singoiar maestria fab« 
hricare un bellissimo castello con tutte le 
debite circostante di baluardi di cavalieri 
di casematte di cortine di fossi e contraf* 
fossi e porte segrete e palesi , e finalmente 
eoa tutte queUe avvertenze , che alle buo- 
ne e gagliarde fortificazioni si ricercano, 
e messovi dentro una buona quantità di 
valorosi soldati con un de* principali e più 
jiobili Signori della Corte per capitano , 
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ostinato a non voler per nìuoa guisa esser 
preso , diTidendo in ,due giornate il ma- 
gnifico spettacolo , si vide nella prima con 
bellissimo ordine, comparire danna parte 
buona e ornatissima banda di cavalli tutti 
armati e in ordine , come se con veraci 
inimici affrontar si dovessero « e dalP altra 
in sembianza di poderoso e ben instrutto 
esercito alcuni sciuadroni di fanteria co'lo* 
ro arnesi e carri di munizione e artiglie-. 
ria 9 co* loro guastatori e vivandièri tutti 
insieme ristretti , come nelle proprie e 
ben pericolose guerre costumar si suole; 
avendo anche questi un peritissimo e va- 
lorosissimo Signore simile per capitano » 
che qua e là travagliandosi si vide far 
molto nobilmente Tufazio suo. Ed essendo 
questi da quei di dentro stati in varie 
guise e con valore e arte più volte rico* 
noscìuti 9 e con grande strepito d* archi« 
busi e d'artiglierie essendosi appiccato or 
con cavalli e or con fanti diverse scara- 
mucce » e preso e dato cariche, e ordinato 
con astuzia e ingegno alcune imboscate ed 
altri cosi fatti- bellici inganni, si vide fi«» 
nalmente da que' di dentro , quasi che 
oppressi dalla troppa forza , andare a poco 
a poco ritirandosi , e in ultimo sembrare 
d'essere al tutto a rinchiudersi dentro al 
castello costretti. Ma il secondo giorno 
( quasi che le piatteforme e la gabbiona* 
la , e piantato r artiglierie la notte avesse» 
ro ) si vide cominciare una molto orribile 
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batteria , cbe di gettare a poco a poco 
Qaa parte delia muraglia a terra sembra* 
Ta ; dopo la quale e dopo lo scoppio di 
una mina , che da un* altra pane , per 
tener dirertiti gli animi Vp^reva che assai 
capace adito nella muraglia fatto avesse; 
riconosciuti i luoghi , e stando con bellis- 
simo ordine la cavalleria in battaglia , si 
vide quando uno squadrone' e quando uu 
altro , e quale con scale e qual senza 
muoversi , e dare a vicenda molti e ter- 
ribili e valorosi assalti , e quelli rimessi 
più volte, e da quegli altri sempre coq 
arte e con ardire e con ostinazione soste- 
nuti, pareva in fine come lassi , ma non 
vinti 9 che quei di dentro si fussero con 
quei dì fuori onoratamente accordati a 
concedere loro il luògo , uscendosene con 
mirabile soddisfazione de* riguard;^nti in 
ordinanza con le loro insegne e tamburi, 
e* con ti|tte le lor solite, bagaglie. . 
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Leggesi di Paulo Emilio capitan som* 
ino de* virtuosi secoli suoi , che non menò 
di maraviglia porse della prudenza e valor 
suo a' popoli tireci e di molte altre nazio- 
ni che in Amfipoli eran concorsi, cele- 
brandovi dopo la vittoria conseguita* varj 
• nobilissimi spettacoli i che prima via-* 
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ceodo Perseo e domando gloriósamente la 
Macedonia si ayesse porto nel maneggio 
di quella guerra 9 che fa non poco diffici- 
le e faticosa ; usando dire , non minor or^ 
dine uè minor prudenza ricercatisi , e quasi 
non meno di buon capitano essere ufizio 
il sapere nella pace ben preparare un 
convito, che nella guerra il saper bene un 
esercito per un fatto d'arme rappresenta- 
re. Per lo che scodai glorioso Duca, nato 
a fare tutte le cose con grandezza e va- 
lore 9 questo medesimo ordine , e questa 
medesima prudenza fu in questi spettacoli 
dimostrata , e in quello massimamente che 
a descrivere .m'apparecchiò, crederò che 
a sdegno non sia per essergli, sé tacere 
non avrò voluto, che egli ne fusse al tutto 
inventore e ordinatore e in un certo nìodo 
diligente esecutore ; trattando tutte le cose 
e rappresentandole poi con tanto ordine e 
tranquillità e prudenza e tanto magnifica- 
mente , che ben può fra le molte* sue glo- 
riose azioni ^ncor questa con somma sua 
lode antìoverarsi. Or lasciando a chi prima 
di me con infinita dottrina in quei tempi 
ne scrisse, rimettendo a quell'opera co- 
loro che curiosamente veder cercassero , 
come ogni minima cosa di questa masche-» 
rata , che della Gefiealo^a degli Dei ebbe 
il titolo, fu con r autorità' de' buoni scrit- 
tori figurata , e quel che io giudicherò ia 
quesM luogo soverchio trapassando 9 dirò , 
che siccome si legge essere alle nozze di 
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Peleo e di Teti stati convocati parte degli 
antichi Dei a renderle fauste e felici , cosi 
a queste di questi novelli eccellentissimi 
sposi , augurando loro i buoni la medesi- 
ma felicità e contento , e assicurandoli i 
nocevoli che nojosi lor non sarebbero , parve 
che non parte d.e' medesimi Dei , ma tutti , 
e non chiamati ^ ma che introdur si vojes-» 
sero e per se stessi alla medesima cagione 
venuti vi fossero ; il qua) . concetto da quat« 
tro madrigali, che si andavano diversa- 
mente ne' principali luoghi (siccome in 
quel de* Sogni si è detto ^ e da quattro 
pienissimi cori cantando , m questa guisa 
pareva che leggiadramente espresso si fus« 
se, dicendo: 

Uaìta che fino al del fama rimbomba 

Della leggiadfa Spòsa, 

Che in questa riva erbosa 

D* Amo candida e pura alma colomba 

Oggi lieta sen vola e dolce posa , 

Dalla celeste sede ha noi qui tratti , 

Perchè pia leggiadri atti ^ 

E bellezza più vaga e più felice 

Veder già mai non lice. 
JVè pur la tua festosa 

Vista , o Flora ,ele belle alme tue dive ^ 

Traggionne alle tue rive ^ 

Ma il lume e 7 Sol della novella Sposa , 

Che più che mai giojosa 

Di suo bei seggio e fr^no , 

Al gran Tosco diuin coìcasi in ^eno. 
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Da bei lidi ^ che rnai caldo né gielo 

Discolora^ i^egnami né vi crediate^ 

CK altrettante beate 
' Schiere e sante non abbia il Mondo e V 
Cielo : 

Ma "Vostro terren s^elo , 

E far soverchio lume ; . 

Questo e quel %h contende amico nume : 
jih quanti il Cielo , ah quanti 

Iddìi la Terra e Fonda al parer vostrpi 

Ma Dio solo, é quell* un ^ che il sommo 
chiostro 

jilbergain mezzo a mille Angeli santi ^ 

A cui sol giunte avanti 

Posan le pellegrine 

E stanche anime alfine , al fin del porno^ 

Tutto allegrando il del del suo ritorno^ 

Credo di poter sicuramente affermare 
che qaesta mascherata ( macchina da pò* 
tersi solo condurre per mana di prudente 
e pratico e valoroso e gran Principe , e 
in cui quasi tutti i Signori t Gentiluomini 
dellai Città e forestieri interrennero ) fusse 
senza dubbio la più numerosa la più ma- 
gnifica e la più splendida , che da molti 
secoli in qua ci sia memoria che in xeruà 
luogo stata rappresentata sia, essendosi 
fatti non pure la maggior parte de* vesti- 
menti di tele d'oro e di argento e d'altri 
ricchissimi drappi e di pelli , ove il luogo 
lo ricercava , finissime ; ma vincendo Tarte 
la materia , composti sopra tutto con leg-* 



giadria e industria e invenzione singolare 
e maraTÌgIìo5;a : e perchè gli occhi de* ri- 
guardanti potessero con più soddisfazione 
mirando riconoscere, quali di mano in 
mano fossera gli Dei che figurar si vole- 
vano, convenevol cosa parve d'andarli 
tutti distinguendo in v^niuna squadra , 
preponendone a ciascheduna uno ehe più 
principale pareva che reputar si dovesse; 
e quelli per ma^^gior magnificenza e gran- 
dezza , e perchè cosi sono dagli antichi 
poeti figurati , facendo sopra appropriati 
carri da' lor proprj e particolari animali 
tirare. Ora in questi carri , che belli e 
capricciosi e bizzarri oltre a modo , e di 
oro e di argento splendidissimi si dimo- 
stravano, e nel figurare i prescritti ani- 
mali , che li tiravano , proprj e naturali , 
fu senza dubbio tanta la prontezza e ec- 
cellenza degr ingegnosi artefici , che non 
pure furon vinte tutte le cose fino allora 
latte fuori e dentro alla Città, reputatane 
' in tutti i tempi maestra singolarissima ; ma 
con infinita maraviglia si tolse del tuttp 
la speranza a ciascuno, che mai più cosa 
uè si eroica né si propria veder si potes- 
se. Da quegli Dei adunque , poi che tali 
furono , che prime cagióni e primi padri 
degli altri son reputati , incominciandoci , 
andremo ciascun de' carri e delle squadre 
che li precedevano descrivendo. E poiché 
la Genealogia degli Dei si rappresentava 
a Demogorgone ^ primo padre di tutti , e 
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dal SUO carro facendo principio, diremo» 
che dopo un vago e leggiadro e d* alloro 
inghirlandato pastore, 1* antico poeta Esiodo 
rappresentante , che primo nella sua Teo* 
gonia degli Dei cantando la lor Genealogia 
scrisse , e che in mano , come guidatore 9 
un quadro e grande e antico vessillo por- 
tava 9 in cui con diversi colori il Cielo e 
, i quattro elementi si dimostravano ^ essen* 
dovi in mezzo dipiato un grande e Gre- 
co O attraversato da un serpente che il 
capo di sparviere aveva , e dopo otto trom- 
betti 9 che con mille graziosi giuochi at- 
teggiavano , figurati per quei tibicini^che 
privati di poter cibarsi nel tempio 9 per 
sdegno a Tibure fuggendosi 9 furono a 
Roma addormentati e ebbri ingannevol- 
mente e con molti privilegj ricondotti : da 
Demògorgone , dico , incominciandoci , si 
vedeva sotto forma di una oscura e doppia 
spelonca il predetto suo carro da due spa- 
ventevoli dragoni tirarsi , e per Demogor- 
gone un pallido e arruffato vecchio figu« 
rando tutto di nebbie e di caligini coper- 
to , si vedeva neir anterior parte della 
spelonca tutto pigro e nighittoso giacersi» 
essendo dall* una parte messo in mezzo 
dalla giovane Eternità , di verdi drappi 
( perchè ella mai non invecchia ) adorna , 
e dair altra dal Caos, che quasi, di unaK 
inàssa senza veruna forma ayeva sembian- 
za. Sorgeva poi fra la prescritta spelonca , 
che le tre prescritte figure conteneva, uà 
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grazioso colletto , tutto d' alberi e di di- 
Terse erbe pieno ed adorno , preso per la 
madre Terra 9 in cui dalla parte di dietro 
si vedeva un' altra spelonca ^ benché più 
oscura della descritta e più cava , nella 
quale V Èrebo (nella guisa che di Demo- 
gorgone suo padre si è detto ) di gia^ 
cere similmente sembrava» è che simil- 
mente dalla Notte della Terra figliuo- 
la con due parti Tunò chiaro e l'altro 
oscuro in braccio era dall' una parte mes- 
ÀO in mezzo e dall' altra dall' Etere della 
predetta Notte e dal predetto Èrebo uato » 
che sotto forma di un risplendente giova- 
Be con una turchina palla in mano parve 
che figurar si dovesse. Ma a pie del carro 
poi si vedeva cavalcare la Discordia , se- 
paratrice delle confuse cose, e perciò con- 
servatrice del mondo da' filosofi reputata , 
e che di Demogorgone prima figliuola e 
tenuta ; e con lei le. tre Parche clie di fi- 
lare e di troncar poi diversi fili sembra- 
vano. Ma sotto la (orma d' un giovane 
tutto di drappi turchini vestito si vedeva 
il Polo, che una terrestre palla in mano 
aveva, in cui accennando alla favola che 
di lui sì conta , pareva che un vaso 
d'accesi carboni, che sotto gli stava , molte 
faville asperse avesse, e si vedeva Pitone 
di Demogorgone anch'agli figliuolo , che 
tutto giallo e con una affocata massa in 
mano sembrava d'essersi col fratello Polo 
accompagnato. Veniva poi dopo loro 1' !»• 
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Tidia deir Èrebo e della Notte figliuola, 
e con lei sotto forma di un pallido e tre- 
mante vecchio 9 che di pelle di fugace 
cervo r acconciaiura di testa e tutti gli 
altri vestimenti aveva , il Timore suo fra- 
tello. 

Ma dopo questi si vedeva tutta nera , 
con alcune branche d^ ellera » che di ab- 
barbicata averla sembravano , la Pertina- 
cia «ohe con loro del medesimo seme è 
nata , e che col gran dado di piombo , 
che in testa aveva , dava segno dell* igno- 
ranza , con cui la Pertinacia esser con- 
giunta si dice. Aveva costei in sua com- 
pagnia la Povertà sua sorella » che pallida 
e furiosa e di nero neglettamente più pre-> 
sto coperta che vestita si dimostrava ; ed 
era con loro la Fame, del medesimo pa-> 
dre nata anch' tììa , e che pareva che di 
radici e di salvatiche erbe andasse pascen- 
dosi. La Querela poi o il Rammarico di 
queste sorella di drappo tanè coperta e 
con la querula passera solitaria , che nel- 
r acconciatura di testa sembrava d'averle 
fatto il nido, sì vedeva dopo costoro molto 
malinconicamente camminare , ed avere in 
sua compagnia T altra comune sorella , In- 
fermità detta, che per la magrezza e pal- 
lidezza sua , e per la ghirlanda e per il 
ramicello di anemone che in mano tene- 
va , troppo ben facea da' riguardanti per 
quel eh cir^era conoscersi; avendo Taltra 
sorella Vecchiezza dalU altro lato tutta ca- 
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nula e tutta di semplici panni neri Testi- 
fa , che anch* ella non senza cagione ave^a 
un ramo di senecio in mano. Ma Tldra e 
la Sfinge di Tartaro figliuole, nella guisa 
che comunemente figurar si sogliono , si 
Tedeyan dietro a costoro col medesimo 
bell'ordine venire; e dopo loro tornando 
air altre figliuole dell' Èrebo e della Not- 
te , si vide tutta nuda e scapigliata con 
una ghirlanda di pampani in testa « tenea* 
do senza ver un frenò la bocca aperta la 
Licenza , con cui la Bugia sua sorella , 
tutta di diversi panni e di diversi colori 
coperta .ed involtale con una gazza pei* 
naggiore dichiarazione in testa , e con il 
pesce seppia in mano, aécompagna)la s'era* 
Avevano queste, che con loro di pari 
camminava , il Pensiero , fingendo per lui 
un vecchio tutto di nero vestito anch' egli 
e con una stravagante acconciatura di noc- 
cioli di pesca in testa, mostrando sotto 
i vestimenti , che talora sventolando b' a* 
privano, il petto e tutta la^persona essere 
da mille acutissime spine punta e trafitta, 
Momo poi, lo Dio del biasimo e della 
maldicenza si vedeva sotto forma d' un 
curvo e molto loquace vecchio dopo co** 
storo venire ; e con loro il fanciullo Ta*- 
gete tutto risplendente ( benché della Terra 
figliuolo'), ma io tal modo figurato, per^ 
cioochè primo fu deir arte degli aruspici 
ri trovatore , sospendìendogli per dimostra- 
zion di quella uno sparato agnello al col- 
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lo, che buona parte degli interiori dimo- 
strava. Vedovasi similmente sotto forma di 
un grandissimo gigante TAfricano Anteo 
di costui fratello, che di barbariche vesti 
coperto, con un dardo nella destra mano 
pareva che della decantata fierezza volesse 
dar quei giorno manifesti segaali* Ma dopo 
costui si vedeva seguitare il Giorno dei* 
r Èrebo similmente e della Notte figliuòlo, 
fingendo anche questo un risplendente e 
lieto giovane , tutto di bianchi drappi ador- 
no e di ornitogalo incoronato , in compa- 
gaia di cui si vedeva la Fatica sua sorci* 
la, che di pelle di asino vestita « si era 
della testa del medesimo animale con gU 
elevati orecchi , non senza riso de* riguar- 
danti , fatto cappello , aggiungendovi per 
piegatura due ali di gru , e per opinione 
che si ha, che gli uomini indefessi alla 
fatica renda , avendole anche le gambe 
della medesima gru in mano messe. U 
Giuramento poi da- medesimi generato , 
sotto forma di un vecchio sacerdote tutto 
spaventato per un Giove vendicatore che 
in man teneva , chiudendo tutta la squa- 
dra al gran padre Demogorgone attribui- 
ta , teneva a costoro ultimamente compa- 
gnia. 

£ giudicando con queste deità baste* 
Tolmente aver mostro i principj di tutti 
gli altri Dei , qui fine a* seguitanti del 
primo carro fu posto. 
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CARRO SECONDO DI CIELO. 



Ma nel secondo di più vaga vista , 
che allo Dìo Cielo fa destinalo , del de- 
scritto Etere e del Giorno tenuto da al- 
cuni figliuolo, si vedeva questo giocondo 
e giovane Dio di luciJissime stelle vestito » 
e con la fronte di zaffiri incoronata, e eoa 
tin vaso in mano , entrovi una accesa 
fiamma sedere sur una palla turchina « 
tutta delle quarantotto celesti immagini 
dipinta e adorna; nel cui carro tirato dalla 
maggiore e minor Orsa , note questa per 
le sette e quella per le venluna stelle , di 
che tutte asperse erano, si vedevan petr 
adorno e pomposo renderlo con bellissima 
maniera e con grazioso spartimento dipinte 
Bette delle favole del medesimo Cielo; fi« 
gurando nella prima , per dimostrare non 
senza cagione queir alta opinione che se 
ne tiene , il suo nascimento , che dalla 
Terra esser seguito si dice, siccome nella 
flSeconda si vedeva la conjiAiziohe sua con 
la medesima madre Terra ; di che nasce* 
vano oltre a molt* altri Cotto , Briareo e 
Gìge , che oento mani e cinquanta capi 
per ciascuno avere avuto si crede ; e ne 
nascevano i Ciclopi, cosi detti dal solo 
occhio che in fronte avevano. Vedevasi 
nella terza quando e* rinchiude?a nelle 
Vasari VoU XV L ii 
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caverne della prescritta Terra i eomuni 
figliuoli , perchè veder non potessero la 
)ace ; siccome nella quarta per liberarli 
da tanta oppressione si vedeva la medesi* 
ma madre Terra confortargli a prendere 
del crudo padre necessaria vendetta : per 
lo che nella quinta' gli eran da Saturno 
tagliati i membri genitali, del cui sangue 
pareva che da una banda le Furie e i Gi- 
ganti nascessero; siccome della spuma del- 
l' alti a 9 che in mare di esser caduta sen^ 
brava , si vedeva con diverso parto pro« 
dursi la bellissima Venere. >Ma nella aesta 
vi vedeva espressa queir ira che co* Titani 
ebbe , per essergli da loro stati lasciati , 
€ome si è detto , i genitali tagliare ; e 
siccome nella settima ed ultima si scorge- 
va simìlmeote questo medesimo Dio dagli 
Atlantide adorarsi 9 ed essergli religiosa- 
mente edificati tempj e altari. Ma a pie 
del carro poi (si<H}iHne neir altro si disse ) 
sì vedeva cavalcare il nero e vecchio e 
bendato Atlante, che di aver eoo le ro* 
buste spalle sostenuto il Cielo avuto ba 
pome , perlooehè grande e turchina e stel- 
lata palla in nnano stata messa ^li era* 
Ma dopo lui con leggiadro abito di cac- 
ciatore si vedeva camminare il bello « 
giovane lade s4io figliuolo, a cui facevau 
compagnia le sette sorelle, lade anch^esse 
dette y cinque delle quali tutte di oro ri- 
splendenti si vedevano una testa di toro 
per «ciascuna in capo avere ; perciocché 
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andfi* esse si dice, che oraameato 8oao 
della testa del celeste Toro , e T altre due , 
come manco ia Ciel chiare , parve che di 
argentato drappo bigio vestir si dovessero. 
Ma dopo costoro , per sette altre simili 
stelle figurate « segai vano le sette Plejadi 
del medesimo Atlante figliuole; Tu aa del- 
le quali f perciocché anco ella poco lucida 
io ciel si dimostra 9 del medesimo e solo 
drappo bigio parve che dicevolmente ador- 
nar si dovesse 9 siccome l'altre sei, per- 
ciocché risplendenti e chiare sono, si ve* 
deTano nelle parti dinanzi tutte per Tin- 
finito oro lampeggiare è rilucere^ essendo 
quelle di dietro di solo puro e bianco ve- 
stimento coperte , denotare perciò volen- 
do^ che siccome al primo apparir loro 
pare che la chiara e lucida state abbia 

frincipio , cosi partendosi si vede che 
oscuro e nevoso inverno ci lascino; il 
che era anche espresso dall' acconcia* 
tura di testa , che la parte dinanzi di 
variate spighe contesta aveva ; siccome 
quella di dietro pareva che tutta di nevi 
e di ghiaccio e di brinate composta fusse. 
Seguiva dopo costoro il vecchio e deforme 
Titano , che con Ijui aveva V audace e fiè- 
ro Japeto suo figliuolo. Ma Prometeo che 
di Japeto nacque si vedeva tutto grave ;e 
venerando , dopo costoro con una statuetta 
di terra nell' una delle mani e con una 
face accesa aeir altra venire , denotando 
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il fuoco ^ che fiao di Cielo a Giove aver 
furalo si dice. Ma dopo lui per ultimi , 
che la schiera del secondo carro chiudes* 
sero , si vedevano con abito Moresco e 
con una testa dì religioso elefante per 
cap]^ello venire simite^nte due degli At- 
lantidi, che prima , come si disse, il Cielo 
adorarono ; aggiugnendo per dimostrazione 
delle cose , che da loro ne* primi sagri dzj 
usate furono, ad ambo in mano un gran 
mazzo di simpullo di mappa di dolobra 
e di acerra. 



CARRO TERZO DI SATURNO. 



Saturno di Cielo figliuolo , lulto vec- 
cbio e bianco , e che alcuni putti avida- 
mente di divorar sembrava , ebbe il terzo 
non men dell' altro adornato carro da due 
grandi e neri buoi, tirato ; per accresci- 
mento della bellezza del quale, siccome 
in quello sette , cosi in questo cinque delle 
sue favole parve che dipignere si dovesse- 
ro. E perciò per la prima si vedeva que- 
sto Dio essere dalla moglie Opis soptag- 
giunto, mentre con la bella e vaga ninfa 
Fillarecon gran diietto si giaceva ; per lo 
che essendo costretto a trasformarsi ^ per 
non essere da lei conosciuto , in cavallo , 
pareva che di quel conjungimento nascesse 
poi il Centauro Chirone. Siccome nella se:* 
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conda si vedeva T altro suo eoo j ungi meato 
con Latina Enotria , di cui Jaoo , Imno, 
Felice, e Festo ad un medesimo parto 
prodotti furono ; per i quali spargendo il 
medesimo Saturno nel genere umano la 
tanto utile invenzione del piantar le viti 
e fare il vino, si vedeva Jano in Lazio 
arrivare , e quivi insegnando ai rozzi po- 
poli la Interna invenzione , bevendo quella 
gente intemperatamente il novello e pia- 
cevolissimo liquore , e per ciò poco dfopo 
sommersi in un profondissimo sonno , ri- 
svegliati finalmente e tenendo di essere 
stati da lui avvelenati, si vedevano empia- 
mente trascorrere a lapidarlo ed ucciderlo ; 
per lo che commosso Saturno ad ira e 
gastigandoli con, una orribilissima pestilen- 
za % pareva finalmente per gli umili preghi 
de** miseri e per un tempio da loro su la 
rupe Tafpeja edificatogli , che benigno e 
placato si rendesse. Ma nella terza si ve- 
deva figurato poi , quando volendo cru-? 
delmente divorarsi il figliuolo Giove, gli 
era d^lf accorta moglie e dalle pietose fi- 
gliuole mandato in quella vece il sasso , il 
quale rimandato loro indietro da lui , si 
vedeva rimanerne con infinita tristezza e 
amaritudine. Siccome nella quarta era la 
medesima favola dipinta ( di che nel pas- 
sato carro di Cielo si disse) , cioè quando 
egli ^gliava i genitali al predetto Cielo , 
da cui i Giganti e le Furie e Venere eb- 
bero origine; e siccome nelf ultima si ve- 
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deva similmente , quando da* Titani fatto- 
prigione, era dal pietoso figliuolo Giore 
liberato. Per drmoslrar poi la credenza che 
si ha , che Y Istorie a* tempi di Saturno 
primieramente cominciassero a seriTersi» 
con r autorità d* approvato Scrittore si Te^» 
deva figurato un Tritone con una marina 
conca sonante e con la doppia coda quasi 
in terra fitta chiudere T ultima parte del 
carro: a pie di cui (siccome aegU altri 
s* è detto ) si Tedeva di verdi panni adorn- 
ila e con un candido ermellino io braccio, 
che un aurato collare di topazj al collo 
aveva , un* onestissima vergine per la Pu« 
dicizia presa , la quale col capo e con la 
faccia di un giallo Telo coperta , aveva 
in sua compagnia la Yerità , figurata an- 
ch'* ella sotto forma di una bellissima e 
delicata e onesta giovane , coperta solo da 
certi pochi e trasparenti e candidi Teli. 
Queste con molto graziosa maniera cam- 
minando , avevano messo in mezzo la fe^ 
lice Età deir oro , figurata per una vaga 
e pura vergine ancb ella tutta ignuda , e 
tutta di que* primi frutti dalla terra per 
se stessa prodotti coronata e adorna. Se- 
guiva dopo costoro di neri drappi vestita 
la Qniete » che una giovane donna , ma 
grave molto e veneranda sembrava , che 
per acconciatura di testa aveva molto mae* 
jstrevolmente composto un nido , in cui 
una vecchia e tutta pelata cicogna pareva 
ofac si giacesse; essendo da due neri sai- 



eerdoti in mezzo messa , che coroiiati di 
fico e con un ramo per ciascuno del me* 
desimo fico neir una mano, e con un nap* 
pò entrovi una stiacciata di farina e di 
mele nell' altra , pareva che dimostrar con 
essa volessero quella opinione , che si tiene 
per alcuni, che Saturno delle biade fusse 
ti primo ritrovatore ; per lo che i CircDei 9 
che tali erano i due neri sacerdoti « si di- 
ce che delle predette cose solevan fargli i 
sagrìfizj. Erano questi da due altri Ramanl 
sacerdoEi seguitati , che di volere anch* essi 
HdgrifieargU quasi secondo Fuso modecno 
alcuni ceri pareva che dimostrassero ; poi- 
ché dair empio costume da' Pelasgi di sa« 
grificare a Saturno gli uomini in Italia 
introdotto , si vedevano « mediante Tesemi 
pio d' Ercole (che simili ceri usava) libe- 
rati. Questi, siccome quelli la Quiete, 
mettevano anch' essi in mezzo la veneran- 
da Vesta di Saturno figliuola, che stret- 
tissìma nelle spalle e ne' fianchi d guisa 
di ritonda palla mólto piena e larga , di 
bianco vestita, portava un'accesa lucerna 
in mano ; ma dopo costoro chiudendo per 
ultimo la terza squadra , si vedeva venire 
il Centauro Cbirone di Saturno , come si 
è detto , figliuolo , della spada ed arco e 
turcasso armato, e con lui uo altro de' fi^ 
gliuoli del medesimo Saturno con il ritorto 
lituo ( perciocché augure fu ) in mano « 
tutto di drappi verdi coperto e con 1' uc- 
cello picchio in testa , poiché in tal<$ ani* 
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mal^ 9 secondo che le favole narrano , , si 
tiene che da Chirone trasformato fosse> 



CARRO QUARTO DEL SOLE. 



Ma allo splendidissimo Sole fa il 
quarto tutto lucido tutto dorato e ingem- 
mato carro destinato , che da quattro Te- 
locissimi ed alati destrieri secondo il co- 
stume tirato , si vedeva con una accon"- 
ciatura di un delfino e di una vela in te- 
sta la Velocità per auriga avere , in cui , 
ma con diversi spartimenti e graziosi e 
vaghi quanto più immaginar si possa , 
erano sette delle sue favole ( siccome degli 
altri s è detto ) dipinte ; per la prima 
delle quali si vedeva il caso del troppo 
audace Fetonte , che mal seppe questo me- 
desimo carro guidare ; siccome per la se- 
conda si vedeva la morte del serpente Pi- 
tone , e per la terza il castigò dato al te- 
merario Marsia. Ma nella quarta si vedeva» 
quando pascendo d* Admeto gli armenti» 
volle un tempo umile e pastoral vita me- 
nare ; siccome per. la quinta si vedeva 
.poi« quando fuggendo il furor di Tifeo» 
fu in corho a convertirsi costretto ; e come 
nella sesta furon T altre sue .conversioni 
prima in leone » e poi in sparviere final- 
mente figurate ; veggendosì per T ultima 
il mal suo gradito amore della fugace 
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Dafne, che alloro (come è notissimo ) per 
pietà degli Dii finalmente divenne. Tede- 
vasi a pie del carro cavalcar poi tutte 
alate e di diverse etadi e colori, r Ore del 
Sole ancelle e ministre, delle quali cia- 
scuna a imitazioQ degli Egizj uu Ippopo* 
tamo in mano portava , ed era di fiorili 
lupini incoronata ; dietro alle quali ( il 
costume Egizio pur seguitando) si vedeva 
sotto forma di un giovane, tutto di bianco 
vestito e con due cornetti verso la terra 
rivolti in testa , e di Orientai palma, in* 
ghirlandato il S^ese camminare , e portare 
in mano un vitello , che un sol corno non 
senza cagione aveva. Ma dopo costui si 
vedeva camminare analmente TAnoo col 
capo tutto di ghiacci e di nevi copertole 
con le braccia fiorite e inghirlandate , e 
col petto e col ventre tutto di spighe ador- 
no, siccome le cosce e le gambe pareva- 
no anch^ esse tutte essere di mosto bagnate 
e tinte , portando similmente neir una 
mano , per dimostrazione del suo rigirante 
corso , UQ rigirante serpente , che con la 
bocca pareva che la coda divorar si vo- 
lesse; e neir altra un chiodo, con che gli 
antichi Romani si legge che tener ne* tem- 
pi solevano degli anni memoria. Veniva la 
rosseggiante Aurora poi tutta vaga e leg- 
giadra e snella con uu giallo mantellet* 
to e con una antica lucerna in mano ^ se- 
dente con bellissima grazia sul Pega&eo 
cavallo , in cui compagnia si vedeva ìq 
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abito sacerdotale e eoa un nodoso battone 
e un rubicondo serpente in mano, e eoa 
un cane a* piedi il medico Eseulapio , e 
con loro il giorane Fetonte del Sole ( sic- 
come Eseulapio ) figliuolo anch' egli ; che 
tutto ardente , rinnoTando la memoria del 
suo infelice caso, pareva che nel cigno , 
che in mano aveva , trasformar si volesse. 
Orfeo poi di questi fratello , giovane e 
adorno , ma di presenza grave e venera- 
bile con la tiara in testa , sembrando so- 
nare un' ornarissima lira , si vedeva dietr» 
a loro camminare; e si vedeva con lui 
r incantatrice Circe , del Sole figliuola 
anch' ella , con la testa bendata , che tale 
era la reale insegna , e con matronale 
abito ; la quale in vece di scettro pareva 
che tenesse in mano un ra micelio di larice 
e uà cedro , co' cui fumi si dice che gran 
parte degli incantamenti suoi fabbricar 
soleva. Ma le nove Muse con graziosa 
ordine camminando, con bellissimo fini- 
mento chiudevan l' ultima parte del de- 
scritto leggiadro drappello; le quali sotto 
forma di leggiadrissime IViofe di piume di 
gazza per ricordanza delle vinte Sirene e 
dì altre sorte di penne incoronate , con di* 
versi musicali btrumenti in mano si ve- 
devan figurate , avendo in mezzo all' ulti- 
me , che il più degno luogo tenevano» 
messo di neri e ricchi drappi adorna la 
Memoria delle Muse madre , tenente un 
nero cagnuolo la mano ^ per la memoria. 



éhe ìli questo si dice esser mirabile , e 
cou racconciatura di testa stravagantemen** 
te di variatìssime cose composta , denotai)-^ 
do le tante e sì variate cose , che la me* 
moria è abile a ritenere. 



CARRO QUINTO DI GIOVE. 



Il gran padre poi degli uòmini e de* 
gli Dii iSriove , di Saturno figliuolo , ebbe 
il quinto sopra tutti gli altri ornatissimo 
e pomposìssimo carro ; percioccbè oltre alle 
cinque favole , che come negli altri dipinte 
yì si vedevano » ricco oltre a modo e ma- 
raviglioso era da tre statue , che pompo* 
•tssimo spartimento alle prescrìtte favole 
facevano ; dall* una delle quali si vedeva 
rappresentare r effigie, che si crede essere 
stata del giovane Epafo di lo e di Giove 
nato , e dair altra quella della vaga Elena « 
che da Leda ad un parto fa con Castore 
e Polluce prodotta ; siccome dall* ultima 
$i rappresentava quella deir avo del sag- 
gio Ulisse Arcesio chiamato. Ma per la 
prima delle favole predette si vedeva Gio» 
ve convertito in toro trasportare la sem* 
plicetta Europa in Creta; siccome per la 
seconda si vedefa con perigliosa rapina 
sotto forma d* aquila volarsene col Tro« 
}ano Ganimede m cielo ; e come per la 
terza volendo con la bella Egina di Asopo 
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figliuola giacersi 9 si vedeva 1* altra sua 
trasformazioue fatta in fuoco ; veggeodosi 
per la quarta il medesimo Giove converso 
IO pioggia di grò discendere nel grembo 
deir amata Danae; e nella quinta ed ul- 
tima veggeodosi liberare il padre Saturno, 
che da* Titani prijzione era ( come disopra 
si disse ) indegnamente tenuto. In tale e 
cosi fatto carro poi , e sopra una bellissi- 
ma sede di diversi animali e di molte 
aurate Vittorie composta , con un mantel- 
letto di diversi animali ed erbe contesto 9 
si vedeva il predetto gran padre Giove 
con iuGnita maestà sedere inghirlandato 
di frondi simili a quelle della óomune 
oliva , e con una Vittoria nella destra ma-* 
no da una fascia di bianca lana incoro- 
nata, e con un reale scettro nella sinistra, 
in cima a cui T imperiale aquila pareva 
che pomata si fusse. Ma ne* piedi della sede 
( per più maestrevole e pomposa renderla ) 
si vedeva da una parte Niobe con i fi- 
gliuoli morire per le saetta d'Apollo e di 
Diana, e dall* altra sett* uomini combat- 
tenti, che in mezzo a se d*avèr sembra- 
vano un putto con la testa di bianca lana 
fasciata , siccome dall* altro si vedeva Er- 
cole e TeseOyche con le famose Amazzoni 
di combattere mostravano. Ma a pie del 
carro tirato da due mollso grandi e molto 
propriamente figurate aquile . si vedeva 
poi, siccome degli altri s* è detto, cam^ 
minare Bcllcrofoate di reale, abito e di 
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rea! diadema adorno , per acceonamecto 
della cui favola sopra la prescritta diade- 
ma si vedeva la Chimera da Ivii uccisa ^ 
avendo in sua compagnia il giovane Per- 
seo , di GioVe e dì Danae disceso , con la 
solita testa di Medusa in mano e con il 
solito coltello al fianco ; e con loro il pre- 
scritto Epafo , che una testa d'Africano 
elefante per cappello aveva. Ma Ercole di 
Giove e di Alcmèna nato con V usata pelle 
del leone e con T usata clava si vedeva 
dopo costoro venire , e m sua compagnia 
avere Scita il fratello ( benché di altra 
iBadre nato ) ritrovator primo delT arco e 
delle saette , per lo che di esse si vedeva 
che le mani e il fianco adornato isserà. 
Ma dopo questi si vedevano i due graziosi 
gemelli Castore e Polluce non m«no va- 
gamente sopra due lattati e animosi cor- 
sieri in militare abito cavalcare , avendo 
ciascuno sopra la celata, che Tuna d'otto 
e l'altra di dieci stelle era cospersa, una 
splendida fiammella per cìmiere , accen- 
nando alla salutevol luce , che oggi di 
santo Ermo è detta, che a' marinari per 
segno della cessata tempesta apparir suole*; 
e per le stelle significar volendo , come in 
cielo da Giove per il segno di Gemini 
collocati furono. La Giustizia poi bella e 
giovane, che una deforme e brutta fem- 
mina con un bastone battendo , finalmente 
strangolava, si vedeva dopo costoro veni- 
re ; alla quale quattro degli Dei Fenati » 
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due matcbj e due feaunine , facevano com- 
pagaia « dimostrando questi f beucbè ia 
abito barbaresco e sCravagaate e benché 
con un froQtespisio in testa che con la 
base-tir insù volta le teste d* un eie vane 
e d*un vecchio sosteneva 9 per 1 aurata 
catena che al collo con un cuore attaccato 
avevano e per le lunghe e ampie e pom^ 
pose vesti ui esser persone molto gravi e 
di molto e alto OMisiglio; il che con gran 
ragione fu fatto, poiché di Giove consi- 
glieri furono dagli antichi scrittori repu- 
tati. Ma i due Palici di Giove e di Talia 
nati « di leonati drappi adorni e di diverse 
spighe inghirlandati , con un altare in 
mano per cias4*.uao si vedevano dopo co- 
storo camminare , co' quali Jarba Re di 
Getulia del medesimo Giove figliuolo di 
bianca benda cinlo, e con una testa di 
leone sopravi un coccodrillo per cappello ^ 
contesto neir altre parti di foglie di canna 
e di papiro e di diversi mostri , e eoa 
lo scettro e una fiamma di acceso fuoco 
in mano accompagnato s'era. Ma Xanto 
il Trojano fiume di Giove pur figliuolo 
anch' egli sotto umana forma , ma tutto 
giallo e tutto ignudo e tutto toso con il 
versante vaso in mano, e Sarpedoue Re 
di Licia suo fratello con maestevole abito 
e cou un montìcello in mano di leoni e 
di serpenti pieno si vedevano dopo loro 
venire , chiudendo in ultimo Y ultima par* 
te della grande squadra quattro armati 



\ 



Careti , che le spade assai sovente V uaa 
con r altra percotevano , rinnoYando per 
ciò la memoria dal monte Ida , ore Giove 
fu per loro opera dal vorace Saturno sal« 
veto ^ nascondendo con lo strepito deir ar- 
mi il vagito del tenero fanciullo; fra' quali 
in ultimo x:on T ultima coppia per mag-r 

giore 4igOi^^^ *ì"v^d^ ^^^ 1^^'ì ^ senza pie^ 
di • quasi regiua degli altri , con molto 
fasto e grandezza la superba Fortuna al* 
teramente venire« 



CARRO SESTO DI MARTE. 



Ma Marie il belliceso e fiero Dio « di 
lucidissime armi coperto , ebbe il sesto 
noa poco adorno e non poco pomposo carro 
da due feroci e molto a* veri somiglianti 
lupi tirato , in cui la moglie Nereine e la 
figliuola Evadne di bassorilievo figuratevi » 
facevano spartimtfnto a tre delle sue favo- 
le , che» come degli altri si è deAo, di* 
mille vi erano; per la prima delle quali 
»n vendetta della violata Alcippe si vedeva 
da Itti uccidere il misero figliuolo di Nei- 
tftuo Aliriozio^ e per La seeooda in sembiante 
tutto amoroso si vedeva giacere coù Biea 
Silvia e generarne i due gran conditori 
di Roma Romulo e Remo; eiccome perla 
jterza ed ultima si vedeva rimanere (quale 
a* suoi seguaci assai sovente avvieoe ) 
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miseramente prigione degli empj Oto ed* 
Efialte. 

Ma innanzi al carro per le prime fi« 
gare , che precedendo cavalcavano ; si ve- 
devano |)OÌ due de* suoi sacerdoti Salj de* 80«> 
liti scudi Anci)i e delie solite armi e Testi 
coperti e adorni , mettendo loro in testa 
in ve^ce di celata due cappelli a sembianza' 
di co>ij ; e si vedevano esser seguitati dai 
predetti Romulo e Remo a guisa di pa-« 
stori con pelli di lupi rusticamente coperti , 
mettendo per distinguere T uno dall* altro 
a Remo sei , e a Romulo , per memoria 
deir augurio più felice , dodici avoltoj 
neir acconciatura di testa. Veniva dopo co- 
storo £nomano Re della Greca Pisa , di 
Marte figliuolo anch^ egli , e che nelFuna 
mano , come Re , un reale scettro teneva 
e neir altra una rotta carretta , per me^ 
moria del tradimento usatogli dall auriga 
M irmillo combattendo per la figliuola lp« 
podamik contro a Pelope di lei amante* 
mm <lopo l(M*o si vedevano venire Ascalafo 
e Jalmeno, di Marte anch'essi figliuoli, 
di militare e ricco abito adorni , ramme- 
morando per le navi , di cui ciascuno una 
in mano aveva , il poderoso soccorso da 
loro con cinquanta navi porto agli assediati 
Troiani* Erano questi seguitati dalla bella 
Xìinta Britona 9 di Marte similmente fi* 
gliuola 9 con una rete per ricordanza del 
suo mìsero caso in braccio , e dalla non 
men bella Ermione, che del medesrmo 
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Marte e della vaghissima Venere nacque, 
e che moglie fu del Tebano Cadmo ; a 
cui si tiene che Vulcano già un bellissimo 
collare donasse. Per lo che si vedeva costei 
col prescrittp collare al collo nelle parti 
superiori avere di femmina sembianza , e 
nelle inferiori ( denotando ^ che col marito 
in serpente fu convertita ) si vedeva essere 
di serpentino scoglio coperta. Avevano que* 
ste dietro a se con un sanguinoso coltello 
in mano e con uno sparato capretto ad 
armacollo il molto in vista fiero Ipervio 
del medesimo padre nato, da cui si dice 
che prima impararono gli uomini ad uc« 
cidere i bruti animali : e con lai il noa 
meu fiero Etolo , da Marte anch* egli pro« 
dotto ; tra* quali di rosso abito adorna tutto 
di neri ricami consperso , con la spumante 
bocca e cou un rinoceronte in testa e con 
un cinocefalo iu groppa , si vedeva la eie* 
ca Ira camminare. Ma la Fraudo con la 
faccia d'uom giusto e con T altre parti » 
quali da Dante nell'Inferno descritte si 
leggono , e la Minaccia , per una spada e 
un bastone che in mano aveva minacciosa 
veramente in vista 9 di bigio e rosso drap- 
po coperta e con T aperta bocca dopo co- 
storo di camminar seguitando ^ si vedevano 
dietro a se lasciare il ^ran ministro di 
Marte Furore ^ e la pallida e non meno 
a Marte convenevole Morte; essendo que- 
gli di oscuro rossore stato tutto vestito e 
tinto e con le mani dietro legate ^ sem'* 
Fasori FoL XVI. \z 
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brando sur un gran fascio di diverse armi 
molto minaccioso sedersi 9 e questa tutta 
pallida (come si è detto) e di neri drappi 
coperta , con gli occhi chiusi non meno 
spaventevole e non meno orribile dimo- 
strandosi. Le spoglie poi sotto figura di 
una femmina dì leonina pelle adorna , con 
un antico trofeo in mano si cedeva dopo 
costoro venire ; la quale pareva » che di 
due prigioni feriti e legati , che in mezzo 
la mettevano ^ quasi gioriar si volesse , 
.avendo dietro a se per T ultima fila di si 
terribile schiera una in sembianza molto 
gagliarda femmina con due corna di toro 
in testa e con uno elefante in mano, fi- 
gurata per la Forza » con cui pareva che 
la Crudeltà tutta rossa e tutta similmente 
spaventevole 9 un piccini fanciullo ucci- 
dendo , bene e dicevolmente accompagnata 
si fusse. 



CARRO SETTIMO DI VENEZIE. 

Ma diversa molto fu la vista del vez- 
zoso e gentile e grazioso e dorato carro 
della benigna Venere, che dopo questo 
nel settimo luogo si vedeva venire , tirato 
da due placidissime e candidissime e tutte 
amorose colombe « a cui non mancarono 
quattro maestrevolmente condotte [istorie, 
che pomposo e vago e lieto non lo ren- 
dessero; per la priora delle quali si Te«- 



DSL MINCIPE D. FRANCESCO. lyg 

deva questa bellissima Dea » fuggendo il 
furore del gigante Tifeo, convertirsi iq 
pesce; e per la seconda tutta pietosa sì 
vedeva similmente pregare il padre Giove , 
che volesse imporre ormai fine alle tante 
fatiche del travagliato suo figliux>lo Enea, 
▼eggendosi nella terza la medesima essere 
da Vulcano suo marito con la rete presa 
giacendosi con V amator suo Marte , sicco- 
me nella quarta ed ultima si vedeva non 
meno sollecita per il prescritto figliuolo 
Enea venire con la tanto inesorabile Giù* 
none a concordia di congiungerlo in amo- 
roso laccio con la casta Regina di Carta- 
gine, Ma il bellissimo Adone , come più 
caro amante^ si vedeva prima innanzi al 
carro con leggiadro abito di cacciatore 
camminare 9 col quale due piccoli e vez- 
zosi Amorini con dipinte ali e con V arco 
e con le saette pareva ehe accompagnati 
si fussero » essendo dal maritale Imeneo 
giovane e bello seguitati , con la solita 
ghirlanda di persa e con Taccesa face in 
mano , e da Talassio col pilo e con lo 
scudo e col corbello di lana pieno. Ma 
Piteo , la Dea della persuasione , di, matro- 
nale abito adorna con una gran lingua » 
secondo il costume Egiziano t entrovi uu 
sanguinoso occhio in testa , e con un* altra 
lingua simile ia mano , ma che con un* al- 
tra finta mano era congiunta, si ve- 
deva dopo costoro venire , e con lei il 
Trojano Paride, che in abito di pastore 
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sembrava 9 per memoria della sua favola , 
di portare il mal per lui avTeuturoso po- 
mo; siccome la Concordia sotlo forma di 
bella e grave e inghirlandata donna con 
una tazza nell* una mano e con un fiorilo 
scettro neir altra , pareva che questi se- 
guitasse , con cui similmente pareva che 
accompagnato si fusse con la solita falce 
e col grembo tutto di frutti pieno }o Dio 
degli orti Pria pò ; e con loro con un dado 
in mano e uno in testa Manturna , solita 
dalle spose la prima sera , che eo' mariti 
si congiungevano , molto devotamente in« 
Tocarsi 9 credendo che fermezza e stabilità 
indurre nelle vaghe menti per lei si potes* 
se. Stravagantemetite fu poi rAmicieia» 
che dopo loro veniva., figurata ; perciocché 
questa » benché in forma di giovane don- 
na 9 si vedeva avere di frondi di melagrano 
e di mortella la nuda testa inghirlandata 
con una rozza veste in dosso , in cui si 
leggeva : mors et wta » e col petto aperto , 
sicché scorgervisi entro il cuore si poteva , 
in cui si vedeva similmente scritto : Zjonge 
et prope^ portando un secco olmo in mano 
da una fresca e feconda vite abbracciato, 
Eran con costei accompagnati l'onesto e 
inonesto Piacere stravagantemente figurato 
anch' egli sotto forma di due giovani, che 
con le stiene l'una con Vaiti a d'essere 
appiccate sembravano ; l' una bianca e « 
^come disse Dante v guercia e co' piedi stor- 
ti 1 e r altra ( bendii nerft ) di onesta e 
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Srasiosa fama cinta eoa bella avvertenza 
eli* ingemmato e dorato cesilo e con uà 
freno e con un comune braccio da misu- 
rare in mano ; la quale era seguitata dalla 
dea Virginense solita anticamente invocarsi 
nelle nozze ancb* ella , perchè eir ajutasse 
sciorre allo sposo la verginal zona ; per lo 
ehe di lini e bianchi panni tutta yestita , 
e di smeraldi e da un gallo la testa in- 
ghirlandata si vedeva con la prescritta zo- 
na e con un ramicello di agnocasto in 
mano camminare , essendosi con lei accom- 
pagnata la tanto e da tanti desiderata 
Bellezza in forma di vaga e fiorita e tutta 
^i §'g^^ incoronata Vergine ; e con loro 
Ebe la Dea della gioventù. Tergine an- 
ch' ella e anch* ella ricchissimamente e con 
infinita leggiadria vestita e d'aurata e vaga 
ghirlanda incoronata ed adorna e con un 
Tezzoso ramicello di fiorito mandorlo in 
mano ; chiudendo ultimamente il leggia- 
drissimo drappello TAlIegrezza , vergine e 
vaga e inghirlandata similmente , ^ che un 
tirso tutto di ghirlande e di variate frondi 
e fiori contesto in mano anch^ ella e in 
simil guisa portava. 



CIRRO OTTAVO DI MERCURIO. 



Fu dato a Mercurio poi , che il ca- 
liuceo e il cappello e i talari aveva ^ V ot- 
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lavo carro da due naturalissime cicogne 
tirato 9 e ricco fatto anch* egli e adorno 
da cinque delle sue favole :.per la prima 
delle quali si vedeva come messaggiero di 
Giove apparire sulle nuove mura di Gar* 
lagine air innamorato Enea , e comandar- 
gli che quindi partendosi dovesse alla volta 
d* Italia venire; siccome per la seconda si 
vedeva la misera Aglauro esser da lui 
convertita in sasso ; e come per la terza 
di comandamento di Giove si vedeva si- 
milmente legare agli scogli del monte. 
Caucaso il troppo audace Prometeo ; ma > 
nella quarta si vedeva un' altra volta con« 
vertire il mal accorto Batto in quella pie< 
tra che paragone si chiama ; e nella quinta 
ed ultima T uccisione sagacemente aa lui 
fatta deir occhiuto Argo , il quale per 
maggiore dimostrazione in abito pastorale 
lutto di occhi pieno si vedeva primo in- 
nanzi al carro camminare » con cui in 
abito ricchissimo di giovane donna con 
una vite in testa e con uno scettro in ma- 
no Maja la madre di Mercurio predettole 
di Fauno figliuola sembrava d'essersi ac? 
compagnata , avendo alcuni in vista do- 
mestici serpenti che la seguitavano. Ma 
dopo questi si vedeva venire la Palestra * 
di Mercurio figliuola in sembianza di ver- 
gine tutta ignuda , ma forte e fiera a ma- 
raviglia 9 e di diverse frondi di olivo per 
tutta la persona inghirlandata con i ca*^ 
pelH accortati e tosi , acciocché combi^t-» 
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tendo , come è suo costume di sempre 
fare , presa all' inimico non porgessero ; e 
con r Eloquenza , pur di Mercurio figliuola 
anch^ella, di matronale ed onesto e grave 
abito adorna , con un pappagallo in testa 
e con una delle mani aperta : vedeyaosi 
poi le tre Grazie nel modo solito prese 
per mano e d' un sottilissimo velo coperte; 
dopo le quali di pelle di cane vestiti si 
vedevano i due Lari venire, co* quali 
l'Arie con niatronal abito anch' ella e eoa 
una gran leva e Una gran fiamma di 
fuoco in mano pareva che accompagnata 
si fusse. Erano questi da Autolieo ladro 
sottilissimo 9 di Mercurio e di Chione ninfa 
figliuolo ^ con le scarpe di feltro e eoa 
Una chiusa berretta , che il viso gli na*- 
sòOndeva , seguitati ; avendo d* una lanter- 
na , che da ladri si chiama , e di diversi 
grimaldelli e di una scala di carda Tuna 
e r altra man piena : veggeùdosi ultima*^ 
meitte dair Ermafrodito , di Mercurio an- 
ch' egli e di Venere disceso , nel moda 
solito figurato chiudersi Y ultima parte della 
piccola squadra. ' 



CARRO NONO DELLA LUNA. 



Ma il nono e tutto argentato carro 
della Luna da due cavalli Tun bianco è 
r altro ii#fe tiirato si vide dopo questo non 






184 JLVMRÀTO raa LE MOKZfi ^ 

taen leggiadlrameote venire , guidando ella 
d*UQ candido e soiiil Telo , oom* è Gostume, 
coperta con grazia graziosissima gli argei>- 
tati freni ; e si ^ide ( come ne^i altri ) 
non men yagamente fatto pomposo ed 
adorno da quattro delle sue favole : per 
la prima delle quali fuggendo il furor di 
Tifeo si vedeva questa gentilissima Dea 
essere in gatta a convertirsi costretta ; sic-^ 
come nella seconda si vedeva caramente 
abbracciare e baciare il bello e dormente 
Endimione ; e come nella terza si vedeva 
da un gentil vello cinta di candida lana 
condursi in. una oscura selva per giacersi 
con r innamorato Pan Dio de* pastori : ma 
sella quarta si vedeva essere al medesimo 
soprascritto Endìmione ^ per la grazia di 
lei acquistatasi , dato a pascere il suo 
bianco gregge , e per maggiore espressione 
di costui , che tanto fu alla Luna grato , 
sì vedeva poi primo di dittamo inghirlan- 
dato innanzi al carro camminare , con cui 
un biondissimo fanciullo con un serpente 
in mano e di platano incoronato anch' egli > 
preso per il Genio buono ^ e un grande • 
nero uomo spaventevole in vista con la 
barba e co* capelli arruffati f e con un 
gufo in mano, preso per il Genio cattivo 
accompagnato s era ; essendo dallo Dio 
Vulcano « che al Vagito de* pìccoli fan- 
ciulli esser atto a soccorrer si crede , di 
X)nesto e leonato abito adorno ^ e con un 
d* essi in braccio seguitato : con cui si ve- 
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dera venir similmente con splendida e va- 
riata veste e con una chiave in mano la 
Dea Egeria, invocata anch*ella in soccorso 
dalle pregnanti donne; e con loro Tal tra 
Dea riundina protettrice similmente de' no-* 
mi de' piccoli bambini , con abito venera- 
bile e con un ramo di alloro e un vas» 
da sacrifizio in mano. Titumno poi , il 
quale al nascimento de^ putti era tenuto 
che loro inspirasse Tanima , seconda TE- 
Iniziano costume figurandolo , si vedeva 
dopo costoro camminare , e con lui Senti- 
no , che dare a^ nascenti la potestà de* sensi 
era anch' egli dagli antichi reputato : per 
lo che essendo tutto candido , se gli vede- 
va neir acconciatura di testa cinque capi 
di quegli animali, che avere i cinque 
aentimenti più acuti, che nessun degli al- 
tri si crede : quello di una bertuccia cioè , 
quello d'un aveltojo, e quello di un ci- 
gnale t e quello di ui> lupo cerviere > • 
quello anzi per tutto '1 corpo di un piccol 
ragnatele. Edusa e Potina poi , preposte al 
nutrimento de' medesimi putti in abito 
ninfale, ma con lunghissime e pienissime 
poppe, tenente Tuna un nappo entrovi 
un candido pane , e l'altra un bellissimo 
vaso che pieno d' acqua esser sembrava , 
ai vedevano nella medesima guisa che gli 
altri cavalcare; chiudendo con loro T ul- 
tima parte della iorma Fabulino , preposto 
al primo favellare de' medesimi putti , di 
variati .colori adorno , e tutto di cutre^ 
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tole e di cantanti fringuelli il capo m* 
ghirlandato. 



CARRO DECIMO DI MINERVA. 



Ma Minenra con Tasta armata e con 
lo scudo del Grorgone , come figat*ar si 
suole • ebbe il decimo carro di triangolat* 
forma e di color di bronco composto, da 
due grandissime e bizzarrissime civette ti* 
rato , delle quali da tacer non mi pare 
che quantunque di tutti gli animali , che 
questi carri tirarono si potesse contare 
meraviglie singolari e incredibili , queste 
nondimeno fra gli altri furono si propria* 
mente e si naturalmente figurate, facendo 
loro muovere e piedi e ali e colli e chiu- 
^dere e aprire fino agli occhi tanto bene e 
con simiglianza si al vero vicina , eh* io 
non so come possibil sia potere , a chi noa 
le vide , persuaderlo giammai : e però il 
ragionarne lasciando , dirò che nelle tre 
facce , di che il triangolar cairo era com* 
. posto , si vedeva neir una dipinto il mi- 
' rabil nascimento di questa Dea del capo 
di Giove ; siccome nella accenda si vedeva 
da lei adornarsi con quelle tante cose Paa«* 
dora ; e come nella terza similmente si ve^ 
deva convertire in Serpenti i capelli della 
misera Medusa , dipignendo da utia parte 
della base poi la contesa , che con I<<9ttu« 
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no ebbe sopra il nome , che ad Atene ( in-» 
xianzi che tale l'avesse) porsi doveva; 
ove produceado egli il feroce cavallo ed 
ella il frtiitìfero olivo ^ si vedeva ottenerne 
memorabile e gloriosa vittoria ; e neir altra 
si vedeva trasformata in una vecchierella 
sforzarsi di persuadere alla temeraria Àrac^ 
ne 9 prima che in tale animale convertita 
Tavesse , che volesse , senza mettersi in 
prova , concederle la palma della scienza 
del ricamare ; siccome con diverso sem- 
biante si vedeva nella terza ed ultima va- 
lorosamente uccidere il superbo Tifone. 
Ma innanzi al carro poi con due grand* aK 
e con onesto e puro e disciolto abito sotto 
forma di giovane e viril donna sì vedeva 
la Virtù camminare , dicevolmente in sua 
compagnia avendo di palma inghirlandato 
e di porpora e di oro risplendente il ve- 
nerabile Onore , con lo scudo e con un* asta 
in mano ; e che due tempj di sostener sem- 
brava; neir UDO de' quali , in quello cioè 
al medesimo Onore -dedicato, pareva che 
non si potesse se non per via dell* altro 
della Virtù trapassare; e acciocché nobile 
e dicevol compagnia a si fat^ maschere 
data fusse, parve che alla medesima fila 
la Vittoria di lauro inghirlandata , e eoa 
un ramo anch* ella di palma in mano., 
aggiungere si dovesse. Seguivano queste 
la buona Fama , figurata in forma di gio« 
Tane donna, con due bianche ali , sonante 
una grandissima tromba , e seguiva con un 
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bianco cagnuolo ia collo la Fede , tutte 
candida anch' ella ^ e con un lucido Telo , 
che le mani e il capo e il Tolto di co- 
prirle sembraTano ; e con loro la Salute 
tenente nella destra una tazza» che por- 
gerla ad un serpente pareTa che Tolesse , 
*e neir altra una sottile e diritta Terga. Ne- 
mesi poi figliuola della Notte , remunera- 
trice de* buoni e gastigatrìce de* rei » in 
Verginal sembianza » di piccoli cerTÌ e di 
pìccole Vittorie inghirlandata con un'asta 
di frassino e con una tazza simile in mano 
si TcdeTa dopo costoro Tcnire ; con la quale 
la Pace Tergine anch* ella » ma di benigno^ 
a^spetto , con un ramo di olÌTa e con un 
cieco putto in collo » preso per lo Dio della 
ricchezza , parcTa che accompagnata si 
fosse; e con loro portando un Taso da 
bere in forma di giglio in mane simil- 
mente si Tederà e in simil guisa ' Tenire la 
sempre Terde Speranza , seguitata dalla 
Clemenza sur un gran leone a caTal posta 
4)OB un* asta nell* una e con un fulmine 
neir altra mano , il quale non di impe- 
tuosamente aTTcntare, ma quasi di Toler 
Tia gettarlo faceTa sembiante. Ma TOcca^ 
sione, che. poco dopo a se la Penitenza 
aTeTa e che da lei essere continuamente 
.percossa sembrava , e la Felicità sopra una 
sede adagiata e con un caduceo nell* una 
mano e con un corno di dovizia nell* altra ^ 
si vedevan similmente Tenire; e si Tedevan 
aeguitare dalla Dea Pellonia (che a teneir 
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lontani i nemici è preposta) tutta armata 
con due S^an corna in lesta e con una 
vigilante gru in mano , che su Tun de* piedi 
•ospesa si cedeva ( come è lor costume ) 
tenere nell* altra un sasso; chiudendo con 
lei r ultima parte della gloriosa torma la 
Scienza , figurata sotto forma d'un giovane 
che in mano un libro e in testa un dorato 
tripode , per denotar la fermezza e stabilità 
fiua, di portar sembrava. 

CARRO DNDECIMO DI VULCANO. 



Vulcano lo Dio del fuoco poi , vec* 
cbio e brutto e zoppo e con un turchino 
cappello in testa , ebbe V undecimo carro 
da due gran cani tirato, figurando in esso 
r isola di Lemno , in cui si dice Vulcano 
di Cielo gettato essere stato da Tetide nu- 
trito, ed ivi aver cominciato a fabbricare 
ft Giove le prime saette; innanzi a cui 
( come ministri e serventi suoi ) si vede- 
'Vano camminare tre Ciclopi Bronte e Ste« 
rope e Pìracmone, della cui opera si di- 
ce esser solito valersi intorno alle saette 
prescritte. Ma dopo loro in pasturai abito 
con una gran zampogna al collo ed un 
bastone in mano si vedeva venire Tamante 
della bella Galatea « e il primo di tutti *i 
Ciclopi Polifemo , e con lui il deforme « 
ma ingegnoso e di sette stelle inghirlandato 
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Eridonio , di Yalcaoo , volente violar Mi^ 
serva c4in i serpeniioi piedi nato , per na- 
scondimento della bruttezza de* quali si 
tiene che primo ritrovator fussé dell* usa 
delle carrette ; onde con una d* esse iu 
nano camminando , si vedeva esser segui-* 
tato dal ferocissimo Cacco , di Vulcano 
anch* egli figliuolo , gettante per la bocca 
e per lo naso perpetue faville » e da Ge- 
culio figliuolo di Vulcano similmente e 
similmente di pastoral abito , ma con la 
real dfiadema adorno ; in mano a cui per 
memoria deir edificata Preneste si vedeva 
neir una una Città posta sopra un monte , 
e neir altra un'accesa e rosseggiante fiam- 
ma. Ma dopo loro si vedeva venire Servio 
Tulio Re di Roma , che di Vulcano an- 
ch' egli esser nato si crede ; in capo a cui » 
siccome a Ceculio in mano^ per accenna- 
mento del felice augurio » si vedeva da 
una simil fiamma esser mirabilmente fsitta' 
splendida e avventurosa ghirlanda. Vede-^ 
vasi poi la gelosa Procri del prescritto 
Erictonio figliuola e moglie di Cefalo , ^ 
cui per memoria dell' antica fiivpla sem« 
brava essere da un dardo il petto trapas- 
sato :.e con lei si vedeva Orìtia sua sonila- 
in verginale e leggiadro abito , che Pan- 
dione Re d'Atene di reali e greci vesti- 
menti adorno, e con loro del medesimo 
padre nato, in mezzo mettevano. Ma Pro- 
gne e Filomena di costui figliuole vestite 
r ima di pelle di cervio eoa un' asta -in 
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mano e con un^ garrula rondinella la ie« 
sta, e r altra un rosigauelo nel medesimo 
luogo portando , e in mano similmente 
( denotando il suo misero caso ) un don- 
nesco burattello lavorato avendo , pareva , 
benché di ricco abito adorna 9 che tutta 
mesta T amalo padre seguitasse, avendo 
con loro, perchè T ultima parie della squa-» 
dra chiudesse , Cacca di Cacco sorella per 
Dea dagli antichi adorata ; perciocché de« 
posto il fraterno amore, si dice avere, ad 
Ercole nlanifestato l'inganno delle furate 
vacche. 



CARRO DUODECIMO DI 6IUN0KE. 



Ma la Regina Giunone di reale e ric-^ 
ca e superba corona e di trasparenti e lu- 
cide vesti adorna, passato Valicano, si vide 
con molta maestà sul duodecimo non men 
di nessun degli altri pomposo carro veniret 
da due vaghissimi pavoni tirato , dividendo 
le cinque istoriette de^ suoi gesti , che in 
esso dipinte si vedevano , Licoria e Becoe 
e Dejopejà sue più. belle e da lei più gra** 
dite ninfe. Ma per la prima delle prescrit- 
te istorie si vedeva da lei convertirsi la 
misera Calisto in orsa , quantunque fusse 
poi dal pietoso Giove fra le princìpalissi- 
me stelle in ciel collocata ; e nella seconda 
si vedeva quando trasformatasi nella sem« 
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bianaa di Beroe, persaadeTa alla mal ac- 
corta Seineie che chiedesse in grazia a 
Giove che con lei si volesse giacere in 
quella guisa » che con la moglie Giunone 
era usato; per le che come impolente a 
sostenere la forza de* celesti splendori , 
ardendo la misera , si vedeva esserle da 
Giove del ventre Bacco cavato, e nel suo 
medesimo riponendo , serbarlo al maturo 
tempo del parto ; siccome nella terza si 
Tedeva pregar Eolo a mandare gì' impetuosi 
suoi venti a dispergere Tarmata del Tro- 
jano Enea ; e come nella quarta si vedeva 
tutta gelosa similmente chiedere a Giove 
la sfortunata Io in vacca convertita , e 
darla , perchè da Giove furata non le fus* 
se 9 al sempre vigilante Argo in custodia » 
il quale ( come altrove si disse ) da Mer- 
curio fu addormentato e ucciso. Si vedeva 
nella quinta istoria Giunone mandare al- 
rìn^licissima Io lo spietato assillo , accioc- 
ché trafitta e stimolata continuamente la 
tenesse , vedendosi venire a pie del cs^rro 
poi buona parte di quelle impressioni che 
neir aria si fanno , fra le quali per la 
prima si vedeva Iride » tenuta dagli antichi 
per messa gglera degli Dei ^ e di Taumante 
e di Elettra figliuola tutta snella e disciol* 
ta, e con rosse e gialle e azzurre e verdi 
vesti ( il baleno arco significando ) vestita » 
e con due ali di sparviere , che la sua ve- 
locità dimostrava , in testa. Veniva com 
lei accompagnata poi di rosso abito e di 



rosseggiante e sparsa chioma la Cometa , 
che soUo figura di giovane donna una 
grande a lucida stella in fronte aireva ; e 
con loro la Serenità, la quale in T^rginal 
sembianza pareva che turchino il volto e 
turchina tutta la larga e spaziosa veste ^ 
non senza una bianca colomba , perchè 
Taria significasse , anch* ella in testa. Ma 
la neve e la nebbia pareva che dopo co* 
storo accoppiate insieme si fossero , vestita 
quella di leonati drappi , sopra cui molti 
tronchi d* alberi tutti di neve aspersi di 
posarsi sembravano , e questa , quasi che 
nessuna forma avesse » si vedeva come in 
figura d*una grande e bianca massa cam- 
minare , avendo con loro la verde rugiada ^ 
di tal colore figurata per )e verdi erbe 9 
in qui vedere comunemente ^i suole , che 
tina rotonda luna in testa aveva , signifi- 
cante che nel tempo della sua pienezza i 
massimamente la rugiada solita dal cielo 
6opra le verdi erbe cascare. Seguitava la 
pioggia poi di bianco abito, benché al- 
quanto torbidiccio , vestita , sopra il cui 
capo per le sette Plejadi sette parte splen- 
dide e' parte abbacinate stelle ghirlanda 
facevano , siccome le diciassette , che nel 
petto le fiammeggiavano.^ pareva che de- 
notar volessero il segno del piovoso Orione. 
Seguitavano similmente tre Vergini di di- 
versa età di bianchi drappi adorne e di 
oliva inghirlandate , anch* elle figurando 
ipon esse ì tre ordini di vergini^ che cor* 



rendo solevano gli antichi giuochi di GIo^ 
none rappresentare ; avendo per ultimo in 
lor compagnia la Dea Populonia in matror 
naie e ricco ahito con una ghirlanda di 
melagrano e di melissa in testa e con una 
piccola mensa in mano ^ da cui tutta la 
prescritta aerea torma si vedea leggiadra^' 
mente chiudete. 



CARRO TREDICESIMO DI NETTUNO. 



Ma capriccioso e bizzarro e bello so- 
pra tutti gli altri apparve poi il tredicesi- 
mo carro di Nettuno , essendo di un gran- 
dissimo granchio, che granceyalo sogliono 
i Teneziani chiamare , e che in su quattro 
^rsn delfini si posava , composto , e avendo 
intorno alla base \ che uno scoglio naturale 
fi vero sembrava » una infinità di marine 
conche e di spugne e di coralli, che or- 
natissimo e vaghissimo lo rendevano, ed 
essendo da due marini cavalli tirato, sfo- 
ra cui Nettuno nel modo solito e col so* 
ito tridente stando , si vedeva in forma 
di bianchissima e tutta spumosa Ninfa la 
moglie Salacia a* piedi e come per com- 
pagna avere* Ma innanzi al carro si vede- 
va camminare poi i} vecchio e barbuto 
Glauco , tutto bagnato e tutto di marina 
alga e di musco pieno , la cui persona 
paffieva dal ìkiezzo in giù che fi)riaa di no- 
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tante pe^e avesse , aggirandosegli intoroo 
molti degli alcioni uccelli ; e con lui d 
vedeva il vario e ingannevole Proteo vec^ 
chio e pien d*alga e tutto bagnato an^ 
eh' egli ; e con loro il fiero Forei , di reale 
e turchina bendali Capo cinto e con bacu 
ba e capelli oltre a modo lunghi e diste- 
si 9 portando , per segno dell* imperio che 
avuto aveva , le famose colonne d'Ercole 
in mano. Seguitavano poi con le solite 
code e con sonanti buccine due Titoni , 
co* quali parava che il vecchio Eolo , te- 
nente ^anch* egli in mano una vela e un 
reale scettro, e avendo un'accesa fiamma 
di fuoco in testa, accompagnato si fusse, 
essendo da quattro de' principali suoi venti 
seguitato } dal giovane Zefiro cioè ^ ^ con la 
chioma e con le variate ali di divei<si fio- 
retti aderne , e dal nero e caldo Euro che 
un lucido Sole in testa avea , e dal freddo 
e nevoso Borea , e ultimamente dal molle 
e nubiloso e fiero Austro , tutti seconde 
che dipigner si sogliono con le gonfia nti 
^^uancè e con le solite veloci e grknd' ali 
iguratì. Ma i due giganti Oto ed Efialte 
di {Nettuno figliuoli si vedevano convenien- 
temente dopò cast or venire, lutti per me- 
moria d'essere stali da Apollo e da Diatfa 
uccisi di diverse frecce feriti e trapassanti , 
e con loro con non meii cohvefnienza si 
vedeva v'enire similmente due Arpie eoa . 
l'usata faccia di donzelhi e con l'usate 
branche ^ con l'usato bruttissimo tentrè» 



Yedevasi similmente rEgiziaDO Dio Cano^ 
pò per memoria dell* antica astuzia usata 
dal sacerdote contro a* Caldei , tutto corto 
e ritondo e grosso figurato , e si ^vedeva 
gli alati e giovani e vaghi Zete e Calai fi« 
gliuoli di Ebrea , con la cui virtù si conta 
che già furon del mondo cacciate le brutte 
€ ingorde Arpie prescritte : reggendosi eoa 
^loro per ultimo con un aurato Taso la 
]>ella ninfa Amminione da Nettuno amata , 
e il giovane Neleo del medesimo Nettuno 
figliuolo , da cui con V abito e scettro rei* 
le si vedeva chiudere T ultima parte della 
squadra. 



CARRO QUATTORDICESIMO 
DELL' OCEANO E DI TETIDE, 



Seguitando nella quattcxdicesima con 
Tetide la gran regina della marina il gran 
padre Oceano suo marito e di Cielo fi- 
gliuolo 9 essendo questi figurate sotto forma 
d* un grande e ceruleo vecchio con la gran 
barba e co' lunghissimi capelli tutti bagna- 
ti e distesi e tutto d'alga e di diverse ma- 
rine conche pieno e con una orribile Foca 
in mano; e quella una erande e maeste- 
vole e bianca e splepdida e vecchia ma« 
trooa tenente un gran pesce in mano rap« 
presentando^ si vedevano ambo ^due sur 
un carro in sembianza di molto strana f 



ftit>lto ^capriccioso scoglio essere «da dutt 
grandissime balene tirali : a pie di cui si 
Tederà camminare il Tccchio e Tenerando 
e spumoso IVereo lor figliuolo , e con lui 
queir altra Tetide di questo Nereo e di 
Boride figlinola e del grande Achille ma- 
dre , che di cavalcare un delfino faceva 
sembianza: IW quale si vedeva da Ire bel* 
lissime Sirene , nel modo solito figurate^ 
seguitare » e le quali dietro a se avevano 
due ( benché con canuti capelli ) bellissìmn 
e marine ninfe » Gree dette ^ di Porci Dìo 
marino similmente e di Ceto ninfa figliuo- 
le, di diversi e graziosi drappi molto va- 
gamente vestite; dietro a cui si vedevaa 
venire pm le tre Gorgone de* medesimi 
padre e madre nate , con le serpentine 
chiome 9 e che d* un occhio , col quale 
tutt' e tre veder potevano , solo e senzat 
più 9 prestandolo 1 una ali* altra si servi-* 
vano. Vedevasi similmente con faccia Ol 
petto di donzella e col restante della per-* 
sona in figura di pesce venire la cruda 
Scilla 9 e con lei la vecchia e brutta o 
vorace Gariddi 9 da una saetta per memo* 
ria del meritato gastigo trapassata : dietro 
alle quali 9 per lasciare V ultima parte della, 
squaora con più lieta vista 9 si vide ulli« 
mamente tutta ignuda venire la bella a 
vaga e bianca Galaj^ea , di Nereo e di Do- 
ride amata e graziosa figliuola^ 
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CARRO QUINDICESIMO DI PAN. 



Yidesi nel quindicesimo cataro poi , che 
di una ombrosa seWa con molto arliBzio 
falla aTCTa naturale e vera sembianza « da 
due grandi e bianchi becchi tiralo Ycnire 
sotto forma di un cornuto e Tecchto Satiro 
il rubicondo Pan , lo Dio delle seWe e 
de* pastori , di fronda di pino incoronato 
con una macchiata pelle di leonza ad ar« 
macello e con una gran zampegna di sette! 
canne e con pastoral bastone in mano^ a 
pie di cui si TedeTano alcuni recchi Sii- 
Tanit di ferule e di gigli inghirlandali 
camminare con alcuni rami di cipresso 
per memoria dell* amato Ciparisso ia ma« 
no.Vedevansi similmente due Fauni ccMro- 
nati di alloro e con lin gatto per ciascuno 
in su la destra spalla dopo costcMX) Tcnire i 
e dopo loro la bella e selvaggia Siringa 9 
che da Pan amata si conta cne fuggendolo 
fu in fonante e tremula canna dalle so- 
relle Najadi conTertita. Avera costei Taltra 
ninfa Pitida da Pan amata similmente in 
sua compagnia. Ma perchè Borea il Tenta 
anch* egli e in simil guisa innamorato n*e- 
ra 9 si crede che per ^4?losia in un* aspris- 
sima rupe la sospignesse, ote tutta rom- 
pendpsi , si dice che per pietà fu in bel" 
lissimo pino dalla maorc Terra couT^ita» 
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Sella CUI fronde T amante Pan usava (com« 
di sopra s* è mostro ) farsi graziosa e amata 
ghirlanda* 

Pales poi la reverenda custode e prò*" 
tettrice delle greggi , in pastorale e gentil 
abito con un gran raso di latte in mano 
e di medica erba ingbirlandata ^ si vedeva^ 
dopo costoro venire ; e con lei Y altra pro« 
lettrice degli armenti Bubona detta ^ in 
limil pastoral abito anch*ella e con una 
ornata testa di bue che cappello al cap# 
le faceva. Ma Miagro , lo Dio delle moscne 
di bianco vestito e con una infinita m(d- 
litudin^ di quegli importuni animaletti 
per la persona e per la tèsta aspersi , di 
spondilo inghirlandato , e con V Erculea, 
clava in mano; e Evandro ^ che primo ia 
Italia insegnò fare a Pan i sagrifizj , di 
real porppra adorno e con la real oenda 
e col reale scettro in mano » chiudevano 
f:oa graziosa mostra T ultima parte della 
quantunque pastorale^ vaga nondimeno 9 
laolto vistosa squadra. 



CARRO SEDICESIMO DI PLUTONE , 
E Di PROSERPINA. 



Seguiva r infernal Plutone colla regina 
iProserpina, tutto ignudo e spaventevole m 
oscuro e che di fùneral cipresso incoronat# 
«ra» legante pe^r seguQ disll^ r^l poUoM 
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un piccolo scettro neir una delle mani , e 
avendo il graade e orribile e tri&uce Cer- 
bero appiedi. Ma Proserpina » che eoa lui 
da due ninfe accompagnata si vedeva , te- 
nente runa una ritonda palla in mano , 
Q r altra una grande e forte chiave , de* 
notando la perduta speranza che aver dee 
del ritorno chi nel suo regno una volta 
perviene , pareva che di bianca e ricca 
ed oltre a modo ornata Teste coperta si 
fus$e , essendo ambi sull* usato carro tirato 
da quattro oscurissimi caralli, i cui freni 
si vedevano da un bruttissimo ed inférnal 
xnostro guidare , per accompagnatura del 
quale degnamente si vedevan pòi le tre 
similmente infernali Furie sanguinose e 
sozze e spaventevoli e Tarie, e di venenose 
serpi i crini e tutta la persona avvolte ; 
dietro alle quali con Tarco e con le saette 
si vedevan seguitare i due Centauri Nesso 
e Astilo , portando oltre alle prescritte 
armi Astilo una grand* aquila in mano: 
e con loro il superbo gigante Briareo , che 
cento di scudi e di spada armate mani e 
cinquanta capi aveva , da* quali pareva che 
per le bocche e per i nasi perpetuò fuòco 
si spargesse. Erano questi seguitati dal toT" 
bido Acheronte gettante per un gran vaso^ 
che in man portava ^ arena ed acqua li-^ 
Vida e puzzolente : col quale si vedeva 
venire V altro inférnal fiume Cocito , oscu* 
ro e pallido ancV egli , e che ancfa* egli 
con un simil vaso fetidia e torbida aoqcui 



^Mrsava ; avendo con loro V orribile e tanto 
da tutti ^\ì Dei temuta palade Stige , del- 
l'Oceano figliuola la ninfale ma oscuro • 
sozzo abito 9 portante un simil vaso an- 
ch' ella , e che dall' altro iofernal fiume 
Flegetonte » di oscuro e tremendo rossore 
egli e il vaso e la bollente acqua tinto, 
pareva che messa in mezzo fosse* Seguitava 
poi col remo e con gli occhi ( come dissii 
Dante ) di brace il vecchio Caronte « ac« 
compagnato , acciocché nessuno degli in« 
fernali fiumi non rimanesse , dal pallido 
« magro e distrutto e oblivioso Lete , ia 
mano a cui un simil vaso si vedeva che 
da tutte le parti similmente torbida e li- 
vida acqua versava : « seguita vr^ne i tre 
grandi ioferuali giudici Mioos , Eaco e 
Radamanto 9 figurando il primo sotto aT>ito 
e forma reale , ed il fecondo e il terzo di 
oscuri e gravi e venerabili abiti adornan- 
do. Ma dopo loro si vedeva venire Flegias , 
il sacrilego re de* Lapiti , rinnovando pet 
upa freccia che per lo petto lo trapassava 
la memoria dell' arso tempio di Fcno e il 
da lui ricevuto gastigo, e portando per 
maggior dimostrazione il prescritto ardente 
tempio in una delle mani. Yedevaai poi 
l' affannoso Sisifo sotto il grande e pesante 
Basso : e con luì V affamato e misero Tan- 
talo 9 che gr invano desiati firutti assai vi« 
cini alla bocca sembrava di avere. Ma eoa 
più grata vista si vedeva venir poi quasi 
«a* lieti qampi Elisi partendosi » con In 



ehìomata stella In froate e eoa Tabit» 
Imperatorio il Divo Julio , ed il felice (H- 
tariano Augusto suo successore: chiudeu«- 
do9Ì molto nobilmente Terribile e spaven^ 
tosa torma ultimamente dair Amazzone 
Pantasilea dell* aste e della lunata pelta e 
della real benda il capo adorna « e dalla 
Tedova regina Tomiri , che anch* ella coql 
Tarco e con le barbariche frecce il fianco 
e le mani adomate s^ateva» 



CARRO DICIASSETTESIMO DI CIBELE. 



Ma la gran madre degli Dei Cibela 
di torri intorniata » e perciocché della terra 
Dea è tenuta , con una Teste di Tariate 
piante ccmtesta e con uno scettro in ma- 
no, sedente sur un quadrato carro piena 
oltre alla sua da molte altre Yacne sedi e 
da due gran leoni tirato » si Tederà dopp 
eostor TenirCf aTendo per ornamento del 
carro dipinto con bellissimo disegno quat- 
tro delle sue istorie : per la prima delle 
quali si Tederà i quando da Pesinunte % 
Koma condotta 9 inoltrandosi la nare che 
la portara nel Terere,, era dalla Vestal 
Claudia col solo suo e semplice cigniinenta 
e con singoiar merariglia de* circostanti 
miracolosamente ella tirata: siccome pei: 
la seconda si Tederà essere di comanda- 
aaenlo die* sacerdoti suoi condotta in casa 
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di ' ScipioQ Nasica , giudicato per Io mi* 

gliòre e più santo uomo che allora ia Roma 

si riiròTdsse : e come per la terza si ve* 

deva similmente essere in Frigia dalla Dea 

Cerere visitata ; poiché in Sicilia aver si-» 

curamente nascostola figliuola Proserpina 

si credea ; veggendosi per la quarta ed 

ultima , fuggendo ( come i poeti racconta*. 

no) in Egitto il furor de* giganti , essere 

in una merla a convertirsi costretta. Ma 

a pie* del carro si vedevan cavalcare poi 

secondo Y uso antico armati dieci Coriban- 

ti f che varj e stravaganti atteggiamenti di 

persona e di testa facevano : dopo i quali 

eoa i lor Romani abiti si vedeano venire 

àììe Romane matrone con il capo da uà 

giallo velo coperte » e con loro il prescrit* 

to Scipion Nasica , e la prescritta vergine 

e Vestal Claudia « che un quadro e bianco 

e d* ogn* intorno listato panno che sotto la 

Sola s* affibbiava in testa aveva : veggeu- 
osi per ultimo , acciocché graziosamente 
la piccola «quadra cbiudesye 9 coi^ graa 
leggiadria venire il giovane e bellissima 
Atis » da Cibele ( secondo che si legge ) 
ardentissimamente amato , il quale oltre 
le ricche e snelle e leggiadre vesti di caci- 
aia tore , si vedeva da uu bellissimo e aurar 
to collare esser reso molto graziosamente 
adorno. 
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CARRO DICIOTTESIMO DI DIÀI!?A. 



Ma nel diciottesimo oltre modo tìsìoso 
carro da bianchi cervi tirato si vide venire 
con r aurato arco e coù T aurata faretra 
]a cacciatrice Diana » che sa due altri cer« 
vi, che con le groppe molto capricciosa* 
mente quasi sede le facevano, di sedere 
con infinita vaghezza e leggiadria faceva 
sembiante; essendo il restante del carro 
reso poi da nove delle sue piacevolissime 
favole stranamente e grazioso e vago e 
adorno. Per la prima delle quali si vede- 
Ta quando mossa a pietà della fuggente 
Aretusa ^ che dair innamorato Alfeo segui- 
tar si vedeva , era da lei in fonie cen«< 
vertita: siccome per la seconda si vedeva 
pregare Esculapio, che volesse ritornarle 
m vita il morto ed innocente Ippolito : il 
^he conseguito sì vedeva nella terza poi 
destinarlo, custode in Aricia del tempio e 
del suo sagrato bosco : ma per la quarta 
6Ì vedeva scacciare delle pure acque ^ 
ov*ella con 1* altre vergini ninfe si bagna^ 
ya , la da Giove violata Calisto : e per la 
quinta si vedeva 1* inganno da lei usato 
al soprascritto Alfeò , quando temerarìamen-' 
te cercando di conseguirla per moglie , 
condottolo a certo suo bagno , ed ivi in 
compagnia deir altre ninfe imbrattatasi di 
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fango il Tolto 9 lo costrinse , non . patendo 
in quella guisa riconoscerla ^ tutto scornato 
e deriso a partirsi* Vedevasi per la sesta 
poi in compagnia del fratello Apollo ga- 
stigando la superba Niobe uccider lei con 
tutti i figliuoli suoi : e si vedeva per la 
settima mandare il grandissimo e selvaggio 
porco nella selva Galidonia che tutta V E- 
tolia guastava ^ da giusto e legittimo sde- 
gno contro a quei popoli mossa per gli 
interrotti suoi sagrifizj : siccome per TotF^ 
lava non meno sdegnosamente si vedeva 
convertire il misero Ateone in cervo : e 
come ;nella nona ed ultima per lo contra- 
rio da pietà tratta , si ve4eva convertire 
lai piangente Egeria per la morte del ma^ 
rito Numa Pompilio in fonte. Ma a pie 
del carro in leggiadro e vago e discìolto 
. € snello abito di pelli di diversi animali 
«quasi da loro uccisi composto si vedevan 

5oi con gli archi e con le faretre otto 
elle sue cacciatrici Ninfe venire : e eoa 
loro senza più, e che la piccolissima ma 

fraziosa squadra chiudeva » il giovane Vir- 
io di punteggiata mortella inghirlandato , 
tenente in una delle mani una roUa car* 
retta , e neir altra una ciocca di verginali 
m biondi capelli» 
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CARRO DICIANNOVESIMO DI CERERE* 



Ma nel dicianiDdTesimo carro , che da 
due dragoni tirato , Cerere la Dea delle 
biade in matronal abito di spighe inghir- 
landata e con la rosseggjiante chioma A 
Tedeya non men degli altri pomposamente 
Tenire, e non ikien pomposamente si Tèn- 
deva essere reso adorno da nove delle auto 
favole x^he dipinte slate vi erano; per la 

})rima delle qnali si vedeva figurato il fe- 
lce nascimento di Pluto lo Dio delle rie* 
chezze , da lei e da Jasioné eroe (secondo 
che in alcnni poeti si legge ) generata t 
siccome per la seconda si vedeva con gran 
cura allevarsi e da lei col proprio latte 
nutrirsi il piccolo Trittolemo , di Eleasìo 
e di Jena figliuolo: veggendosì per la 
terza il medesimo Trittolemo per suo av- 
viso fuggire su Tun de* due draghi che 
da lei col carro gli erano stati donati^ 
perchè andasse pel mondo pietosamente 
insegnando la cura e coltivazion de* campi ^ 
essendogli «tato T altro drago ucciso dbl- 
r empio Re de* Ceti « che di uccider Éi« 
milmente Trittolemo con ogni studio cer- 
cava. Ma per la quarta si vedeva quando 
elKa nascondeva in Sicilia , presaga in un 
certo modo di quel che poi le avvenne, 
r amata figliuola Proserpina : siccome nella 
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quinta si vedeva similmente dopo questo 
( e come altrove s* è detto ) andare in Fri- 
gia a visitare la madre Cìbèle; e come 
•nella sesta si vedeva , in quel luogo dimo- 
rando , apparirle in sogno la medesima 
Progerpina , e dimostrarle in quale statò 
per il rapimento di lei fatto da Plutone 
BÌ ritrovasse : per lo che tutta commossa » 
$i vedeva per la settima con gran fretta 
tornarsene in Sicilia: l'ottava si vedeva 
similmente come non ve la trovando^ eoa 
grande ansietà accese due gran faci , si 
èra mossa con animo di volerla per tutto 
il Mondo cercare : veggeiftdosi nella nona 
ed ultima arrivare alla palude Ciane 9 ed 
ivi nel clgnimento della rapita figliuda a 
caso abbattendosi ^ certificata di quel che 
avvenuto le era p per la molta ira noa 
avendo altrove in che sfogarsi , si vedeva 
volgere a spezzare i rastri e le marre e 
gli aratri e f li altri rusticani istrumenti^ 
che ivi a caso pe' campi da* contadini stati 
lasciati erano. Ma a pie del carro si ve- 
devan camminar poi , denotando ì varj suoi 
sagrifizj, prima per quelli che Eleusini 
son chiamati 9 due verginelle di bianche 
vesti adorne con una graziosa canesiretta 
per ciascuna in mano , V una delle quali 
tutta di variati fiori , e l'altra di variate 
spighe si vedeva; esser piena ; dopo le qua- 
li « per que' sagri fizj che alla terrestre Ce** 
rere si facevano » si vedevan venire due 
fanciulli y du€^ donne e due uòmini tutti 
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di bianco Testiti 'auch* essi , e tutti di 
iacinti incoronati e che due gran buoi 
quasi per sagrificarli menavano. Ma per 
iquegU altri poi che si facevano alU le- 
gislatrice Cerere , Tesmofora da* Greci det- 
ta « si Tedevan Tenire due sole in vista 
molto pudiche matrone di bianco . simil*- 
mente vestite , e di spighe e di agnocasto 
énch* esse similmente inghirlandate. Ma do- 
po costoro , per descrivere pienamente tutto 
r ordine de* sa^rifizj suoi, si vedevan ve- 
nire di bianchi drappi pur sempre adorni 
tre Greci sacerdoti , due de* quali due ac- 
cese facelle e 1* altro una similmente accesa 
e antica lucerna in mano portavano: chiu- 
dendo ultimamente il sagro drappello i due 
tanto da Cerere amati di cui di sopra s* è 
fatto menzione ^ Trittolemo rioè , che por- 
tando un aratro in mano uà drago di ca- 
valcar sembrava , e iasione che in isnello 
e leggiadro e ricco abito di cacciatore par* 
ve che figurato esser dovesse* 



CARRO VENTESIMO DI BACCO. 



Seguitava il carro ventesimo di Bacco 
con singolare artifizio , e con nuova e in 
vero molto capricciosa e bizzarra invenzio- 
ne formato anch*egUy per il quale si ve- 
deva figurata una graziosissima e tutta ar- 
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^entata -navicella ^ che sur una gran' base 
che di ceruleo mare aveva verace e natu- 
rai sembianza era slata in tal guisa bili- 
cata , che per ogni piccolo movimento si 
^vedeva qual proprio e nel proprio mare 
si suole con singolarissima piacere de* ri- 
guardanti qua e là ondeggiare : in su la 
quale oltre al lieto e tutto ridente Bacco 
nel -modo solito adwno e nel più eminente 
luogo posto, si vedeva col Re di Tracia 
Marone alcune Baccanti e alcuni Satiri 
tutti giojosi e lieti , che sonando diversi 
cembali e altri loro si fatti istrumenti , scin- 
gendo quasi in una parte della felice nave 
un* abbondevole fontana di chiaro e spu* 
mante vino , si vedevano con varie tazze 
non pure spesse volte apdarne tutti giu- 
bilanti beendo , ma con quella libertà che 
il vino induce , aembravan d' invitar i cir-*' 
costatiti a far loro beendo e cantando com- 
pagnia» Aveva la navicella poi in vece 
d'albero un grande e pampinoso tirso, che 
una graziosa e gonfiata vela sosteneva , in 
su la quale , perchè lieta e adorna fosse , 
si vedev&n dipinte molte di quelle Baccanti 
che sul monte Tmolo padre di preziosissi* 
mi vini si dice che bere e scorrere e con 
molta licenza ballare e cantare solite sono; 
Ma a pie del carro si vedeva camminar 
poi la bella Sica da Bacco amata che una 
ghirlanda e un ramo di fico in capo e in- 
mano aveva: con la quale si vedeva si- 
milmente r altra amata dei medesimo Bacco 
Vasari Voi. XVI. 14 
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Stafile detta , la quale oltre ad un gran 
tralcio eoa molte uve ohe in man portava » 
61 vedeva similmente essersi con pampani 
e con grappoli delle medesime uve non 
meno vagamente fatto intorno alla testa 
graziosa e verde ghirlanda. Veniva dopo 
costoro il vago e giovanetto Cisso da Bacco 
amato anch^ egli , e che in ellera , disgra-- 
zialamente cascando, fu dalla madre Terra 
convertito, per lo che si vedeva avere 
l'abito in tutte le parti di ellera pieno: 
dopo il quale il vecchio Sileno tutto nudo 
e sur un asino con diverse ghirlande di 
ellera legato , quasi che per l'ubriachezza 
sostenere per se stesso non si potesse , si 
vedeva venire , portando una grande e tutta 
consumata tazza di legno alla cintura ati 
taccata ; venendo con lui similmente lo Dio 
de* conviti Como dagli antichi detti , figu* 
randolo sotto forma d* un rubicondo e sbar* 
bato e bellissimo giovane tutto di rose in- 
ghirlandato, ma tanto in vista abbandonato 
e sonnolento , che pareva quasi che uno 
spiede da cacciatore e una accesa facella 
che in man portava a ogni ora per ca- 
scargli stessero. Seguitava con una pantera 
in groppa la vecchia e similmente rubi* 
conda e ridente Ubriachezza di rosso abito 
adorna e con un grande e spumante vaso 
di vino in mano, e seguitava il giovane 
6 lieto fiiso, dopo i quali si vedevau ve- 
nire io abito di pastori e di ninfe due 
nomini e due donne di Bacco seguaci di 
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'varj pampani io varj modi ioghirlandati. 
Ma la bella Semele madre di Bacco tutta 
per memoria deli* antica favola affumicata 
e arsiccia , con Narceo primo ordinatore 
de* Baccanali sagrifizi con un gran becco 
in groppa e di anticne e lucide armi ador« 
no , parve che degnamente ponessero alla 
lieta e festante squadra convenevole e gra- 
zioso fine. 



CARRO VENTUNESIMO ED ULTIMO. 



Ma il ventunesimo e ultimo carro 
rappresentante il Romano monte Janiculo 
da due grandi e bianchi montoni tirato 
si diede ai venerabile Jano con le due te- 
ste di giovane, e di vecchio (come si co- 
stuma figurarlo ) e mettendogli in mano 
una gran chiave e una sottil verga , per 
dimostrare la potestà che sopra le porte e 
sopra le strade gli è attribuita : veggendosi 
a pie del carro poi di bianche e line ve« 
8ti adorna » e con V una delle mani aperta 
e neir altra un'antica ara con una accesa 
fiamma portando venire la sagra Religione , 
essendo dalle Preghiere in mezzo messa 9 
rappresentale ( qual da @mero si descrivo** 
no») sotto fprma di due grinze e zoppe e 
guercie e malinconiche vecchie di drappi 
turchini vestite ; dopo le quali si vedeva 
venire Antevorta e Postvorta compagne 
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della divinità 9 credeadosi che quella prima 
potesse sapere se le preghiere doveTano 
essere o non essere dagli Dei esaudite : e 
la seconda, che solo del ti apassato ragione 
rendeva , credendosi , éhe dire potesse se 
esaudite state o non state le preghiere fus- 
sero ; figurando quella prima con sem- 
bianza e abito matronale e onesto , e una 
lucerna e un vaglio in mano mettendole » 
con una acconciatura in testa piena di 
formiche : e questa seconda di bianco nelle 
parti dinanzi vestendola , e la faccia di 
donna secchia rappresentandole si vedeva 
in quelle di dietro esser di gravi e neri 
drappi adorna , e avere per il contrario i 
crini biondi e increspati e vaghi , quali 
alle giovani e amorose donne ordinaria- 
mente reder si sogliono» Seguitava quel 
Favore poi , che agli Dei si chiede , per- 
chè i nostri desiderj sortiscano felice e av- 
Tenturoso fine , il quale , benché di gio- 
venile aspettò, e con Tali, e cieco e di 
altera e superba vista si dimostrasse , ti- 
mido nondimeno e tremante alcuna volta 
pareva che fusse per una volubile ruota ^ 
6opra la quale di posarsi sembrava ; dubi« 
tando quasi ( come spesse volte avvenir si 
vede ) che per ogni minimo rivolgimento 
cascar con molta agevolezza ne potesse : e 
con lui si vedeva il buono Evento ed il 
felice fine deir imprese, che noi ci vogliam 
dire , figurato per un lieto e vago giova-» 
ne, tenente in una delle due mani una 
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ta^za ^ e nell* altra una spiga e un papa*- 
vero. Seguitava poi in forma d^orieutal 

-palma inghirlandata, e con una stella in 
fronte » e con un ramo della medesima 
palma in mano Anna Perenna per Dea 
dagli antichi venerata ^ credendo che far 
felice Tanno potesse : e con lei si vedevan 
venire due Feciali con la Romana toga di 
verminacea ghirlanda adorni , e con una 
troja e un sasso in mano , denotante la 
-spezie del giuramento che fare eran soliti, 
quando per il popol Romano alcuna cosa 
promettevano: dietro acquali si vede va n * 
venir poi ( le religiose Cirimonie della 
guerra seguitando) con la Gabinia e pur- 
purea toga un Consolo Romano con Tasta 
in mano, e con lui due Romani Senatori 
togati anch* essi , e due soldati con tutte 
Tarmi e con il Romano pilo: seguitando 
ultimamente, perchè questa è tutte T altre 
squadre chiudessero , di gialli e di leonati 
df*appi adorna e con tliversi istrumenti da 
batter le monete in mano, la Pecunia, il 
cui uso , per quanto si crede , fu da Jane 

^primieramente (come cosa al genere umano 
necessaria ) ritrovato e introdotto* 

Tali furono i carri e le squadre della 
maravigliosÀ e non mai più tal veduta 
Mascherata f ne che forse mai più a'giQrni 
nostri sarii per vedersi ; intorno alla quale 
lasciando stare come troppo gran peso per 
le mie spalle le immense e incomparabili 
lodi che conrenerdi le sarebber-o , molto 



l 



21 4 APPARATO PER LE NOZZE 

giadiziosameate erano state ordinate sei 
ricehissime maschere » che molto bene con 
tutla r invenzione confaeendosi si TÌdero 
uà e là a guisa di sergenti, anzi pure 
i capitani, secondo che mestìero faceva , 
trascorrere e tenere la lunghissima fila t 
che circa un mezzo miglio di cammino 
occnpaya , con decoro e con grazia insieme 
ordinata e ristretta. 

Ma aYvicinandosi oramai la fine dello 
splendido e lietissimo Gamoyale , che yiep 
più lieto e con yieppiù splendore stato ce- 
lebrato sarebbe , se T importuna morte di 
Pio ly. poco innanzi seguita non avesse 
disturbato una buona quantità di reveren- 
dissimi Cardinali ed altri Signori princi'^ 
palissimi , che di tutta Italia alle Realìssi- 
me nozze invitati si erano per venire ap« 
parecchiàti : e lasciando stare le leggiadre 
e ricche ed infinite invenzioni nelle spie-* 
ciolate maschere ( mercè degli innamorati 
giovani ) vedutesi non pure agli infiniti 
conviti e ad altri si fatti ritrovamenti , ma 
ora in questo luogo e ora in quello, ove 
si rompessin lance , o si corresse ali* anel- 
lo , od ove si facesse in mill* altri giuochi 
simili paragone della destrezza e del valo- 
re; e deir ultima festa che T ultimo giorno 
di. esso si vide solo trattando, dirò, che 
quantunque tante e si rare e si ricche e 
ingegnose cose , di quante di sopra menzion 
8* è' latto , vedute si fussero , che questa 
nondimeno per la piacevolezza del giaocOi 
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c per la ricchezza e per 1* emulazione e 
competenza , che yì si scorge ne' nostri 
artefici , di cui pareva ad alcuni ( come 
avviene ) d* esser stati nelle cose fatte la- 
nciati indietro 9 e per una certa stravagan* 
za e varietà dell* invenzioni di che altre 
belle e ingegnose ed altre anche ridicole 
ie goffe si dimostrarono , apparse , dico , 
di molto vaga e straordinaria bellezza an- 
ch*ella, e anch*ella dette in tanta sazietà 
al riguardante popolo diletto e piacere 
peravventnra inaspettato e maraviglioso: e 
questa fu una bufolata composta ^ distinta 
in dieci squadre distribuite, oltre a quelle 
che ì Sovrani Principi per se tolsero, parte 
ne' Signori della Corte e forestieri , e parte 
ne' gentiluomini della città, e nelle due 
nazioni de' mercanti Spagnuolà e Genove^ 
se. Videsi adunque primieramente e su la 
prima bufola , che alla destinala piazza 
comparse , venire con grand' arte e giudi- 
zio adornata la Scelleratezza , che da sei 
cavalieri ingegnosissimamente anch'essi per 
il Flagello e per i F'iagèlli figurati pareva 
che cacciata e stimolata e percossa fusse. 
Dopo la. quale in su la bufola seconda « 
che sembianza di pigro asinelio aveva , si 
vide venire il vecchio ed ebbro Sileno da 
sei Baccanti sostenuto , mentre che di sti« 
molare e pugnere l'asino nel medesimo 
tempo pareva che si sforzassero ; siccome 
in su la terza , che forma di vitello ave- 
Ta 9 61 vide venire similmente l'antico Osiri 
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accompagnato da sei di quei saoi compa« 
gni o soldati , co* quali in molte parti del 
mondo trascorrendo , si crede che insegnas*- 
se alle ancor duotc e rozze genti la colti'- 
Tazione de* campi» Ma in su la quarta 
senza- altrimenti trasfigurarla era stato Va^ 
mana Vita a cavai posta , cacciata e sti- 
xnolata anch* ella da sei cayalieri , che gli 
Anni rappresentaTano. Siccome in su la 
quinta senz* essere umilmente trasfigurata 
si vide Tenire con le tante bocche e eoa 
le solite desiose e grand* ali la Fama da 
6ei cayalieri che la Virtù rassembrayano , 
cacciata anch* ella ; le auali Virtù ( a quan- 
•to si disse ) cacciandola , aspiravano a 
conseguir il debito e meritato premio del- 
Tonore. Videsi in su la sesta venire poi 
un molto ricco Mercurio , che da sei altri 
simili Mercurj pareva che non meno degli 
altri stimolato ed affrettato fosse: veggen- 
dosi in su la settima la nutrice di Romolo 
Acca Laurenzia , a cui sei de' suoi sacer- 
doti Arvali non pure con gli stimoli af- 
frettavano il pigro animale al corso , ma 
pareva quasi che stati introdotti fussero per 
farle dicevole e molto pomposa compagnia. 

4 Videsi in su Tettava venir poi con molta 
grazia e ricchezza una grande e naturalis* 
sima civetta, a cui sei cavalieri in forma 
di naturalissimi e troppo a' veri simiglia nti 

, pipistrelli or da questa parte, or da quella 
co* destrissimi cavalli la bufola sti molando ^ 
sembravano di dare mille festoni e giocon- 
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dissimi assalti. Ma per la nona con «ingo- 
iai^ artifizio 6 con ingegnoso inganno si 
Tide una nuvola a poco a poeo comparire , 
•la quale, poiché per alquanto spazio gli 
occhi de* riguardanti tenuti sospesi ebbe , 
si vide in un momento quasi scoppiare, e 
di lei uscire il marino Miseno su la bufola 
a seder posto , il quale da sei ricchissimi 
e molto maestrevolmente ornati Tritoni si 
Tide in un momento essere perseguitato e 
-punto : veggendosì per la decima e ultima 
quasi con il medesimo artifizio , ina ben 
^ciòn diversa e molto maggior forma e co- 
lore , un* altra simil nuvola venire , e 
quella in simil modo al debito luogo cou 
farao è éon fiamma e con strepito orrendo 
scoppiando, si vide dentro a se averci* in- 
femal Plutone sopra il solito carro tirato; 
ésLÌ quale con molto grazioso modo si yriàe 
-spiccare in vece (U bufola il grande e spa- 
ventevole Cerbero , e quello esser cacciato 
da quegli antichi e gloriosi Eroi » che 
ne* campi Elisi si crede , che facciano ri- 
posata dimora* Queste squadre tutte , poi- 
ché ebbero di mano in mano che su la 
piazza comparsero fatto di se debita e gra- 
ziosa mostra , dopo un lungo romper di 
lance, e dopo un grande atteggiar di ca« 
valli e di mille altri si fatti giuochi , con 
che le vaghe donne e il riguardante po- 
polo fu per buono spazio intrattenuto , con- 
dotti finalmente al luogo ove le bufole a 
mettersi in corso avevano , sonata la trooE^ 
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ba , e sforzandosi ciascuna squadra che la 
«uà bufola innanzi alF altre alla destinata 
meta arrivasse » prevalendo or questa e or 
quella , giunte per alquanto spazio al luo- 
go vicine, si vide in un momento tutta 
Taria d'intorno empiersi di terrore e di 
spavento per i grandi e strepitosi fuochi ^ 
cne or da questa parte or da quella ia 
mille e strane guise le ferivano; talché 
hene spesso si yide avvenire, che chi più 
vicino era da principio stato ad acquistare 
il desiato premio , impaurendosi quello spa-^ 
ventoso e poco ubbidiente animale per Io 
strepito , e pe* fumi e pe* fuochi predetti , 
che quanto più innanzi si andava , mag- 
giori sempre e con vieppiù impeto Io per- 
cotevano ; e perciò in diversa parte e bene 
spesso al tutto in fuga rivolgendosi , si 
vide , dico , che molte volte i primi eraa 
fra gli ultimi costretti a ritornare ,. parto- 
rendo il viluppo degii uomini e delle ba- 
fole e de* cavalli , e i lampi e gli strepiti 
e i fracassi , strano e nuovo e incompara- 
bile diletto e piacere, con che e con il 
quale spettacolo fu finalmente posto al 
lietissimo e festevolissimo carnovale splen- 
dido , benché per avventura a molti nojo- 
so , fine. 

Ne' primi é santi giorni della segnente 
quaresima pensando di soddisfare alla reli« 
giosissima sposa , ma con soddisfazione cer- 
to grandissima di tutto il popolo, che es- 
tendone stato per molt' anni privo e essea- 
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dosi parte di quei sottilissimi instrumenti 
smarriti , temeva che mai più riassumere 
noa si dovessero, fu fatta la tanto famosa 
e tanto ne* vecchi tehipi celebrata festa di 
S. Felice (i)^ così detta dalla Chiesa ove 
]>rima ordinar si soleva; ma questa volta 
oltre a quella che i proprj eccellentissimi 
Signori aver ne vollero , con cura e spesa 
di quattro principali e molto ingegnosi 
Gentiluomini della città in quella di San- 
to Spirito , come luogo più capace e più 
bello, rappresentata con ordine e apparato 
grandissimi , e con tutti i vecchi instru- 
menti e con non pochi di nuovo aggiunti, 
in cui oltre a molti profeti e sibille , che 
con quel semplice e antico modo cantan- 
do, predicevano T avvenimento di nostro 
Signor Gesù Cristo. Notabile , anzi pure 
per essere in quei rozzi secoli ordinato , 
maraviglioso e stupendo e incomparabile 
fu il paradiso, che in un momento apren« 
^osi , pieno di tutte le gerarchie degli An- 
geli e de' Santi e delie Sante, e co* vari 
moti le diverse sue sfere accennando , si 
vide quasi in terra mandare il divino Ga- 
briello pieno d* infiniti splendori in mezzo 
ad otto altri Angeletti ad annunziare la 
Vergine gloriosa , che tutta umile e devota 
sembrava nella sua camera dimorarsi , ca- 



co Dì onesta festa e di tnttt gl'iagegni e macchine 
?on cui sì &cera si Teggia il Vasari Tom, IV. a e. a 53* 
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landorì tutti e risaleodo poi eoa singoiar 
maraTÌglta di ciascano dalla più alla parte 
della cupola di quella Chiesa , ofe il pre- 
scritto paradiso era figuralo , sino al palco 
della camera della Vergine che non però 
molto spazio sopra il terreno si alzava , 
con tanta sicurtà, e con si belli e A {acili 
e si ingegnosi modi , che appena parve 
che umano ingegno potesse tant* oltre tra* 
passare; con la quale le feste, tutte dagli 
eccellentissimi Signori per le realissime 
nozze apparecchiate ebbero non pure splea* 
dido e famoso , ma , come bene e a veri e 
cristiani Principi si conveniva, religioso, e 
devoto compimento. 

Sarebbonci da dire ancora molte cose 
d' un nobilissimo spettacolo rappresentato 
dal libéralissimo Signor Paolo Giordano 
Orsino Duca di Bracciano in un grande e 
molto eroico teatro tutto neir aria sospeso, 
da lui con real animo e con spesa ìncredi* 
bile in questi giorni di legnami fabbricato, 
ove con ricchissime invenzioni de' Cavalieri 
m^ntenitori de* quali egli fu uno e degli 
avventurieri si combattè con diverse armi 
una sbarra; e si fece con singoiar diletto 
de* riguardanti , con ammaestratissimi ca- 
valli quel graziosa ballo chiamato la Bat- 
taglia* Ma perchè questo impedito dalle 
importune piogge fu per molli giorni pro- 
lungato , e perchè ricercherebbe , volendo 
a pieno trattarne , quasi un* opera intera , 
essendo oggimai stanco , senza più d'irne 
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credo che perdonato mi sta , se ancb* io 
farò ormai a qaesta mia , noa so se nojosa 
fatica , fine. 

Nota. 

L^ invenzione di questo nobilissimo e 
magnijicentissimo apparato qui descritto , 
fatto con ispesa indicibile e con arte am^ 
mirabile^ si debbe attribuire a Monsignor 
J^incenzio Borghini ^ come si ha da una 
sua lettera stampata nel tomo j. a e. go, 
delle Lettere Vìtiovìche. L* invenzione poi 
della Mascherala degli Dei , si può dire 
essere di Messer Giovanni Boccacci , il 
quale benché fosse anteriore di dugento 
anni , tuttavia ella è tolta tutta dalla sua 
Opera intitolata , la Genealogia degli Dei» 
che egli compilò in Latino e reputò la 
maggior sua Opera , che Ju poi tradòtta 
in volgare dal Betussi^ 

Queste due descrizioni non pare che 
abbiano che fare con le Vite de Pittori ec. 
ma credo che il frasari ce V abbia aggiun^ 
le y perchè sono utilissime per gli professori 
delle tre Arti » somministrando loro molti 
lumi per V invenzioni e per le maniere di 
rappresentare e di vestire e di esprimere 
molti umani affetti e molte deità ^ e inse^ 
gnando quali sieno i loro simboli. 
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LETTERA 

Del P. M. Fr. Guglielmo della Valle Min. 
CoDT. a) Reverendìss. P. Fr. Ireneo Affò 
Min. Oss. Bibliotecario del Serenissimo 
, Sig. Infante Duca di Parma. 



Reverendissimo Padre. 



R 



ritrovandomi ne^ giorni addietro in casa 
del dottissimo Sig. Card. Bor^a , presso 
il quale rado è che non x* incontri il fiore 
de* Letterati di questa gran Capitale , U 
Ch. Sig. Ah. Gaetano Marini gentilmente 
mi fece vedere il vostro erudito Ragiona- 
mento sopra la pregevolissima pittura del 
Correggio esistente nel f^en. Monasterio di 
S. Paolo in Parma poco fa da voi pulh 
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hlicato ; e vi assicuro che non tanta cu* 
riositd destata mi avrebbe neir animo un 
prezioso deposito di oro o di gemme sca* 
pertosi ali* improvviso , quanta il ^vostro 
libro , ove con quello stile tutto vostro 
annunziate e descrivete C interessantissima 
scoperta e comprovamento delCopera presso 
che intatta e singolare nel suo genere dello 
stesso non mai abbastanza lodato Correg" 
gio. Per verità uguale alF opera e al suo 
merito si S la benemerenza , che le Arti 
e i loro Amatori debbono alla generosità 
e beneficenza di S, A. /?. il Sovrano di 
Parma , per cui un sì raro tesoro al vostro 
sguardo , non meno che a quello di alcuni 
professori si espose , acciocché io , che da 
molti anni non cesso dal viaggiare l'Italia 
per illustrare le Vite de* più celebri , non 
potendo ora che queste sono tutte ristam-- 
paté vederla da vicino , dal vostro libro 
abneno , e poi dot disegni e dalle stampe , 
che se ne faranno , possa 9 come ora fo ^ 
in qualcfie memoria in fine di quelle ra- 
gionarne. E sicQome non posso di/fondermi 
nel riferir tutte le vostre erudite carte 9 a 
quelle restringerommi , nelle quali di pro- 
posito si tratta della pittura indicata « ser^ 
vendomi delle vostre stesse espressioni ^ che 
seguirò , non tanto perche sono vostre » 
quanto che sono persuaso , che migliori io 
non ne avrei trovate , avendo avuto , come 
voi aveste 9 il comodo di contemplarle co* 
modamenta. Ma prima di tutto permettete j 



òhe con quella ingenuità , cK esser dee in^ . 
divisa dagli Scrittori di Storia , vi dica 
essere insussistente eie che asserite alla 
pag. i5. del bellissimo vostro Ragionamen- 
to , non avere io cioè fatto menzione di 
questa sola pittura dell Correggio , perchè 
non accennata dal Mengs» Per quanto io 
stimi le opere pittoriche e letterarie di esso 
non mi indurrò mai a crederlo uguale a 
Raffaello nella Pittura^ né in Critica al 
Ch. Tiraboschi ; la grave perdita del quale 
piangono amaramente tutti i buoni. Questi 
fu la mia guida principale nel rintracciare 
e disporre le opere del granosissimo Cor" 
reggio; poiché sebbene e per non trala* 
sciare cosa alcuna risguardante ques( uomo 
illustre » e per rendere la dovuta giustizia 
a un profondo conoscitore delCArte , alla 
pag. i65. e segg. del Tom. VII. del Va- 
sari riprodotto quasi a nuova vita dai torchj 
del Sig. Pazzini ^ io abbia dato un estratto 
di ciò che il Mengs scrisse sopra le opere 
del Correggio f non mi cadde però mai in 
mente f che rwn curando le rare notizie 
che il Tiraboschi Critico giudiziosissimo 
aveva prodotte , si dovesse da me segidtare 
anche nella ricerca delC epoche il parere 
deir Artista » il quale ancorché abbia scritto 
hef%e della metafisica delF Arte ^ non si 
'piccò mai di Critica^ cercandone i "veri 
fondamenti negli Archivj. Del rimanente 
se fi compiacerete di rivedere ciò che io 
notai nel Supplemento alla Vita del ttm-^ 
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gno lÀonardo da Vinci ^ e principalmenie 
idló pag. 102. a 106. del citato Tom* VIL^ 
nelle quali fissando la chiamata del Finci 
a Milano per isiabìlirvi la famosa Acca* 
demia del Disegno , alla ifuale principati 
mente la Lombardia tutta è' debitrice del* 
r introdottovi buon gusto » tio/» oscuramente 
deduco la scuòla da cui il Correggio trasse 
il buono e il meglio , onde ( senza pre^ 
scindere dalla sua gita a Roma ) sali pòi 
al pia alto grado di celebrità e di grah* 
dezza^ ammetterete anche voi come pro^ 
hahile la mia conseguenza. Oh avess* io 
pur sognato solamente che nel Parmigiano 
Monasterio di S. Paolo serbavasi lo sco^ 
perto tesoro Correggesao l La singoiar pro^ 
tèzione , onde mi onora S. A. R. il Siff» In» 
fante, mi avrebbe fatto animo, ìnterpo^^ 
nendo anche la mediazione delV ottimo 
Vescovo di Parma , a chiedergli in grazia 
di poterlo vedere ed ammirare come ben 
merita ; e poiché le minutissime diligenza 
fatte da me per illustrare le Vite e le 
opere degli immortali Artefici furon com^» 
pensate dalla scoperta di varie di esse , e 
principalmente della Madonna di Vaprio^ 
dalla quale si scorge in Leonardo il Mae^ 
stro del Correggio ( Vasari Tom. Vii. 
pag. io5.) ooii avrei il Vasari arricchito^ 
come feci col Cupido del Sig. Cav. Cerre^ 
tani^ colla scoperta opera dégnamente da 
voi illustrata ( Vedi il detto Tofno p. 17 5. 

« ^79- ) 
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•E per dare un piccai saggio di tal 
pintura e del lusso e magnificenza con che 
vivei^ano le Badesse del detto Monasùerio 
iìUorno air età del Correggio , onde come 
quelle de* Signori grandi del secolo si or^ 
narono le stanze di loro abitazione ^ gio^ 
o>erà riflettere » che qui calza a maraviglia 
il proverbio che dice: tutto il mal non 
vìen per nuocere. La magnificenza adun-^ 
que della Badessa fece sì , che non sola* 
mente il pennello si scegliesse del Cor" 
reggio ad ornarne le camere , ma che vi 
si rappresentassero soggetti vaghi \e favo-* 
tosi. Ora riferirò a un dipresso la descrim 
zione delle principali sue parti. In faccia 
al cammino e precisamente sopra la cappa 
vi è Diana che nelle pulite guance e negli 
occhi sereni emula Febo. Le sue braccia 
di odore celeste rilucono, e scherzo di 
zeffiri le pendon suUe spalle i capegli scioU 
tu Varco allentato e fé quadrella riposan 
a tergo ^ e da due bei cinti sta rinchiusa 
la veste sottile ^ che fin sotto le ginocchia 
discende^ come conviene a vergine caccia^ 
trice. Su vago cocchio j in atto di tornare 
dalla caccia f di cui un trofeo mostra un 
Amorino ohe tiene una testa di cervo , 
qual Dea pia per vezzo che per la stan-- 
chezza posasi leggermente. La volta si erge 
sopra il guro di i6. lunette^ quattro per 
testata , e sotto rigira un fregio elegante 
sostenuto da forati fogliami di querce a 
rilievo f interrotti da varj scherzi di vasi 
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e simili bizzarrie. Tondeggiano * sopra it 
fregio le lunette a foggia di conchiglie 
contornate di pìccoli nicchi , e dentro sono 
finte a rilievo di chiaro e scuro diverse fi- 
gure imitate dalV antico , che prendendo 
lume di sotto in su « producono V effetto 
prefissosi dalT Artefice ; alcune di esse fi" 
gure sono alte pia ^ un braccio , e tutte 
vaghe e graziose. Qua vedi il tempio di 
[Giove e una Sacerdotessa in atto di sa* 
crificare ; là un uomo che devoto 'versa 
sulC ara prezioso liquore. Da questo lato 
una yèstale tiene in mano una intatta 
colomba simbolo delF innocenza ; da quello 
una donna ignuda colle braccia legate so* 
pra il capo e due incudini ai piedi ( come 
Omero scrisse aver Giove punita la trace* 
tanza di Giunone ) pende per aria sospesa 
a dispetto ancora di tutti gli Dei , forse 
per avvertire le Monache a non irritare la 
collera della potentissima Badessa^ dal' 
V ira e punizione della quale sarebbe attesa 
o chiesta invano protezione e difesa. E mi 
par proprio di vedere la stessa pittura del 
Correggio nelt abbozzo che voi » Reveren^ 
diss. Padre ^ leggiadramente ne fate alla 
pag. 49. parlando del bellissimo - gruppo 
delle tre fémmine rgnude , che neUe variate 
loro positure niostrano il complesso di tut^ 
to il bello degli Antichi , dette perciò da 
voi meritamente le Grazie del Ihrreggio , 
e degne di rappresentare le grazie istesse 
d(^ Greci migliori. 
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Nelle Vite de^ Pittori Greci \ che 
fpo^ torchj del mio Sig* Giuseppe Pazzini 
€Airli spero di pubblicare da qui a pochi 
mesi 9 vedrete pia àt una conferma deU 
T as^ertenza da doì stesso notata sui libri 
delle Immelmi di Filostrato , // quale ri-^ 
ferisce t opinione -degli Antichi circa i varf 
e vuoiti Amorini figli delle Ninfe e diversi 
d^ Cupido y ^de^ quali i Poeti non meno 
che i Pittori fecer uso per ornare gli scher^ 
^e^oli e graziosi loro componimenti^ come , 
TtG suoi fece il Correggio , qua e là distri^ 
huendoli tra i frutti e i fiori in varie po^* 
Hture con iscofti difficile e aggruppati ma* 
ravigìiosamente ; e dai fluidi capei d^ oro 
« dagli occhi furbetti e dalle bocche va-^ 
ffomente satiriche tendendo lacci a chi li 
mira, innamorano. E però io non dubito 
che il valoroso loro Artefice non solamente 
sia stato in Roma e in compagnia delCgt' 
timo Raffaello abbia studiato P antico ^ 
dappoiché ne apprese le teorie dal profon^ 
do e dotto Lionardo , ma ancora colla 
società di que dotti Grecisti , i quali Jre^ 
éfuentarono le nobilissime Corti degli Esteft* 
si y def . Ferraresi , e di altri Principi di 
Lombardia^ abbia da per se gustato nei 
dottissimi Scrittori Greci la vera filosofia 
delt arte ; e chiuderò V articolo mio sopra 
il Correggio promovendo un dubbio sopra 
V epoca della detta sua pittura , cioè non 
essere troppo ben fondata sulP esser essa 
fatta a tratti ; poiché , come f^ci vedere 



nel capo Jt opera del Razzi ( Tom. UT. 
Lelt« Sanesi) questo valoroso Artefice di^ 
pinse quasi per bravura nello stile suo mi' 
gliore il Redentore alla colonna nel primo 
chiostro di £ Francesco in Siena ^ dove 
^i conterebbero i tratti magistrali ^ co' quali 
sfidando 9 per così dire 9 lo spettatore a 
guardarsi dalt inganno , U conduce quasi 
con dolce violenza a travedere di tutto 
rilievo le ben colorite membra delf adorato 
Signore » che non sono se non in piana 
superficie figurate* 

Ora soggiungerò alcune giunte e cor^ 
reùoni alle Note de^ precedenti TomisoTn* 
ministratemi dalt eruditissimo Sig» Ab. 
Cancellieri nell' Opera sua intitolata : De 
Seeretariis Yeler. Chrislianer. Basii. Yati^* 
canae. 

Al Tom. IL pag. ij3. si aggUèngai La 
Tera origine della demolita Sagrestia si 
Tede nella Storia copiosa , che ne fa il 
dotto Autore alla pag. 11 53» del T. IJL 
e fu il Tempio eretto da S. Simmaco iu 
Onore di S. Andrea Apostolo. 

Tom. IL pag. 2o5. oggiungasi alla 
seconda Nota : Queste pitture tuttora esisto- 
ao nella stanza Capitolare della nuova 
Sagrestia , e sono auelle istesse che si de^- 
scriveno a pag. 11 a. della detta Opera* 

Tom. XII L pag, 65. Un. ult. La Cap- 
pella del Re di Francia qui accennata era 
il Tempio rotondo di S. Petronilla^ demO' 
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ilio sotto Paolo III. , e descrìtto dalìo^ 
siesso nostro Autore Tom. IL paff. g25» 

Ivi pag. 67. È mal fondata opiaioae 
di alcani uomini del yolgo , che il Tem« 
pio rotondo poc^ anzi nominato fosse dedi* 
cato a Marte « come asserisce FAutore a 
pag. noi. Però siccome da nalla nasce 
nulla, potrebb' essere che questa opinione 
HTCSse qualche fondamento di yerità , e che 
o S. Simmaco consacrasse in onore del« 
1^ Apostolo S. Andrea il Tempio rotondo 
prima dedicato a Marte ( come di tanti 
altri accadde ) « o che sopra le sue rovine 
Io riedificasse. Alcuni confondono questo 
Tempio con altro detto di Apollo , ma que- 
sto probabilmente è quello che in onore 
di S. Petronilla dedicò Stefano IL 

Tom. XIV. pag. 182. nella Vita del 
Sonarrotl la prima nota riceve grande 
scfuarimento dalla Descrizione Isterico-Cri- 
tica della Sala Ducale e Regia , e delle 
Cappelle Paolina e Sistina ec. Roma 1790.) 
ove alla pag. 44. si riferiscono alcuni 
Brevi Pontifici inediti, e da essi appare 
la ricompensa che V Artefice ebbe deUt am^ 
mirabile sua pittura nella Sistina , T annua 
rendita di 1200. Scudi d'oro » cioè 6oo« in 
moneta , ed altrettanti colla cessione di 
un passo del Po' presso a Piacenza asse^ 
gnatagli da Clemente VTI.^ nel Pontifi^ 
cato del ifuale ne aveva appena ultimati i 
disegni ed i cartoni , che poi Paolo III. 
volle che eseguisse e senza veruna altera^' 
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%ione 9 contentandosi pur anche del pia*» 
cere di Michelagnolo » che era di porre 
sotto la figura di Giona lo Stemma di Cle^ 
mente t la qual cosa prova evidentemente 
la moderazione di Papa Paolo dal Vasari 
tacciato di usurpatore della fama di Cle-- 
mente ^ per ordine del quale il Sangallo 
condusse fin quasi al totale compimento 
il mirabile pozzo di On^ieto ; poiché i gigli 
che sono lo stemma dei Farnesi , posti 
nel collare del pozzo che termina a foggia 
di un bellissimo vaso , furono ivi posti per 
opera di qualche Cortigiano , ma non mai 
d'ordine iC un Pontefice Sommo e genero» 
so a segno di cedere la stessa sua gloria 
delle pitture anzidette a Clemente VI[. 

Chiuderò questa lettera con avvertire 
che U lodato Sig* Ah. Cancellieri alle pa* 
gine 1324. e segg. De Secretarla etc. nota 
alcuni sbagli del Bottari e di altri per ól' 
tro rispettabili Scrittori intomo alla deno' 
minazione del celebre gruppo della Pietà 
di Michelagnolo da oleum confissa con 
éfuella volgarmente detta Madonna delle 
febbri. Quindi Bernardo Grànacci scrisse: 
la maraTigliosa , e diTina effigie di marmo 
di S. Maria delle febbri fatta dair eccel- 
lentissimo Bonarroti. Il fatto sta « che il 
gruppo partecipò del nome dato a uri aU 
tra immagine della Beata Vergine dipinta 
da antico pennello , nella Cappella della 
éfuale fu collocato per qualche spazio di 
tempo. 



Desidero , che non troviate lunga quc" 
ySia mia^ lettera ^ e che vi persuadiate del» 
Ì4i stima e della riconoscenza che vi pro^^ 
^sso. Stale sano. 

\ 
Rema 26« Decambre i^%^ 



P» S. Io mi dinienticùva di éUirvi una 
notizia interessante gli rematori tutti delle 
belle Arti e la memoria deU ottimo Ti^ 
ziano. Fer verità avendovi io parlato di 
Raffaello y di Lionardo e del Correggo ^ 
sarebbe la mia lettera stata mancante ^ non 
facendosi parola delP ornamento di Cadore , 
^he forma e chiude il Quadrumvirato dei più 
<xlebri Pittori Italiani» Sappiate adunque ch^ 
' il famoso Sig* Canova , uno de" primi lumi 
. della nostra Scultura , ha disegnato un 
tiobilissimo suo pensiero per ergere finale 
mente un Deposito corrispondente al mc" 
rito di tanto Artefice^ Pi dirò una cosa 
che vi parrà forse ardita : ma che volete 
mai ?. ho un* anima cosi trasportata verso 
le belle Arti e i loro pia illustri Professo»^ 
ri , che recatomi la prima volta molti anni 
sono a Venezia per ammirarvi V emporio 
di quella sua fecondissima scuola figlia del" 
la semplice natura , vedendo nella Chiesa 
de* miei Frati ( cosi diconsi in Venezia) 
giacersi inonorata la tomba di Tiziano ^ 
chiesi al Sagrestano di quel tempo « se il 
Governo ( dì , cui i cenni 9 non che i de- 
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creti e le leggi venero dovunque io mi uro* 
*vi) non vietatya che si mormorasse del 
poco onore che i particolari Signori Ve^ 
neziani , amanti quan£ altri mai delle belle 
Arti , rendevano alla tomba del primo lu' 
minare della Scuola Peneta 7 II buon 
Frate mi rispose che credeva di no. Mi 
maraviglio assai , ripresi io , che in questa 
gran Chiesa ingombra di monumenti de* 
dicati a Nomi di privato interesse e ador^ 
fia delle opere immortali del J^eccelli^ non 
si veda che una piccola croce e quattro 
cattivi versi sopra le ossa delC un^ersal- 
mente orìorato Tiziano , la memoria del 
quale interessa due terti del Globo. 

Il mio caro amico adunque il Sig. Ca- 
nova^ secondando £ movimenti delfa sua 
anima sensibile , disegnò poc^ anzi una 
piramide sul fare di quella di C CesùiOf 
da collocarsi sotto uno degli archi gotiói 
della Chiesa grande dei Frari di f^enezia. 
Essa sorge sopra un nobile basamento ; ed 
ha una porta per adito » a cui si sale per 
alcuni gradini , in uno de* quali adagiasi 
dolente il Genio delia Pittura. Sopra la 
porta pende il ritratto di Tiziano con 
iscrizione^ retto da un altro genia. Fra i 
gradini e la porta istessa vedeii la Pittura 
strìnger al seno Vurrèa cineraria dettar* 
tejìce per depositarla entro la piramide. 
Altri due Genj reggono una ghirlanda di 
fiori e le fati accese ad onore dello spento 
Lume deltArte. lo supplico a nome delle 



Ideile Arti tutte le anime sensibili e gener 
rose a secondare il nobile pensiero del 
Sig. Canova , ed eseguirlo con quella ono^ 
rificenza che conviene a un Uomo cosi 
benemerito deltArte e della Patria. Sono 
ai mostri pregiatissimi comandi sempre di* 
sposto: e di nuovo state sana {^). 

F. G. D^ 



(^) Acciocché nulla rimatiga a cleside* 
rare di ciò che riguarda il Correggio pia« 
cerni qui tradurre alcuni detti del Cb« 
Giovacchino de Sandrart , il quale nella 
sua rara Accademia della Pittura , comò 
giudice competente « ne parla con assai di 
giudizio e di lode. » No^ si può, abbasian« 
» za comprendere donde mai ( jedi a 
» pag. ii8. e seg. ) egli traesse IMdea di 
M quelle attitudini bellissime e de* Tarlati 
)4 svolazzaménti delle vesti che si Vedono^ 
» nel suo quadro del morto Redentore • • # 
n e la grazia sovrumana che rapisce colo« 
» ro che mirano la sua B. Vergine dipinti^ 
» sopra una delle porte di Parma , noi^ 
» meno che T altra colla Maddalena e con 
» un Angiolo dipinti nella Chiesa di S. An* 
» tonio • • . La Tenere e Leda , che egli 
» pinse al suo Duca Federigo per donare 
^ air Imperatore , erano cosi gentilmente 
» disegnate e con si vivQ carnagioni , che 
f> r arte pareva trasformata nella natura 
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» e nella yerità istessa. A Venere zampila 
n lava sopra i piedi da una rupe un lim« 
y> pidissimo foote» che bea luogi di of- 
» fuscare le membra intatte, quasi tersa 
n specchio le rifletteva più belle al guar*^ 
» do. Alla Dea £eiceTano corte due Amo?' 
» rìni., uno la freccia d^oro, l'altro di 
» piombo arrotando ^ si che a ragione 
» Giulio Romano nel contemplarla escla« 
>> mò , non aver egli in vita sua pittura 
» più bella ammirato : tanto eran vive le 
n carni , e tanto levigate e contornate nel 
M rilievo quasi senza il soccorso deirom- 
if bre. Onde può ben dirsi, che dei due 
M pregi più rari deir arte , la grazia di 
>» dare rilievo moto e vita alle membra 
M aveva egli sopra ogni altro pittore pos- 
» seduto 9 sebbene nel disegno paresse ta« 
» lora trascurato «• Il Sandrart \ uomo sen-- 
sibile e riconoscente volle inserire ( a 
pag. 389. ) alle Vite degli Artefici quella 
^eir immortale Galilei , con il quale visse 
famigliarmente in Roma nel Palazzo Me- 
diceo, allora teatro amplissimo di rare e 
preziose antichità : Io da sì illustre Maestro 
X egli dice ) appresi l'Ottica e la Geome* 
iria , da me come dal rimanente degli 
nomini ignorate affatto. Si pVegia inoltre 
(vedi la detta vita in fine àelVAccade^' 
mia ce. ^ di aver molto approfittato dallo 
studio che fece sopra i quadri del Correg- 
gio e di Raffaello e di Tiziano , che eoa 
altri insigni trovavausi nella Gallerìa Wi- 
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tallense del Re d^loghilterja Carlo Stuardo» 
Quello del Correggio rappresentaira la^ Dea , 
d* Amore stante ia campo aperto OMervaa« 
do Mercurio che insegna le lettere a Cur 
pìdoi Erayene un altro del medesimo Cor- 
reggio con una Ninfa ignuda . dormente 
8uli erba , mentre dalla fratta sbucano due^ 
Satiri ardeoti : la guai <^ra » die' egli , 
er la grazia inescimabile non hq. prezzo.^ 
i Raffaello accenna la S. Famìglia » chd 
al Duca di Mantova costò uq intero Mar* 
chesato, e di cui era copia in Santa Sa*^ 
bina di Roma e altrove. Di Tiziano i do«- 
dici Cesari famosi, e alcuni baccanali ra-< 
rissimi €C, (*). 

('^) Se questa edizione si differisse an* 
che dieci anni più , io teng^ per certo ^ 
che sempre nuovi lumi e nuovi Maestri 
Terrebbero alla luce, dai quali queste 
Vite del Vasari riceverebbero illustrazione 
ed ornamento* Oltre alle rilevanti giunta 
fatte per le nuove scoperte anche nella 
stampa degli ultimi fogli dell' Edizione Sa- 
Bese del Sig« Giuseppe Pazzini e Compa-- 
gno , ci restringeremo a darne un argomen* 
to nella scoperta da noi fatta mentre stava 
per andare sotto il torchio V Indice gene- 
rale. Poiché quesf" oggi a di 3. Febbra jo 1 795* 
abbiamo notato nel Panteon ^ pochi passi 
distante dalla memoria eretta all' Apelle 
d'Italia Raffs^cJla da Urbino, uii busto rap^- 
presentante ^iin.oetebre Architetto ^del Se** 
colo migliore ^dell' Arte 9 con la segueute 
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iscrizione t per cai non 8Ì può dubitare , 
che Bartolommeo Baronino di Casal Mon- 
ferrato fu Architetto de* più celebri , qaan- 
tunòue la fama di Michelangelo e del Pe« 
ruzzi e di altri ne abbia per avventara 
ecclissata in parte la rinomanza. E forse 
Bartolino e Francesco di lui fratelli furoa 
acfch* essi Artefici e Scultori del suo ritrat- 
to , che pare di un Filofofo. L* esattezza 
dellte iscrizioni di quel tempo fa sospettare 
che sia perito di morte TÌolenta« Eccola. 

D. O. M. 

Barthùlómeo Baronino Casaleru 

MonUsferraU ArchUecto celeber 

rimo impia morte presento anno 

AEtatìs suae XLIIL di^ VI. Septemb. 

MOLI li. 

Bartholìnus eù Francisous 

Fràires posuerunù. 

Sento in questo punto che il Sig. Card. 
Borgia ha arricchilo il suo Museo con la 
lettera di Raffaello, citata a pag. 17. del 
tomo y III. di questa edizione; e che Tindi* 
rizzo è = Al mio carissimo Zio Simone di 
Battista di Ciarla da Urbino =: in Urbi- 
no = li m. de Aprile MDVIII. 

E perchè non si smarriscano altri no* 
mi di Artefici ùltimamente da me rinve^ 
nuti negli Annali del dotto Wadingo , no- 
terò qui Gaspero e GfOyanni da Urbino 
Frati Minori ed Architetti » Spediti Terso- 



la mela del Secolo XV. a Costantioopoli 
per dirìgere ed ultimare la fabbrica del 
loro Convento in Pera borgo di detta Città ^ 
disegnato e incominciato da altro Archi-* 
tetto del medesimo Ordine Fr; Bartolommeo 
da Giano nell' Umbria (i), È da ayyertiret 
che quel Convento arse per un malaugu- 
rato accideaief e che nulla ha che fare 
col presente, alla riedificazione del quale, 
contribuì anche il Gran Signore. 

Il medesimo Wadingo esalta as^i il 
merito di alcuni libri corali ricchi di va» 
ghe miniature , e scritti da Fr« Bernardino 
Buttinone in Trivillio sul Milanese (2); e 
attesta che i Frali Minori Paolo ed Ilario 
ottennero dal S.P.neiranno 1442. di pas- 
sare all'Ordine dei Benedettini. Io dubito 
che questo Fn Paolo sia quello stesso che 
scrisse i libri corali del Duomo di Siena ^ 
e come si osserva nel Tomo II. delle Leu» 
lare Sanesi^ dove si parla delle Miniature, 
ora si sottoscrive Frate di S. Francesco , 
ora di S. Benedetto. 

Merita anche particolare memoria il 
magnifico e ben inteso edifizio^ che TAr- 
<chitetto Cola o sia Niccola dell' Amatrice 
ideò e condusse a perfezione nella città 
deir Aquila per riporvi le reliquie di 
S. Bernardino da Siena. Esso era lungo j35. 



(i) JFad. Atm. Min. Tom, Xf. p. i^S. EUt. Rom^ 
(2) Id* ih^ f . 171. para§. XXIV* et £>• 173» para^. U* 
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braccia 9 largo 36., a tre navate» illustrato 
da una capola lai^a braccia 36. e alta 72., 
retta da quattro grandi colonne. L* aitar 
xnaggiore fa adorno di belle statue da Sii- 
Teatro Ariscola celebre Scultore , e le mura 
dipinte da Reginaldo Fiammingo lodatissi- 
mo. La facciata aggiunta nel i5zS. è co' tre 
ordini più nobili Dorico ionico e Corintio. 
L'arca del Santo è anche bella. E qual 
opera non lo era nel secol d' oro ? La pian- 
ta sola, che di^^ nobile edifizio conservò 
il Wadingo Tom. XIV. pag. io. ediù. 
Rom. basta a convincerne gì' intendenti. 

F. G. D. 
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Delle cose notabili che si conteDgono nella 

Descrizione dell* Apparato per le Naxze 

del Principe D. Francesco di Toscana. 



^ 



bhellimento fatto a S. Maria del 

Fiore pag. 87. 88. 
jihbellimerUo del palazzo degli Strozzi 43. 
jibito della Quiete i66. 
Alberto 1. Imperatore ^ e spiegazione della 

sua morte Si. Si. 
Allegrezza descritta nel Carro settimo di 

Venere 181. 
Amai tea 107. 
Amicizia descritta nel Carro settimo di 

Venere i8o- 
Amorino con violone nella Commedia I23« 
Vasari Voi. XVI 16 



Annunzio ai felici sposi di /elicila nelle 

cose marztùime pag. Sj* 
yintico motto di Firenze 22. 28. 
ripostoli fisfurati nelt arco al manto alla 

Paglia 85. 
jircln a guisa di vestibulo fatti al canto 

a Carnesecchi bn. 
Architetti ritratti 20. 
Arco al canto alia Paglia 6g. 
Arco della Dogana 02. 
Arco al canto de Tornaquinci 43. 44* 
Argonauti neW Elba sacrificarono 40» 
Arione sopra il Delfino 40. 
Arme ed impresa delC Alcione ^ che fa nido 

sotto il Capricorno 24. 
Amo addirizzato 114. 
Artificioso inganno per nascondere la de^ 
formità , che vi era nelC apparalQ 

de! Tornaquinci 46. 
Artificio con cui fu da Sati^rno salvato 

Gioire 175. 
^^rvali Sacerdoti 216. 
Assalti finti del Castello nella piazza di 

S. Maria Novella i5o. 
Astrea e Penati espressi nel Carro quinto 

di Giove 17.3. 
Atis^ bellissimo gio\^ane ornato da Ci" 

bele 2o3. 
Attributi di Cibele descritti net suo Car* 

ro 202. 

Augurio di felice prole agli Augusti SpO" 
si 68, 

Azioni alla Spagnuola z35. 
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Baccanti descritte nel Carro di Bacco lim% 
Bacco riportato nel trionfo d^ Sogni i^Sm 
Batteria vaga nel Castello della piazza di 

S. Maria Novella i5i. 
Beato Gio. Colombino Ihstitutore de^ Ge^ 

suati riportato nelF arco al canto alla 

Paglia 85. 86. 
Bellona , e sua comparsa 141. 
Bemi padre e inventore della Poesia To* 

scana burlesca 18. 
Bizzarro Carro di Bacco 2o8. 
Borgo de Greci gì. 
Borgo Ognissanti 2 3. 
Buona Fama nel Carro di Minerva tdj. 
Buono augurio nelle nozze 99. 
Burchiello nominato i8. 



Cacca 9 sorella di Cacca , adorata per Dea 

dagli anUchi 191. 
Caccia fatta di Cerbero 217. 
Canto a' Tornaquinci 48. 
Canto a^ Carneseochi 55. 
Canto alla Paglia 69. 
Canto dó^ personaggi nella Commedia X25» 
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Canio degli Amori nel fa Commedia p. i23. 
Canto di Venere nella Commedia 122. 
Canto de Satiri nelP Intermezzo ultimo 

della Commedia l'ÒZ. 
Canto dei la misera Psiche nelt Intermezzo 

quinto della Commedia i3i. 
Canto degr Inganni nella Commedia i26« 
[Canto che indaceva il sonno nel trionfo 

de' sogni 148. 
Caos finto nella Genealogia degli Dei i56. 
Capricorno Impresa di Cosimo 65. 
Carro della madre degli Dei , e suoi at^ 

tributi 20 2. 
Carro di Nettuno tirato dai Delfini 194, 
Carro di Giunone tirato da Pavoni igi^ 
Carro del Messaggero degli Dei 182. 
Carro della Dea cacciatrioe 204* 
Carro di Venere , e sua comparsa nella 

Sala della Commedia 119. 
Carro secondo di Cielo 16 r. 
Carro terzo di Saturno 164. 
Carro quarto del Sole 168. 
Carro quinto di Giove iji. 
Carro sesto di Marte 176. 
[Carro settimo di Venere 178. 
Carro ottavo di Mercurio 181. 
Carro nono della Luna i83. 
Carro decimo di Minerva 186, 
Cairo undecimo di Vulcano i8g. 
Carro _ duodecimo di Giunone iqr. 
Carro decimoterzo di Nettuno 194, 
Carro decimoquarto deir Oceano^ e di 

Tetide 196. 
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Carro decimoquinto di Pan pag. 198. 
Carro decimosesto di Plutone e di Pro* 

serpina 199. 
Carro diciassettesimo di Cihele 202. 
Carro diciottesimo di Diana 204* 
Carro diciannovesimo di Cerere 206, 
Carro ventesimo di Bacco 208. 
Carro trentunesimo ed ultimo rappresene 

tante il Romano Monte Janiculo 2ii. 
Castellò di S. Maria Novella 149. 
Catena di Giove finta da Omero 33, 
Caterina Mediai Regina di Francia 62. 
Cavalleria fondata 11 5. 
Cavallo formato a modo di colosso sulla 

piazza di S. Pulinari 89. 
Cerere riportata nel trionfo de^ sogni 145» 
Cerbero e Caronte ne W Intermezzò quinto 

^ della Commedia i3x. 
Chirone Centauro iS^j, 
Chiodo con cui si segnava t anno dai Bp^ 

mani 169. 
Cicogna tipo delP affetto doluto ai pa* 

dri 96. 
Cielo , e sua vaga comparsa nel secondo 

carro della genealogia degli Dei i6i. 
Circe ^ e suoi incanti nel quarto carro del 

Sole della genealogia degli Dei 170. 
Claudia T^estale 202. 
Colonna portata da Roma 42. 
Comitiva bizzarra ed esprimente bellissimi 

ministeri neW ultimo carro 212. / 

Compagne della lifiligione effigiate So. 
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Comparsa di Aìnore nella iala della Cam* 

media pag. i2i. 

Compartimento del concerto della musica 
della genealogia degli Dei i53. 

Concilio generale in Fiorenza ^ e sua iscrì- 
zione neir arco al canto alla Pa- 
glia 87. 

Concilio chiuso da Pio IV. 65. 

Concordia 107. 

Concorrenza d^ meraùiti in far feste 21 5. 

Corona civica di quercia, e suo motto 
neir arco della Dogana 96* 

Cortile del palazzo log. 

Còse convenienti a Cerere descritte nel suo 
carro 206. 

Cosmopoli II 3. 
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Danubio 29. 

Dante 9 Petrarca e Boccaccio ritratti 12» 

Dea deir ariaf e suoi effetti igS. 

Dei injèmali^ e loro addobbi nel carro di 

Plutone e di Proserpina 199. 
Demogorgone primo padre degli Dei i55. 
Descrizione del carro di Venere 178. 
Descriiiorèe del carro di Marte 175* 
Descrizione del carro di Minerva i86. 
Descrizione della Porta al Prato 3. 
Detto cavato da Livio ia5« 
Detto di Paolo Emilio *i5i« 
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Discordia^ e sua comparsa nella Camme" 

dia pag. 127. 
Diverse favole di j4pollo riportate nel 

quartQ carro del Sole i68. 
Dragoni che tirano il carro di Vene» 

re 216. 
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Ebe descritta nel carro settimo di Vene* 

re i8r. 
Ebrietà descritta nel carro di Bacco 2 io* 
Effìgie de Principi di Toscana al canto 

a Carnesecchi 64. 
Elezione delt Imperadore 48, 
Elogio de^ Papi di Casa Medici al canto 

de'' Carnesecchi 66. 
Elogio a Cosimo il Kecchio al canto (C Car^- 

ne se echi 60. 
Elogio a Lorenzo il Magnifico al canto 

a Carnesecchi 6r. 
Emulazione degli artefici dei carri 2i5. 
Epigramma delle Grazie 3i. 
Epitàffio alla porta al Prato 7. 
Epitaffio neW architrave della porta al 

Prato II. 
Epitaffio per reiezione delV Imperado^ 

re 49. ^ 
Epitaffio sopra la porta io4* io5. 
Epitaffio per Cosimo primo Institutoró 

de^ Cavalieri di S. Stefano al canto 

alla Paglia jS. 
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Epitaffio de Cardinali Medici accanto 

a* Camesecchi pag. 64. 
'Ercole espresso nel quinto carro di Gio^ 

ve 173. 
Èrebo 167. 
Ermione nacque da Marte e da Vene 

re 176. 177. 
Eroi Fiorentini ritratti al naturale 6« 
Esito del teatro 6« 
Eternità io8« 



Fama 9 e suo obito 140. 

Favola di Psiche rappresentata nella sala 
della Commedia 119. 

Favole di Bacco descritte nel suo car- 
ro 2og. 210. 

Favole ascritte a Mercurio i8i. i8z. 

Favole del carro della Luna i83. 184. 

Favole della Dea Diana 204. 

Favole del carro di Minerva 186. 

Favole di Nettuno espresse nel suo car^ 
ro .195. 

Favole di Giunone nel suo carro 192. 

JFavole appropriate a Marte nel suo car* 
ro 176. 

Favole dovute a Plutone e Proserpina :too. 

Favole di Venere espresse nel suo car- 
ro ijQ. 
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Vedali iogali deicrìui nelP ultimo car^ 

ro pag. 2i3. 
Ferdinando /. fece resistenza al Turco in 

Vienna ho. 
Figli di Vulcano 190. • 

Figli della Quiete 144. i45. 
Figure nella porta a Prato 4. 
Figure delta sicurezza espressa nella porta 

del Palazzo 104. 
Figura di Fiorenza 9 e suoi annessi nella 

porta del Palazzo io3. 
Figura delia Costanza figurata neW arco 

della Dogana 94. 
Filosofi ritratti 9* io* 
Fontana di Porfido nel cortile del Pa* 

lazzo III. 
Forma ed invenùone delF arco al canto 

alla Paglia 70. 71. 
Fronde espressa nel carro sesto di Mar-^^ 

te 177. 
Fuga delle sinistre passioni 3i. 
Furie ) che tormentano Psiclie nelV Inter* 

mezzo quinto della Canimedia i3o* 
Furore espresso nel carro sesto di Mar^ 

te 177. 



Gaudio figurato nel borgo de* Greci 91, 
Gemelli figli di Giove espressi nel quinto 
carro di Giove l'jB. 
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Genealogia degli Dei pag. i5i.. 

Genio caUivo 184. 

Giardini e Librerie fatte da Casa MedU 

ci ii5. 
Giuoco del Calcio i36* 
Gioco e Miso sotto forma di due piccoli 

Cupidetti 124. 
Giuochi colle comparse delle bufale 2i5'. 
Giudici Infernali 20 1. 
Giuramento^ e suo abito ^ una degli Dei 

nella genealogia degli Dei 160. 
Giustizia inviolabile 114. 
Grottesche e medaglie sotto le loggie ii2« 



Jano inventore delle monete zìi. 

Jano Bifronte 2ji. 

Imeneo nelV Intermezzo ultimo della Com^ 

media ]32. 
Impèradori di Casa éT Austria 49* 5o; 
Impresa di Costantino al canto alla Pa* 

glia ^3. 
Impresa per il Duca Cosimo 58. 
Imprese del Duca Alessandro 58. 
Indie trovate sotto gli auspicj di- Casa 

d^ Austria 38. 
Industria de" Fiorentini nel mercatanta* 

re i5. 
Industria come espressa iS. 



Inganni in Sceaa , e loro ordigni nella 

Commedia pag* 126. 
Inscrizione per la mercatura 16. 
Inscrizione per t arte delP agricoltura ^i ^ 
Inscrizione per i Poeti 19. 
Inscrizione in borgo Ognissanti ^6» 
Inscrizione del t Alcione 24. 2 5, 
Inscrizione della Casa d^ Austria al. canlv 

a* Tornaquinci 47. 
Inscrizione suddetta verso mercato 55. 
Inscrizione al canto d Tornaquinci verso 

la strada della Vigna 54. 
Inscrizione in lode di Casa Medici al canto 

à' Carnesecchi 59. 
Inscris^ione della Religione de Servi al 

canto alla Paglia 84* 
Inscrizione per la Pittura 21 • 
Inscrizione suddetta in borgo Ognissan- 
ti 27. 
Intermezzo secondo della Commedia i23« 
Intermezzo terzo della Commedia i25« 
Intermezzo quarto 127. 
Intermezzo quinto 129. 
Intermezzo ultimo i3f« 
Invidia figliuola delV Èrebo e della Notte 

comparsa nella Genealogia degli* Dei 

157. 
Ippolito de' Medici Cardinale 68. 
Jsola delV Elba figurata 39. 
Istorici Fiorentini ritratti io* 
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Lemno I^oìa espressa nel carro di T^uU 

cono pag. i8g. 
Lete fiume del Óhlio descritto nel carro 

di Plutone e Proserpina 20 1. 
Lodi proprie del Sonno 145. e segg* 
Lorenzo Duca éC Urbino 69. 
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Maestà i^J. 

Madrigale cantato nelì Intermezzo quarto 

della Commedia 129. 
Magistrati cooperarono alla Festa della 

piazza 101. 
Malta liberata da Filippo IL 54. 
Mascherata non più veduta , descritta nel" 

r ultimo carro 214. 
Mascherata degli Dei. Invenzione del Si- 
gnor Duca i52. 
Maéematici ritratti 9. 
Miagro Dio delle mosche espresso nel carro 

di Pan 199. 
Minaccia espressa nel carro sesto di Mar-* 

te 177. 
Minerva 107* 
Mistica espressiva degli Evangelisti nel- 

Varco al cqnto alla Paglia 78. 
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Jdomo Dio del Biasimo ; comparsa nella 

genealogia degli Dei pag. iSg. 
Monte Olii^eu> in Toscana 86. 
Moresca dimostrata nella Commedia liti. 
Motto per Imeneo 3o. 
Motto per Cosimo I, Institutore de* Cava* 

lieri di S. Stefano rj^. 76. 
Motto di Giunone %Q. 
Motto di Carlo V. 52. 
Motto cavato daW Epitalamio di Teocri^ 

to 38. 
Motto per la Religione 74, 75. 
Motto per le leggi rassettate loo. 
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Narciso tipo della bellezza x3g. 

Natura turrita 107. 

Navicella in un mar ben formato descritta 

nel carro di pacco 2og. 
Nemesi Dea dell'Equità 98. 
Nettuno ^i. 
Ninfe della Dea Diana 204. 
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Oceano qual Ceruleo vecchio ig6« 
Ode cantata dagli Amorini 33» 
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Ogni falso Dio comparisce nel suo àarrm 
nella genealogia degli Dei pag. i55. 

Opere fatte con gran prestezza nel Ducal 
palazzo Ilo. 

Ornamento d* Imeneo 27, 

Osiri Dio giustissimo g7» 



Pace T07. 

Palazzo degli Spini 35. 

Palco mirabile nella sala della Corrane^ 

dia 117. 
*Pan Dio silvestre 198. 
Papavero , e grifo insegna del Sonno i38» 

Parche nella genealogia degli Dei iSj. 
Pasitea riportata nel trionfo d^ Sogni 145. 
Pazzia, e suoi Valletti 142. 
Pegaseo con le Muse e Apollo 17. 
Pegaseo Elicona nelP Intermezzo ultimo 

della Commedia i32. 
Piazze fatte a guisa di Teatro i34. 
Piazza f e Nettuno loi. 
Pietro Capponi che si oppose a Car^ 

lo Vili. 6. 
Pittori antichi eccellenti 2o« 
Pittori ritratti 20. 
Plejadifi^ie d'Atlante i63. 
Plato Dio déir oro 140. 
Poeti Toscani ritratti 17. 
Poliziano Agnolo io. 



9ÌiS 
Pomo causa di discordia^ riportato nel 

'carro settimo di Venere pag, 180. 
Pompa de Numi Marini spiegata 36« 
Ponte alla Carraja 27. 
Porta del palazzo ia3. 
Povertà e fame comparse nella genealogia 

degli Dei i58. 
Progne e Filomena desorUd nel carro di 

Vulcano igo. 
Prospettiva bellissima di scena nella sala 

della Commedia ix8. 
Prigioni figurati alla gran porta i(»5. 
Principe Francesco capace dt ogni inven-^ 

zione i36. 
Psiche condannato da Venere nélV intera 

mezzo quinto della Comrrèedia 129. 
Pulci nominato i8» 
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Quiete , e sua attitudine 144* 
Suoi fi^i 145» 
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Religione equestre di S. Stefano dimostra^ 

ta al canto alla Paglia j3» • 

Religione della Toscana 25» 
Ricchezza del carro di Giove iji. 
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Ricchezza della Mascherata della gemalo- 

già degli Dei pag. 164. 

Ricche vesti de^ recitanti lòé^ 

Ridolfo L SÀuseria Imperatore 5o. 

Riso descritto nel carro di Bacco zio. 



Sagrìfizj degli Argonauti neU Elba 40^ 
Sala della Commedia 117. 
S. Antonino Areivescevo di Firenze 9. 
& Filippo Benizj Institutore de' Servi , W- 
portaco nelC arco al canto alla Pa^- 

glia 83* 
S. Gio. Gualberto fondatore di yallom» 
brosa nelt arco al canto, alla Pa^ 

glia 77. 
S. Maria del Fiore 87. 88. 
S Romualdo in Toscana institutore della 

sua regola riportato nelC arco al canto 

alla Paglia 82. 
Satiri coronati nel carro di Pan. 198, 
Saturno ^ e suo carro con bizzarra com^ 

parsa 164. 
Suoi mali effetti i65. 
Liberato da Giove i66, 
Scilla e Cariddi Dee espresse nel carro 

delt Oceano e di Tetide igj. 
Sc0la misteriosa sino al Cielo dimostrata 

nelt arco al canto alla Paglia 82. 



Scherzo de* Baccanti figurata nel Borgo 

de' Greci 91. 92, 
Scultori ritratti 2o« 
Segno della f^ittoria loi. 
Seguaci del carro della Luna t85. 
Seguaci del carro di Mercurio i83. 
Seguaci di Bacco descritti nei suo carto 

2 IO. 

Seguaci del carro di Miners^a 188. 

Similitudine del Duca con Augusto ii2. 

Sisifo Fautele 201. 

Sonno padre de* Sogni i38; 

Sontuoso addobbo della strada , che dal 

palazzo degli Spini conduce a S^ Tri'- 

ruta 36. 
Smvrani parenti di Casa Medici 67» 
Spettacolo non più forse veduto 142. 
Statua di Pallade 8. 
Statue finite a modo delle fatte di bron^ 

zo 88. 
Streghe^ e loro funzione i43. 



Tempio di S* Giovanni 5. 
Tempio finto di Cerere i3. 
Tempio a Esculapio x4^- 
{Teologi ritratti 9. 
Tetide , e loro figli C97. 
Titano e Prometeo i63« 
Toscana in pace ii3« 
rosari Voi. XVl. 17 
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Toscani insegnarono la Religione e il eulto 

a Romani 804 81. • 

Trionfo ^de sogni e àf altre feste 184. 
Trofei nel carro sestù di Marte 178. 
Trofeo delle cose fatte dal Duca nelf arcò 

della Dogana gS. , 



Vanto 6^ Ama 39. 

Varchi nominato i8« 

Varietà de" sacrifizi dedicati a Cerere aoy. 

Varie favole rappresentate nel carro quinto 
di Giove 172. 

Vecchiezza comparsa nella genealogia de- 
gli Dei i58. 

Velocità^ Auriga del Sole i68. 

Vendetta dimostrata nella Commedia 128. 

Venere Dea comparsa nel secondo carro 
della genealogia degli Dei 162. 

Vergini , che intervenivano a* giuochi di 
Giunone 198. 194* 

Vernia luogo dove S. Francesco ebbe le 
stimate , e sua iscrizione riportata nel- 
r arco al canto alla Paglia 87. 
Vespucci Amerigo scopritore delC Ameri- 
ca IO* 

Vista di Toscana nella sala detta Cam- 

media 118. 
Uso tolto di sagrifcare gli uomirii 167. 
Virtù nel carro di Minerva 187.' 
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'Xanto fiume , figlio di Giove 174. 



Zeffiro 124. 



26t 



INDICE 



GENERALE. 



xluccademia Fiorentina ristabilita per Fr. 
Gian Angelo Montorsoli Y.XIII. p. i6i. 
e 8e§g. ^ 

Accademia Milanese del disegno aperta da 
Lionardo da Vinci sotto gli auspicj di 
Lodovico Moro V. YIL 102. Suoi allievi 
più celebri. Yedi TAppendìce al V. XIL 
299. e segg. 

Accademici del disegno di Firenze Y. XY. 
175. e segg. 

Accia j noli Cardinale. Sua cappella mag- 
giore nella Certosa di Firenze YoL Y« 
34. 






Acciajuoli Gentìlttomini di Firenze edifica- 
rono la Certosa tee miglia fuori di 
città V. XIL p. 32. 

Adimari Cardinale e Arcivescovo di Pisa 
dipinto a lato di Gregorio IX. da 
Gentile da Fabbriano Voi. V. 178. 

Adriani Gio. Battista celebre Legista ec. 
y. IL d. Sua lettera a M. Giorgio 
Vasari sopra i più eccellenti Artefici 
dell* antichità V. II. 7. e segg. 

Adriano VI. di S» M. vendicato dalla im- 
putazione datagli di nomo nemico di 
tutte le virtù, non che delle belle 
arti V. X. 255. 285. e se^g. 

Affò il Ch. Padre scrisse la vita del Par- 
migianino V. IX. 336. e segg. 

Agnolo di Donnino Pittare e amico di G> 
simo Rosselli V. VI. 55. 

Agostino ed Agnolo Scultori Sanesi V. IIL 
3. e segg. Palazzo e altre opere pub- 
bliche ih Siena 6. e segg. Dai Signori 
di Mantova e d*Este ricompensati per 
aver ritfrnato nel suo alveo il Po i6. 
Diriggono il palazzo Sansedoni in Sie- 
na 18. Loro discepoli ig. 22. e segg. 

Agostino Milanese Scaltore molto stimato 
nel Secolo XVI. V. Vili. 263. 

Alamanni Luigi , e ^uondelmonti Zanobi 
amicissimi di Bastiano\da Sangatlo 
Architetto V. XII. 197» 217. 

Alba 9 Macrino di, V. XIV. 9. io» 

Alberti Antonio Pittore di merito al tempe 
deir Ariosto V. IX. i53* 
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Alberti Leon Battista Architetto Fiorenti ao 

Voi, V. p. 55. Sue opere tradotte in 

volgare Sg. Epitaffio 6q. Sua vita iii 

latino tratta da un Codice della Ma- 
;liabechiana 69. e segg. Ritrova il mo- 
lo di lavorare il porndo V. L 21 4» 
Alberti nobilissimi Fiorentini edificarono 

un monastero ai Camaldolensi Y. lY. 
167. 
Albertinelli Mariotto Pittore Fiorentino V, 

YII. 273. Amico intrinseco dei Fra- 
te iV<. Prese servitù con madama Al- 
fonsina madre del Duca Lorenzo 275. 

Lavorò alla Certosa Ai Firenze 276, 

Bugiardini , Franciabigio e Innocenzo 

da Imola suoi allievi, ma il migliore 
" fu Vicino 282. 
Alberto Antonio da Ferrara buon pittore 

Y. Vili. 218. 
Alciato M. Andrea Professor pubblico in 

Bologna circa il iSSg. Y. I 112. Suo 

Emblema dal Vasari applicato alla 

povertà che trattien gV ingegni neMoro 

Toli; Però questo danno yien piuttosto 

dair indigenza di ogni cosa. Orazio si 

professa obbligato alla povertà » Ut 

versus facerem paupertas impuUù au» ' ^ 

dax « V. VII. 298. 299. 
Alessandro IVIagno e Filippo suo padre ri-» 

trattati infinite volte da Apelle Y. IL 

35- 
Alessandro Magno ridona agli Ateniesi aU ; 
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cune belle statue tolte loro da Serse 

V. IL p. 71. • 
Alfieri Conte BeaedetCò» architetto di Asti 

V. XV. 74. 
Al garetti V. I. i8. 2i« 
Allori Alessandro pittore V. XV. 192. e 

segg. 
Altissimo 9 Cristoforo dell*, pittore V. XV. 

AltOTÌti M. Bindo conduce da Camaldoli 
a Roma per il Tevere grossi abeti per 
la fabbrica di S, Pietro V« I. 11 3, Io- 
vita il Vasari a Roma 117. xi8. 121» 
149. i5i. Che lavora per esso un graa 
quadro 145. 

Amico Bolognese pittore V. IX. 292. e segg# 
Attese anche alla scultura 2j|5. Dipin^ 
geva da due mani a un tempo stesso 
avendo piena la cintola di pignatte da 
colorire ivi. 

Amman nati Bartolpmmeo scultore V. XI* 
819. V. XIII. 45o. e segg. e V, XV. 
220. 

Amsterdam , Lamberto di , pittore » padre 
di Federigo V. XV. 166. 

Ancona , Capocaccia Mario da , celebre 
scultore V. XV, 97. 

Ancona. Suo porto più riempito per im« 
perizia dell* architetto in un giorno, 
che non in dieci anni dal mare V. 
XIV. 263. 

Ancona. Varie opere in pittura e architetr 
, tura fattevi da Prospero Fontana V. 
XIV* 4x4. e segg« 
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Andrea da Fiesole scultore V* VIIL 2o3. 
Condotto a Imola 204. Va a Napoli 
appresso.il Re Ferrante. Opera in Pi- 
sloja 2o5. la Fiesole e in Firenze 206. 
Fece di marmo la testa di Marsilio 
Ficino 207. 
Andrea del Minga pittore (1) V. XI. 824, 

e segg. 
Andres, Ch. Sig. Ab. D. Giovanni. Suo 

Sarere circa il sapere di Fr. Giocon- 
o da Verona V. X. 24. 
Angelica Kauffmann celebre pittrice V. 1X« 

123. 

Angui llara M. Gio. Andrea poeta lodsCto 
V. XIII. 75. e segg. Scena e apparato 
per, Commedia fatti da esso dipingere 
a Battista Franco 76. 

AnguisciolSi Sofonìsba pittrice V» XII. 278«r 

Antamorì» Sig. Cardinale V. VL 16. 

Antigono Re ritrattato da Apelle T. IL 
36. 

Antonello da Messina pittore Voi. V. 97. 
Prima di esso si dipinse a olio io3« 
Notizie di alcuni primi pittori Fiam- 
minghi io8.. 

Antoniasso Romano e Lanzilago Padoyano 
stimatori^ di alcune pitture cH Filippo 
Lippi V. VI. 280. 

Antonio del Cerajolo Fiorentino ritrattista 



(0 Vedi r esequie del fionarroti , nelle quali fece 
un quadro. / 
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famoso V. Vili. tgS. 196. V- XllL 

Antouio Veneziano pittore. Saa Tita V. III. 
245. Invidiato in Venezia si stabili in 
Firenze 246. 247. Imitò Io stile di Si- 
mon Sanese 248. 249. Spiritato da esso 
dipinto al yÌTO in Pisa 249. Suo Epi- 
taffio 254. 

Apelle riceve da Alessandro M. in dono 
la bella Campaspe V* I. 198. 

Appio Cieco e suo figlio^ Loro teste con 
iscrizione nella galleria G. t>« di Fi-- 
reùze V. IH. 210* 

Arazzi. Loro artificio introdotto in Firenze 
dal Duca. Cosimo circa la metà del 
Secolo XVI. V. XIU. 202. 

Archi di mezzo tondo bellissimi fatti dagli 
architetti Italiani in varj luoghi ^ an« 
che quando i sesti e quarti acuti eran 
di moda V. III. 180* 

Architettura. Suoi ordini V. L ^4,1. e segg. 
Sua decadenza dopo Costantino V. IL 1 18« 
Perchè non tanto decaduta quanto la 
pittura e la scultura 120. e segg^ Noa 
si può esercitare perfettamente se non 
da chi ha ottimo giudizio e buon di- 
segno 9 o che in pittura o scultura ec« 
abbia grandemente operato V« X« 145. 
Vuol esser maschia , soda e semplice 
i53. 

Architetture ed altre opere in Italia dopo 
la partenza di Costantino Magno V. I. 
fl2o« e segg. Dette alla Greca 184. Mo- 
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eterne biasiinate Y. I. 262. Tedesche 
o sian Gotiche ivi e segg. 
Aretiui pittori di ajuto a Giorgio Vasari 
in UQ' forte impegno di lavori urgenti 

y. XI. 353. 354. 

Aretino M. Pietro. Scenar j dipinti' dal Ya« 
sari ^ e da' suoi discepoli per una Com- 
media di quello recitata in Venezia 
V. XL 362. e seg. Amico di Tiziano, 
del Sansovino , dì altri Tirtuosi uo« 
' mini V. XIII. 36o. Suo consiglio per 
trar profitto da una pittura del me- 
desimo Tiziano /Vi. 362. 363. Suo ri- 
tratto del Saiyiati mandato in dono al 
Re di Francia Francesco I. 189. Sua 
descrizione -del Giudizio universale di- 
pinto dal Bonarroti V. XIV. i6g« 

Ariosto M. Lodovico fu amico del Tiziano ^ 
e celehrollo nel suo poema V. XIIL 
356. 

Aristotile 9 Bastiano detto ^ pittore Fioren* 
tino V. XII. 193. Fu nipote di Giulia- ^ 
no e d'Antonio da Sangallo 2V1. Gio. 
Francesco, suo fratello architetto di 
S. Pietro 196. Lavora prospettive per 
Commedie ac. igQ* e seg. Disegno 
di Raffaello d'un palazzo in Firenze 
da esso eseguito 196. e seg. Paragona* 
to ad Aristotile 199. 

Arnolfo. Sua vita V. II. i6o. e segg. Sue 
opere in Roma e in Orvieto jgi. e 
segg. 



268 

Arte del disegno. Sua origine e incremento 
V. II. 14. e aegg. Suoi scrittori Gre- 
ci p. i4* so* 

Arte. Dialogo del Vasari col Bonarroti 
V. XIV. 137. 

Artefici antichi V. II. 17. é segg. Lettera* 
ti iVf ^28. e seg. Professori di tutte e 
tre le arti del disegno V. IV. iii. 

112. 

Arti liberali professate dai Religiosi sono 

ai medesimi d'ornamento e di utile 

alla società V. III. Sog. 3 io. 
Assisi 9 Adone Doni di , V. XV. i5o. 
Assisi* Basilica di S. Francesco edificata da 

Fr. Elia V. II. 176. 177. 
Asti , Aliberti pittore di « . V. XV. 4^. 49. 

e segg. 
Asti P. Ab. Felice Ramelli di 9 miniatore 

ivi 68. e seg. 
Asti 9 Conte Alfieri di , architetto 74. 
Asti , Sig. Canonico Boschi di , possiede una 

bella miniatura del Glovio V. XV» 

i36. 
Attavante pittore Fiorentino ^ discepolo del 

B. Angelico, miniò un MS. di Silio 

Italico eccellentemente Voi. V. 5o« 

e segg. 
Avvertimento agli artefici per non dare 

addietro V. VIIL 127. e seg. 
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Baccio d'Agnolo architetto Fiorentino Y. X. 
p« 145* Nella sua bottega si raduna- 
vano letterati e artefici di grido per 
conferire dell'arte i47- Filippo, Giu- 
liano e Domenico suoi figli Ebanisti 
i5z. ;Giuliano attese all'architettura 
i53. Anche Domenico applìcossi al- 
l'architettura i58. 

Baccio PintelH architetto Fiorentino ser^i 
Papa Sisto IV. V. V. iSz. 

Baglionif Signori Perugini, fecero dipin- 
gere una loro stanza da Domenico Ve- 
neziano V. V. 166. 

Bagnacavallo, Battista figlio di Bartolom- 
meo pittoA da, lavorò col Primatic- 
cio in Francia V. XIV. 899. 

Baldinucci. Merito de' suoi scritti V. I. 19. 
28. Edizione nitida e ricca fattane dal 
Sig. Piacenza con i torchi di Torino 
V. I. 3i. 

BaldoTÌ netti Alessio pittore Fiorentino VoL 
V. III. Sua vera età m e 112. Per 
errori trascorsi nel computo degli an- 
ni 112. ii3. Ritratti di uomini illu- 
F^ stri 114. e seg. Epitaffio 120. 
Barbari go , gentiluòmo Veneziano amico di 
Tiziano V. XIIL 849, Da esso ritratto 
ec«ellentemente iVi* • 



Barbarossa , Imp. Federigo a pie di Ales- 
sandro III. dipioto nella gran . Sala 
del Consiglio m Venezia da Tiziano 
V. XIII. p, 353. 

Barbiere, Alessandro del» Y. XV. 21 1. 
212. • 

Baronino Bartolommeo di Casal Monferrato 
celebre architetto del Secolo XYI. Vedi 
qitest* Indice g'enerale alla nota del*- 
1 articolo Piemontesi ArteficL 

Bartoli , pittore Sanese* Vita di Taddeo , 
T. liL 319. Suoi antenati pittori ivi 
e segg. Dipinge nel pubblico palazzo 
di Siena 3^1. In Padova 322, e seg* 
^ In S. Gimignano 323. In Pisa ivi. Sua 
morte ed epitaffio 325* e seg. 

Bartolini Gio. ordinò un Bacco al Sansovi- 
no V. XIII. 4#9. 

Bassano Jacopo pittore V« XIII. 382. e*seg. 

Bassirilievi e mezzi. Loro proprietà V. L 
279. e segg. 

Bazzacco pittore » compagno di Paolo Ve- 
ronese e di Battila Zelotti Y. XIIL 
90. e seg. 

Beaumont Claudio Francesco pittore nato 
in Torino |Y. XY. 72. 

Beecafumi Domenico Afecberino pittore 
Sanese Y. XI. 95. Non seguitò la ma- 
niera del Perugino 96. 97. bensì quella 
del Soddoma 98. 99. Ben fondato nel 
disegno ivi. Dipinge la facciata de* Bor* 
, ghesi 99. Sua tavola bellissima a 
Atomi* Olivete di Sirena ivi* Bellissimi 



371 

suoi dipinti in Casa Agostini ora dei 
Sigg. Sergardi-Bindi io3. e segg. Pit- 
ture del Salone pubblico cònservatis- 
. sime 104. e segg* I marmi Commessi 
nel pavimento del Duomo di Siena 
non sono coloriti artificialmente 114. 
Mecherino giudicato miglior pittore 
del Vaga j^t. Sua morte ii.6. 

Bellezze umane amate dal Bonarroti per 
cavare il bello dal bello V. XIV. 2.8i^. 
285. e segg. 

Bellini Jacopo e Gentile pittori Yeneziani 
Voi. VI. 21. Jacopo ritrasse Giorgi^ 
Cornaro e Caterina Regina di Cipro , 
e da ciò acquistò fama 23. Ritrae il 
Doge Loredano e Mocenigo 27. Di- 
pinge la battaglia de^ Veneziani contro 
Federigo Barbarossa 3o. 3i. Jacopo da 
Montagna, Rondinelle da Ravenna, 
Benedetto Coda da Ferrara , e Gior- 
* gione furon suoi discepoli -41. 42. À- 
neddoto occorsogli alla Corte del Gran 
Turco 43. 44. Fu benemèrito dell' ar* 
te 47. 48. 

Belvedere. Braccia deir Apollo , e del Lao<> 
coonte ristorate d'ordine di Clemen- 
te VII. da Gio. Angelo Monlorsoli sotto 
la direzione di M. A, Bonarroti V. Xlll. 

l32. 

Bembo. Suoi studj nel fare un Sonetto 
V. IV. 74- 

Benedetto Pp. Suo deposito in Perugia fat- 
to da Gio. Pisano V« IL 21 8. 
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Benedetto XL ritrattato dal B. ÀDgelÌGo V. 
V. p. 3ò. 

BenozKo pittore Fiorexitnio V, V. igS. 
Lavora iu Pi&a cou maraviglia di tut- 
ti 196. 197. e yi fa infiaiti ritratti 198. 
Suo capo d^ opera 199. Dipinse in Or- 
vieto ivL Epitaffio zq4. 

Berna pittór Sauese. Sua vita Y. IIL 227. 
Dipinge in Siena 228*. In Cortona 229, 
In Arezzo m. In Firenze 23o. e seg. 
In 8. Gimigoano 2Ò2,. Sua morte ed 
epitaffio ivL Luca di Tommè pittore^ 
e Gio* di Bartolo orefice, Sanesi 234» 

Bicci 9 Lorenzo di , V. ili. ^29. S. Cripto- 
fano Gigante 332» 

Biondo da Forlì , famigliare di Niccolò V. 

y. y. 60. 

Baccio d'Agnolo Fiorentino, ceUbre inta- 
gliatore V. IX. 59. 

Baccio Gotti e Toto del Nunziata , condotti 
uno al Re Francesco 1. e T altro in 
Inghilterra a dipingere, fu ron .disce- 
poli del Ghirlandajo V. Vili. 195. 

Bagnàca valla , Bjirtolpmmeo da ^ pittore 
V. IX. 287. Tacciato di superbia uni- 
tamente ad Amico Bolognese , a Giro* 
lamo da Codignola , e ad Innocenzo 
da Imola 289. Lavora con i detti in. 
Bologna (i); questa città a torto vi« 
lipesa 291. 



(i) L' Editore Romano con la sua pcima Nota a 
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Bancliaelli Baccio scultore Fiorentino Y. XL 
p. 25 1* Incoraggi to da Lionardo da 
Vinci 255. Emulo feroce del Bonar«* 
roti 2&J» Studia mesi ed anni la no- 
tomia 260. Sjparlava di ognuno 290* 
Criticato dal Vasari come poco reli- 
gioso 293. e seg^ Sbagli di Baccio nell^r 
Sala del pubblico di Firenze io3. 104. 
Impegnò il Duca Cosimo in molte 
Opere grandi senza condurne quasi 
veruna a buon termine 296. e seg, 
Baccio e Cellini si mordono a vicen- 
da 3i6. 317. Clemente figlio naturale 
di Baccio scultore 319. Epitaffio 327* 

Barile Giovanni Sanese, intagliatore eccel- 
lentissimo V. yilL 99. e seg. 

Barughetta Alfonso pittore » scultore e arn 
cbitetto Spagnuolo, caro a Carlo V. 
Voi. XL 257. 

Benedetto da Majano scultore e architetto 
Fiorentino VoL VI, i65. Variante 166, 
Lavorò per Alfonso Re di Napoli , e 
per Mattia Corvino Re d'Ungheria 167. 
Epitaffio 177. . 

Benedetto da Rovezzano scultore V. Vili. 
25 1. Attese anche all' architettura 254* 

JBentivoglj , Reggenti di Bologna Voi. VI. 
259. Fecer fjare varj quadri ai Fran- 
cia 260. 263. 
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pag. 289. imbroglia le carte , e io dubiCo eh' esso e non 
il Vasari abbia errato. F. Gn D. 

rosari rol. XFL 18 
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Pemaxiano Milanese» paesista e6oelleiit« 

Voi. IX. p. 146. e seg. 

Vertano Giambattista architetto del Paca 
di Maotova V* XI L 267. 

bertoldo scultore Fiorentino, capo deir Ac- 
cademia del disegno , eretta nel giar^ 
dìno del magn. Lorenzo de* Medici 
Voi. VII. 999. In essa si forgiarono i 
migliori artefici 3qi. 

Pessarione Cardinale. Sua libreria donati^ 
alla Repubblica Veneta V. XIK i5t. 

Bibbiena » il Card. Btrpardo Di?i/io » prò? 
mette agli Ambasciatm del Re Fran- 
cesco I. dì Francia il Laocoouie » 
una bella copia da regalarsi a S. BSf 
V. XI. 266. e «eg. 

Bilia f Battista della f pittore e soldato di 
cittl^ di Castello V. XI. 352. Altro 
Battista pittore ivi» 

Hoccaccino Crepioqese pittore V. Vili. 28I, 
Emulo del Bonarroti 286. ma inibii- 
ce iW. In Cremona fece miglior for- 
tuna che non in llcma 287. e seg, 
V. XIL 21Q. Concorrente di Altobel- 

lo 22g. 

Boccaccio, il pentiliss. Sig. Ab« V« XV« 

48* 
Bolgarini gentilupmo Sanese pittore e di- 
scepolo di Pietro Laureati, o Loreni* 
xetti V. III. 47. 48. 
Bologna ^GioTaoni scultore V. XV. a94» 
Bolpgna , Ruggieri e Prospero Fontana da % 
pittpri col PriivaticQio in Francia Yoli 
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XI V« 3gg« 40S. 406. 412. e segg. Pas- 
serotto pittore 421. 

Bolognesi non ingrati verso i loro Artefici 
e Cittadini Yol. VI. 268. e seg. 

Bonasone Giulio intagliatore V. XlV. 248. 

Bonfreni pittore. Possiede una lettera ori- 
ginale di Raf&elloy gentilmente co- 
municataci da esso ToL Vili. 16. e 

Bonifacio pittore Veneziano da alcuni detto 
il Bembo V. XUL 463. Altri pittori 
Veneti ivi e 464. 

Bontalenti Bernardo Timante V. XIV. 343. 

Borbone. Sacco dato a Roma dal suo eser- 
cito a di 6. Maggio iSzj. V. XIII. 

Borghini DJ Vincenzio , amico del Vasari e 
dell' Adriani V. II. 7. 

Borgiano , il I^useo ^ ha una tavola del 
Mantegna col nomo del pittore , « 
r anno 1464. in cui la colori Voi. VL 
21 8. Tra T altre preziose antichità evn 
il' ritratto vivissimo di Calisto III. di' 
mano del Melozzo Voi. V. 201. 

Borromeo , Sig. Federico , ordina a Taddeo 
Zuccheri il ritratto di D. Virginia 
figlia del Duca d* Urbino sua sposa 
V. XIII. 28f. 282. 

Berso ed Ercole Duchi di Ferrara Voi. V* 
18. 

Bottari Monsig. Suo errore circa la prima 
edizione del Vasari V« I. 2. 24. e seg« 
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Lusso tipografico della sua èdiz. Rc^ 

mana g. 20. 24. 

Botticello Sandro pittore Fiorentino Voi* VI. 
i4^t Nelle teste dei Magi, che adora- 
.no il Redentore , ritrasse Cosimo de* Me- 
dici il Vecchio 9 Giuliano padre di 
Clemente YIL e Gio. figlio di Cosi* 
3BO i55. Lavorò in Pisa , in Empoli 
« in Montevarchi 1 61 • Dipinse la Ca- 
lunnia come Apelle , donandola a 
M. Fabio Segni j63« 

Bramante e Bramantiao V* XIJ. 290. a 

Bramante da Urbino architetto V. Yll. 200. 
Suo ritratto nella Scuola d* Atiene 204. 
^19. Fu consultato nel magnifico edi- 
fizio del Card. Raffaello Riario , ora 

• Cancelleria 212. Diresse le più impor« 
tanti fabbriche di Roma 2i3« 214. 
Insegnò T architettura a Raffaello 219, 
Indirizzò la strada Giulia ivi* Suo di- 
segno della Basilica Vaticana da molti 
alterato 2^1. s^zz. Mori compianto da 
tutti 225. 223* BilroTÒ il modo di 
fare le volte di getto 226, Giuliano 
Leno suo discepolo ivi. Notizie più 
esatte di questo artefice 23 u e segg. 

Bramantino Agostino di. Sue pitture in 
Vaticano Y. Vili. 43. 

Brambilla Francesco ^ scultore V. XIL 



ftràntleW'gOjtìonteÙgo IVÌarphese di. Fece 
edificare sette Badie in Toscana V. It 
p. 134. A p. 200. irì luogo di Braa-> 
deburgo è scritto di Lùcimburgò. 

Èrescia. Suoi artefici eccellènti V.!StlI. 283. 
e seg. 

Bresciano Jacopo scultóre V. Xllt. 449. é 

Bresciaoi » Gristofano e Stefano Rosa pitto- 
ri , V. !^I(. 288. , e Lattanzio Gamba* 
ra V. XI IL 385. e èegg. 

Bronzine Agnolo pittóre V. XV". i'/tS. e seg^i 
Suoi ritratti « e lavoH nelle noà^ze della. 
Reina Oioranna 189 Sué poesie igi* 

firuòiasorci • Donienico Ricci pittóre Vero- 
nese, detto il, V. X. 174. 

Brughel Pietro d'Anversa pittóre V. XVi 
166. 

Brunelleschi Filippo scultóre ed architettò 
Fiorentino Voi. IV. 198. Vita di esso 
scritta dal Baldiniìcói si è smarrita iV/« 
Era piccolo di persona , eppure come 
simili altri gràndissiòio d'ingegnò 194» 
iSempre meditava cose difncili 202« 
Poco (Conosciuto dagli ópefàj di S, l\f« 
del Fiore 2t'y. è Sìeg. t^ecé il modellò 
del Capitolo di S. Croce 242. Suggc* 
risce 1^ idea delta magnifica Chiesa di 
S. Lorento a, Gio. de* Medici 2464 
Rappresentazióne stupenda 2S3. e seg« 
llichiesto da Eugenio 1V« i58. Epitaf* 
fio 266. e sèQé 



Brunellesco. Disposizione da esso data d'gfS 
Altari e pillare di S. Lorenzo in Fi- 
renze V. l. p. 146, 

Brani Leonardo Aretino, scrittore della 
Storia Fiorentina , onorato di sepolcro 
in S. Crooe di Firenze V. T. 223. 

Bnisasorci Domenico del Riccio, ed altri 
artefici Veronesi Y. Xll. 144. 

Bafalo M. Stefano del. Pittare di Taddeo» 
Znccberi al suo giardino dalla fonia** 
na di Trevi V. XUL 277. 

Buffalmacco pittore Fiorentino. Sna Tita 
T. III. 6g. e seg. Celebre nelle no- 
Telle del Boccaccio e del SaccheUi iwV 
e 73. 83. e seg. Dipinse in Campo' 
Santo di Pisa 91. e seg. 

Bugiardini Giuliano pittore Fiorentine^ 
y. XL 335. Micher Agnolo cbiamaT»- 
lo beato , perchè era contento de* snoi 
lavori 337. Studio con il Grillandajiy 
air accademia de* Medici , detta il 
Giardino iVf. Fece il diavolo in forma 
di donna m. Fini»' una tavola imper-* 
fetta del Frate 33&. Ritrasse fifichel^Ai^ 
gnolo e altri illustri personaggi 341 r 
e seg. 

Baglioni Benedetto efibe il secreto degli 
invetriati di terra » e da esso lo eredii- 
to Santi Buglionr V. Tt. 20 1« 
r-- Santi scultore fece il ritratto di IIK- 

cherAgnolo Bonarrotì V. Xt. 212. 
Baonarroti Micher Agnolo eccellente nelfe 
tra arti sorelle V» Ir 2a7r GhiamatO' a 



^òìiià ^a triutìo ti. per la tolta della 
iSistma 9 a poco a poco si disfece degli 
artefici da esso iayitati ad ajiitarld in 
^e]r opera V. %. idg. Aveva cornine 
oiato a lavorare un gruppo di cinque 
Statue per fame il suo deposito iu 
S. Maria maggiore; il che eccitò Te- 
mulo suo Baccio Bandi nelli a farne 
altrettanto T. XL SsS* e seg. Il più 
«celelire architetti è scultore déir arte 
secondò Vasari V« XIU. 400. Sua vita 
V. XIV. 23. e segg. 

Èdsto Agostino scultore. Vedi rAppéndicé 
al V. XIL 2g5. 

Batteri Gio. Maria pittore V. XV. igS* 

Buono, ed altri artefici Italiani antichi 
Vi li. 167. 

Èuontalenti Bernardo Timante pittore V. XV* 
£04, e segg. 



Calàmec Andrea dì Cari^ara «cultore V. XV^ 
220. 

Calcagni Tiberio ècultore Fiorentino, ami- 
cotti MicherAgnolo V. XlV. 222. 25^« 
257. 

Calcar Gio. Fiammingo pittore V. XIIL 
388. 389. 

Calce di Roma. Sue proprietà ed effetto^ 
con ia pozzolana Y» XIV. 98. %'i^%* 
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Caldei. Loro ^etti antichi V. II. 107/ 

Calunnia dipinta da Apelle Y. IL 36. e 

Camilliani scultore Fiorentino V. XV. 223# 

Sua fonte magnifica in Palermo ivL 
Cammillo Giulio, celebre letterato del Se- 
colo XVI. mandò al Re Francesco I. 
un suo libro ,. ornato di Storie dal 
pennello del Salvia ti V. XIII. 184. 
Campi Giulio, ed altri pittori Cremonesi, 
e loro opere rispettabili V. XV. 196» 
e segg. 
Cancellieri , il Ch. Sig. Ab. Varie sue op&- 

re interessanti V. XV. i23. ia4« 
Capanna pittor Sanese V. VIIL 32i. 
Caparra ISiccolò Grosso, fabbro Fiorentina 
eccellente in lavori di ferro, non fa- 
ceva credenza V. VIK. 177. e seg. 
Capo di ferro , Cardinale. Suo palazzo ador- 
no di mirabili stucchi e pitture T. X1S« 
257. 
Caporali , pittore e disèepolo di Pietro Pe- 
rugino , lavorò in Perugia sua patria ; 
studiò anche V architettura , e pubbli- 
cò io essa città il Vi travio tradotto ia 
volgare e cementato V. VI. 3o6« 3o^. 
3o8. 3og. 3 IO. 366^ 367. 
Caprarola , palazzo del Card. Alessandro 
Farnese , architettura stupenda dà 
Vignola, dipinto da* Zuccheri V. XII. * 
278. e segg. Di dette pitture vedi b 
vita del Vignola 3o6r e seg§. 
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Cara^osso eccellente in far conj per me* 

daglie V. VII. 221, 
Caracalla. Sue Terme T. L 262. 
Caraffa Olivieri , Cardinale e Vescovo 

d'Ostia 9 ritratto da Filippo Lippi 

V. VI. 229. 
.Carrara (i), il Cardinale, fece incidere il 

trionfo di Carlo V. in Bologna , dipìiv* 

to dal Brusasorci in Verona V. X» 

262. 
Carrara , marmi di » e di altri luoghi V. h 

226. e segg. 
Carrara, Signori di Padova, favorirono le 

belle arti V. VI. 204. 
Caravaggio, Polidoro da, pittore V. IX, 

233. La sua patria non pa di sue ope- 
re 234. Sue pitture a fresco in Roma 

234. e segg. Ebbe compagno in molte 
pitture il Maturino 235. Mori assassi- 
nato dormendo 25o. e datagli dai Mes« 
sinesi onoratissi ma sepoltura 261. Stam- 
pe ricavate dalF opere di Polidoro 
253. 254. 

Carlo V. Sua vittoria nel Milanese con 
varj fatti d^arme di Giovanni de* Me* 
dici, e di Prospero Colonna V. Xllf. 
66. Archi erettigli in Bologna V. I« 
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(1) Mi iia permesso a titolo di gratttadioe fiiror 
otiorafa memaria di questo degnissimo Porporato rapi- 
tomi dalla morte invidiosa , non meno del dottissimo 
Cdird. Garampiy mentre a loro insinoazioae io viagcfà^ 
ya per illustrare queste y,i(e^ F. 6. À 



. 9^' 94* ^^ Firenze tdf. tmpiego ùttiì 
gli artisti celebri deir età sua V. XV^ 
go« e in molti altri luoghi. Sue ese« 
quie aolennissime ia Roma V* Xllt. 

Camotale Fr. Bartolommeo da Urbino pit- 
tore f maestro di Bramante T« YIL 

Cuò Annibale» Sua lettera sopra il sepol* 
ero di Paolo HI. fatto da Guglielmo 
della Porta V. XV. jo3. e segg. Suo 

Sensiero di una pittura in un salotto 
i Gaprarola , esprimente i simboli del 
Sonno V. XIII. 3i6. 

Carota e Tasso eccellenti intagliatori di 
legno Fiorentini V. XI. 74. 

Caroto Gio. Francesco pittore Veronese 
V. X. 66^ e seg. Imparò V arte da Li* 
berale , e studiò -le opere del Mante- 
goa <V£. Giovanni Caroti fratello deI-« 
1 anzidetto 77. e seg. 

Carpi', Girolamo da, pittore Ferrarese 
V. XIL 241. Studia le opere del Cor- 
reggio 242. 243. 244. Fregio di putti 
intorno alla chiesa di S. Francesco di 
Ferrara assai vago e bello 249. 

«^ Card. Ridolfi Pio da , amante delle 
lettere e de* letterati. Ate^a un bellis^• 
aimo quadro di Raffaello, fatto di- 
pingere dal Sig. lieonello suo padre 

V. Vili. 73. 

Cartoni , schizzi , disegni e prospelCiTa tcf^ 
me radano ordinati Y. l. do6« e seg^ 
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CflStt i Momìgttcr GiotàDtii della , uomo 
dótto 9 scrìsse un trattato di pittura 
Ir. Xlll. 245. 246, Diede in concor- 
renza del SaWiati a fare una pittura 
a Battista Franco 69. 

Casal Monferrato. Deposito magnifico di 
Maria , figlia di Stefado Re di Uq>i 
gheria 9 e moglie di Bonifacio V. Mar- 
chese di Monferrato , scnlt&ra del Mi- 
cheloz^o V. XII. 116. iry. 

-*^ Sacchi di, pittore V. XV. 24. Galleria 
dei Marchesi iW. Ferdinando Cairo À^itr 
e 54. Pietro Guala wi e 55. 

Casignuola Jacopo e Tommaso scultori 

V. XV. 114. 

Cassana» pittore Genorese V. Vili. i3f. 
i38. 

Cassoni di legname dai Toscani adornate 
di pitture bellissime, e spalliere, e 
lettucci ornatJi di stucco o d^iutagli 
in legno eccellenti V« IV. 56. e seg. 

dasta^no r Andrea dal , e Domenico Vene^ 
anano pittori V. V. 1S7. e seg* Pro«- 
letto da Bernardetto de^ Medici iSg^ 
del quale fatto ContestaBile de* Fio* 
rentini , fece tu compagnia di Dome-' 
aioo il ritratto , unitamente a quella 
di Bernardo Guadagni Gonfaloniere e 
Folco Portinari , e Rinaldo degli Al« 
hìtzt^ Puccio Pucci ec. i68. Epital^ 
fio 172. 

Castello , Benedetto da » scultore V. XV# 

237r 
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Castel S. Angelo fortiécato da BoDÌfacìó ì^ 
V. IV. 49. V. V. 225. eseg V. VILSig. 
Da Clemente Vii. V. VUL 283. Ador- 
nato di pitture da Alessandro VI. 
V. IX. 3 10. Da Giulio II. il corridd- 
i*e , che va pe' fossi dal Vaticano a Ca^ 
stello V. X. 247. Abbellito da Tiberio 
Crispo, che ia poi Cardibale V. XI. 
88» 8g. il quale yi fece fare l^angiolo 
di bronzo ivi Clemente Vii. ordinò a 
Baccio Bandinelli sette sfatue di bron- 
20 , ài braccia tre Tuna , da porsi 
sul torrione in faccia al ponte V. XI. 
^^8. e seg. Stanze rinnovate V. XIL 

77- 
Caterina de* Medici Reina di Francia or-^ 

dina una statua equestre d* Enrico IL 

suo marito V. XIIL 252. 
Cavalcanti. Lora cappella in Si. Croce di 

Firenze V. IV. 278. 
CaTalieri , M. Tommaso de^ , molto amico 

di Michel* Agnolo Bonarroti V. XIV. 

27S. 
Cavallini Pietro , pittore Ilomano. Sua vita 

V. IIL III. e seg. Suoi musaici iu 

Roma II 3. e seg. Dipinse in* Orvieto 

II 5. II 8. 
Cavazzuola Paolo ^ pittore Veronese V. Xt 

107. e segg. 
Cecca ingegnere Fiorentino V. VI. 57. In- 
gegnoso nell* inventare e comporre? 

macchine di comparse pùbbliche 5^ 

e segg. Epitaffio 70. 
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Cecco d* Ascoli matematico, poeta e fisico 
eccellenle del XIV. Secolo V. III. 178. 

Cellini Baccio , concorrente del Ma j ano 
V. VL 177, LaTOrò l'avorio di com- 
messo assai bene con Girolamo della 
Cecca , Piffero di Firenze 177. 178. 

*— Benvenuto scultor Fiorentino V. XV. 
2i5. e segg, 

Cerretani, il Sig* Colonnello, oltre ad aU 
tri quadri di rimarco , possiede il 
Cupido celebre del Correggio V. IX. 
35Ì 

Cesare Cesariano commentò Vitruvio V. VlL 
^07. 235. 236. e segg. V. Vili. 2qj. 

Cesena. Vi lavorò Alfonso Lombardi scal« 
tore V. IX. 128. 

Cherasco, Taricco di ^ pittore V. XV. 3i. 

e segg. 
Chiaroscuro. In che consista V. I. 3o3. 

Varj suoi modi 32g. e segg. 

Chiese, palazzi e altri luoghi nominati ia 
quest* Indice generale senza speciale 
indicazione s'intendono di Roma. 

Chigi D. Agostino. Sua cappella al Popolo 
terminata da Francesco Salviati V. XIII. 
208. Diede a Lorenzetto sotto lordine 
di Raffael da Urbino a fare il suo 
deposito in S. Maria del Popolo V. Vili. 
281. Amico strettissimo di Baldassar 
Peruzzi 298. che dipinse per esso alla 
Farnesina alcuni chiariscuri che in- 
^ gaunarono lo stesso Tiziano 299. 3oo« 

Giulio Eomano lavorò h maggior parr 
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le delle figure della Fametina V, 3C 
280. e tegg. G>ndu8se in Roma Seba- 
stiano da Venezia che fu poi Frale 
del Piombo V. XL 9» i5, e seg. Ami- 
cissimo di tutti gli nomini virtuosi , 
impiega Raffaello in varie opere im- 
portanti V. Vili. 59. 

Cbinsuri» Monte Olivetq di. Pittura di 
Pietro Liorenzetti Sanese V. Ili* 41. 

Cimabue. Sua vita V. II. 147. e segg. 

Gino da Pistoja. Soo sepolcro V. Ili. 62. 

CioU Valerio da Settignano scultore V«^XIV« 
328. 

Clemente , D« Bartolommeo Abate di S. » 
pittore e miniatore V, VI. 71. Sue 
onere in Arezzo 72. e segg» Fu suo 
discepolo un Frale de* Servi Aretino 
83. e D. Domenico Pecori 84* Epi- 
taffio 90. Imitato da Girolamo Pado- 
vano e da Gherardo 90. 91. 

Clemente IV. ritratto da Giotto V. II. 276. 

— ^ y« impiega il Gaddi a rifare i musaici 
lasciati imperfetti da Fr. Jacopo da 
Turrita V. IL 241. 242. 

^^ VI. amico de* Fiorentini « e perciò dal- 
r Orgagna dipinto in Paraaiso V. IIL 
177. 

~ VII. protegge Vasari V. I. 96. Ne fece 
questo il ritratto nella figura di 
S. Gregorio fra molti gran Signori 
sedente a mensa in una tavola dipinta 
a S. Michele in bosco di Bologna 109. 
Nicchia da eiso ordinata per le statue 



4el Nilo e del Tevere ilo. Saa yigad 
da Cardinale a pie di Monte Mario 
260* Spedisce un Breve in favore del 
PerazKt ^ ancorché a questi portasse 
un paz^o odio per non averlo voluto 
servire dMogegnere nell'assedio di Fi- 
renze y. Vili. 3og. 3 IO. e seg. Per 
lasciare a Roma un monumento ini* 
pareggiabile nella Trasfigurazione di 
Raffaello , ne ordinò una copia al 
Fattore per mandarsi in Francia 326« 
Giunto a Bologna cercò conto della 
scultrice famosa Properzia de* Rossi ^ 
e gli rincrebbe assai trovarla morta, 
poco prima V. IX. 118. Favori il Par- 
migianino 343. Fu mecenate del no- 
bile e dotto P. M. Giorgi Minor Con* 
Yentuale Yeueto, il quale dedicogli 
il suo libro dell* Armonia del Mondo 
scritto latinamente , pubblicato dal 
Vitali in Venezia nel i5z5. V. X- ^'4^ 
L*Arti languenti nei Pontificato d^A*» 
driano TI. rivissero in quello di Gle^ 
mente VII. 266. «56. 284. V. XIV. 126. 
^Essendo Cardinale « ordinò a Giulio 
Romano una sontuosa villa sotto a 
Monte Mario vicino a Roma V. X, 
983. e seg. Appena fatto Papa favor) 
Sebastiano del Piombo V. XI. ig. e 
#e&. e Perin del Vaga 63. Impiega 
ne bassìrilievi della S. Casa di Lo* 
reto il Tribolo 178. e nella sagrestia 

4i S« Lorenzo iii Firenze i8ot La sua 
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morte troncò T animo « molti eccel- 
lenti uomini i8f . e 'sospese le fabbri- 
che e sculture della Laurendana Y. 
XIV. 1 55. Benché adirato contro il 
Bonarroti , che teneva il partito anti- 
Mediceo , gli perdona , e lo impiega 
in Roma in opere d'importanca V,X1V. 

149- 
Clemente XII. sepolto tieirurna di porfi- 
do I che anticamente era alla Rotonda 

V. V. 222. 

Clima di Roma giudicato dal Bonarroti 
migliore del Fiorentino V. IL 238. 

CoUettajo , Ottaviano del , scultore Y. XY« 
240. 

GoUini scultori Torinesi V. XV. 78. 

Colonna , il Sig. Ascanio , dona a Giulio III. 
la stupenda tazza di porfido che ora 
si vede nel cortile del Museo Pio de- 
mentino V. I. 216. 

Colonna Jacopo scultore V. XIII. 441* 

Colori a olio, a fresco e a tempera come 
si debbano unire « acciò le figure ab- 
bian rilievo, unità, verità e forza 
Y. I. 3i3. e se&g. Sul muro, perchè 
e come durevoli Y. XI. 25. e seg. 

Colorilo , che dalla prima tinta chiara al- 
l' ultima scura aveva sin a 3ò. gradi, 
e che probabilmente Lorenzo di Credi 
imparò da Lionardo Yinci per isfu- 
mare e finire a perfezione le figure 
Y. YIIL 277, Perchè resti crudo, ta- 
gliente e secco Y« IX. 190^ ^91. 198L 
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Tinto, di nero., adoperato da Giulb 
Romano macchia le figure Y. X. 294* 
e seg. . 

Colosseo , o Anfiteatro Flavio. Cagione della 
éua rovina V. Y. 8. Ingegnosamente 
misurato y. VI. i23. 

.G)lossi , da yarj scultori eretti in varj luò- 
ghi V. II. 78. 79. e seg. 

Coltellini. Edizione del Vasari cominciata 
. in Livorno 9 e ultimata in Firenze 
y. I. ji.. 21. 22. 

Gomolli Sis. Ab. Sua bibliografia e giu«< 
dizio delle varie edizioni del Vasari 
Y« I. 2. q. 12. Riprodusse una vita 
inedita di Raffaello V. Vili. 3. e 
seg. (f> 

Commedia^ Sue * vicende nel secolo 3^YI« 
Y. Vili. 3ò6. 

Commedianti , detti i Zanni , ebbero pria* 
ci pia in Roma circa la metà del se* 
colo XVI. V. Xlll. 76. 

Compagnia del Pajuolo e della Cazzuola t 
d'uomini sollazzevoli; loro insegne » 
statuti e cene V. XIIL no. e segg. 

Composizióni. Cosa richiedesi per farle giU" 
dizìose Y. XIIL 98. ^ \ 

Condivi. Sua vita del Bonarroti. Vedi Y. XIY. 
di questa ediz. nelle aot'e alla vita di 
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(i) Anche queito onoratiisimo letterato morì nel- 
Fanno 1794. lasciando imperfelta la sua BU>Uo^rafim 
Architettonica. f.G.D. 

rosari Fot. XVI. 19 
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ctnesto artefice « scritta^ da M. Giorgio 

Vasari. 

CoDginra de*. Pazzi rese. più. cara a'.Fioren- 
tmi la Gasa Medici,^ in. molti luoghi 
fu eretta r immagine del Mag. Lo- 
renzo V. VI. 198. 

Gontarini. Dn geuliiuomo di questi Sigg. 
dona alla Repubblica di Venezia un 
bellissimo quadro di Tiziano V/XIII. 
36fi 

Conte , Jacopo del , pittore .Fiorentino V« 
XIV. 410. V. XV. 14S. Gran ritratti- 
sta ivi. 

Gonj d^acciajo per medaglie V. L 291. 

-r— di medaglie moderne paragonate alFan- 
tiche V. XV. 96. 97. 

Cornaro M. Gio. Pitture £Eittegli dal Vasari 
nel suo palazzo di Venezia V. I. 117. 

Correggio 9 Antonio da, V. VIL 141. e 
segg. 11 Winkelmann è di parere che 
. studiasse le opere antiche i44* Dipi<^* 
. gè in Modena ; in Bologna , in Reggio 
.i5t. i52. Epitaffio i6i. Giudizio che 
ne fece Mengs i65. i66. INotizie del 
Sig« 'Cav. Ab. Tiraboschi 176. e segg. 
Ritratto d^el Correggio » da noi caTato 
dair originai che si conserva in Tori- 
no alla Vigna della* Regina i83. Fayola 
intorno alla sua morte smentita ivi. 

Corsini Bertoldo , provvedi tor generale del 
Duca Medici V. I. ioa. 

;Corviùo Mattia 9 Re d^Unglieria, fece mi« 



Biare. alcuni libri da GberardoV. VI. 
96. 

Costa Lorento pittore Ferrarese V- ¥• 249. 
e y. IX. i55. Invitato dal Marchese 
Francesco Gonzaga di Mantova a di- 
pingergli il palazzo i6d« Si dice che 
egli ebbe 220. discepoli 171. 

Gostanza ,1 fìglia di Costantino. Suo sepol» 
ero a S. Agnese V. I. 21 3. 

Cotignuola , Girolamo da , pittore V. TX. 
2g6. Dipinse in Rimini a concorrenza 
di Benedetto da Ferrara, e Lattanzio 
Gambara Bresciano 297. Hitrasse Pao- 
lo III., ed altri gran personaggi iV/. 

Cremona* Suoi artefici lodatissimi V. Xll. 
273. e'segg. 

Cronaca , Simoae , dettò il, architetto Fio- 
rentino V. Vili. 171. Suo vero casa tOt 
e perchè detto Cronaca 173. Cornicio- 
ne del palazzo Strozzi magnifico 175» 
Altre fanbrtche importanti. 18 1. e segg. 
Morte ed epitaffio 189. Matteo suo 
fratello attese alla scultura con Anto- 
nio Rossellini ivi. 

Crusca Fiorentina. Protesta esatta da essa 
per gli scritti del Vasari V. I. 6. 

Cuogi Leonardo e Durante del Nero da 
Borgo S. Sepolcro ; col Baroccio; Santi 
di Tito , Gu>* del Corso Schiavone e 
Federico Zuccheri lavorarono sotto la 
direzione di Taddeo Zuccheri nel pa- 
lazzetto che e nel' bòsco di Belvedere 
al Vaticano Y. XIII. 283. e segg. 



Canio Alessandro Alberico e Isabella ,-Conlì 
Ravennati e nipoti d'Onorio IV. inci- 
sero in legno alcune imprese di .Ales- 
sandro Magno V, VII. 18. ig. Loro 
storia interessante 23. e segg. 

Cupola di Brunellesco lodata dal Bonàrroti 
come la migliore V. XIV. 128. 

-*- di S. Pietro. Sua descrizione 282, e 

segg. 
Gurti Lèpri 9 Sig. Alessandro , acquisti 
ultimamente in Roma una delle più 
belle Madonne d'Andrea del Sarto 
V. IX. 47. 48. 
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Dal Borro Battista pittore Aretino V. XUL 
200. 

Damaschina, lavóri alla,*V. XUL Z23. 

Damiano Fr. da Bergamo , celebre Ebani- 
sta , esegui in S. Domenico di Bolo- 
gna nelle tarsie del coro i disegni del 
Tignola V. XIIL 3o3. 

• — del Barbieri pittor Fiorentino V. XFY. 
4o3. 

Danese Cattaneo scultore V. XIH. 45 1. V. XV. 

ai4. 

Danna , M, Giovanni gentiluomo Fiammin- 
go V. XUL 35o. 

Dante. I suoi versi sopra le pitture di 
Cimabue e di Giotto Vt IL 161. Di- 
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fesa di questo poeta e 4ella lingua 
Fiorentiaa fatta dal Lanzoni» e staìn- 
pala nel i556. V. XIV. 220. Sue ce- 
neri chieste dai letterati Fiorentini a 
Leone X* per riporle in un magnifico 
deposito ideato dal Bonarroti 245. 

Danti Vincenzio Perugino scultore V. XIV. 
35o. V. XV. '227. Statua in bronzo di 
Giulio III. ivL Altre opere 228. e segg* 
Ignazio Danti suo fratello Domenicano 
Cosmografo 280.. e segg. 

Dn Pente GioTanni, pittor Fiorentino Y, III, 
207. Sue opere particolari 209. e segg. 

Dazzi M. Andrea , lettore di lettere Greche 
e Latine in Firenze. Sua invenzione 
d'un trionfo per le feste in onore di 
Leone X. Y. XII. 11. e segg. 

De Giovanni 9 il Ch. Sig. Canoaico, ama- 
tore delle belle arti V. XV. 25. 

Dei. Tavola dà questi Sijgnori allogata a 
Raffaello d* Urbino e dipinta dal Kos* 
so V. IX. 269* 33 1. 

Dello., pittore Fiorentino V. IV. *55. e segg. 

Del Monte, Cardinal legato di Bologna 

^ 4 amico del Yasari Y, L i45. 

Demetrio -Re neir assedio di Rodi rispettò 
la casa di Protogene , in cui egli pa- 
cificamente dipingeva il famoso suo 
Satiro in riposo Y. II. 49. 4i* 

Descrizione deirAjpparato per. le Nozze del 
Principe D. Francesco di Toscana. 
Della Porta al Prato V. XVI. 3. ma 
simboleggiata madre di Firenze iVi % 
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ségg. Eroi Fiorentini 6. e segg. Lette* 
rati. 1%. e segg. Simboli dell- arti ig. 
e tegg. Meir entrata di borgo Ognis* 
santi 25. Austria e Toscana figurate 
in due gran colossi £5« 26. Ponte alla 
Carraja. Statna di Venere , di Lato- 
na ec. 27. e segg. Palazzo Spini. Sim* 
boli giganteschi aell* Oceano e del Tir- 
reno 35. e segg. Del Perù e deir El- 
ba 4o* e segg. Colonna già delle Ter* 
me di Garacalla 42. Cantò a* Toma* 
quinci. Arco 9 e via finti di prospetti- 
ca 43« e segg. Trofei della Casa a Austria 
47* Imperatori della medesima 49. '5o. 
e segg« Canto a* Carnesecchi. Archi a 

Suisa di yestibolo 55. 56. 57. Uomini 
lustri de* Mèdici , e loro imprese 
S7. 58. Sg. Canto alla Paglia. Arco 
magnifico di trionfo 69. Trofei della 
Religione 7^. 78. 74. La Toscana fin 
dalla più rimotà antichità celebre nel 
Culto So. 8i. Fondatori di Ordini Re- 
golari Toscani 8t. e segg. Cattedrale 
ricoamente addobbata 07. 88. Piazza 
di S. Pulinari. Statua equestre gigan- 
tesca 89. Borgo de* Greci. Piccol arco 
indicante la pubblica letizia 91. Do- 
' gana. Emblemi allusivi alle virtù del 
Duca 99. e seg. Piazza. Carro di Net» 
tuno con varj simboli idi. Porta del 
palazzo. Emblemi alla felicità della 
Sposa io3. e segg. Cortile. Fonte ador- 
na , e il Duca paragonato ad Auga* 
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sto ti I. e ségg. Città da esso fondata 

ùeir Isola deir Elba a PortoferrajoiiS. 

- Suoi proTidi stabiliaieiiti ia. Toscana 

m e segg. Sala. Apparato magnifico 

' per Commèdia 117. e segg. 

Desiaerio da Settìgoano scultore V. V. aSt* 
Lavora di bassorilievo eccellentemente 
235« Mori nel fiore degli anni com- 
pianto e onorato con iscrizipiii 235» 
236. 

Diana da Apelle dipinta meglio che ne* suoi 
vèrsi da Omero V. ti. 36. 

DibtttaJe Sicionio fu creduto il primo ri- 
trattista in Creta V. ti. 58. 

Din! Gio. e Pietro d^Agostino. Loro cap- 
pella e tavola del Salviati in S* Croce 
di Firenze V. XIIL 2Ò3. 

Disegno, maniera, ordine ec. come ab- 
biano ricevuto miglioramento nell'eser- 
cìzio dell'arte Y. XIU. 4. « segg. In 
ohe consista principalmente il disegno 
V. XIV. 268. 269. e segg. 

Donato scultore Fiorentino V. lY. 271» 272. 
Suoi natali iV2. Amato dal Duca Co- 
simo 265. e segg. Elogio per il suo 
eaTallo di Padova 288. Regalato di 
Un podere dal Duca Piero, lo rinun* 
zia per ricuperare la sua quiete 298. 
Sepolto vicino al Duca Cosimo 299. 
Suo testamento curioso 3ao.. Epitaffj 
3ò2. e segg. Andrea della Robbia es- 
sendo veccnio si gloriava d* essere stato 
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fra coloro che Io portarODO alla se- 
poltura 84^ 

Donato. Suo celebre ditlicq in Alba Pom- 
pea y. XIIL II. 

Doù Garfo Buca di Calabria dipinto da 
Giotto V. IV* 314. 

Dòn Lorenzo. Monaco Camaldolese pittore 
y. IIL dog. Tenne lo stile di Taddeo 
Gaddi 3ir. Operò molto nel monaste- 
rio degli Angeli di Firenze del suo 
ordine iV/. Da esso altri Monaci ap- 
presero l'arte del Disegno 3i3. e seg. 
Fraacesco Fiorentino, e un Pisano 
suoi discepoli 3i5. 3i6. \ 

Donne illustri neir arti ' e nelle scienze 
y. IX. Il 3. e segg. 119. e segg. Alle 
quali va aggiunta la celebre Rosalba 
da Padova. 

Doria , il Principe , amatore e dilettante di 
pittura V. XI. 34. 67. Fa molte coi^- 
tesìe al Bandinelle scultore 280. Ma 
questi gli manca di parola 288. Sparla 
del Principe ^ che gli minaccia la ga- 
lera 289. Sua «tatua in Genova y. Xlll. 
. 142. , Suo deposito 146. e segg. Suo 
palazzo 148. 149. 

Dosso da Ferrara pittore y. IX. 140. Suo 
S. Giovanni simile a quello della Re- 
gia Galleria di Firenze 141. Battista 
suor fratello dipinte con esso ivi e seg. 
Ili compagnia di Fristncesco dì Miro2« 
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zo (i) da Forlì « Raffaello «dktl Borgo ^ 

. ed altri 142. , ^ , 

Dozzà. Edizióne Bolognese del.Vàsari Y.L 
9; io. 

Drea Cennini pittore da Collr di Valdelsa 
del XIV. Secolo. Scrisse delle memorie 
pittoriche , e in quest£ della maniera 
di pinger a olio V. IIL 146. ^\<a nella, 
vita di Agnolo Gaddi a p.' 224. il Vasari* 
,' « riduce ciò al semplice ^macioare di 
alcuni colori per far campi e non &^ 
gure. Dà* questo meccanismo , che egli 
apprese dai Caddi , e facile cherita- 
lia non debba la pittura a olio agli 
Oltramontani. 

Duccio pittore Sanese V. III. 237. Fgk sco- 
laro di Segna pittor Sanese, ^è maestro 
di coloro che si attennero al vecchio 
stile da esso migliorato 239. e seg. 
Sua tavola stupenda per il Duomo cu 
Siena iV/. • * 

Dnomi. Gara tra le città d'Italia nel fab- 
bricarli dopo }ì X. Secolo V. I.* 35. 
36. V. II. 165.^66. V. IV. 12. 

Duomo d* Orvieto V. II. «91. 208. V. HI* 

4. 7. JSiccolò IV. ne pose lai prima 

pietra 118. Pitture del S. Corporale 

. ordinate probabilmente da Urbano IV, 

ivi. Del Presbiterio 42. del Signorelli 
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Ci) Penso che vada Ietto Melozzo , di cai si parla 
nella vita del Benozeo. F. (?.!>. 



g&. Y^Vf. i88. Del B. Angelico V. V. 
40*. Di. Gentile 4^ Fabbrianò 175. 
MosaiciideirOrgagna V. IIL. 190. Storia 
di esso Duomo 217. 218. e seg. Bassi- 
rilievi iV. IV.. 32* 34. e III. 112, 

Duomo di Ferrara V. II. 2o3. 

— di^ Pisa V. I\35. 36. e «egg. V. II. i35. 
e seg^» 220. e segg. Campanile m. 170. 

' Pulpito 206. Pitture del Gìotlioo V. III. 
2o3. Residenza di tarsia V. .V. 5. • . 

—I di Firenze V. II. 187* ijB8, e segg. e 
240. Andrea Pisano lavorò nelle porte 
y. I(L ' 55. (!aaipanile ivL e Sg. y . IV. 
71. Cupola iid. 20. 212. e segg. Aitar 
maggiore Y. X. i56. e seg. Vi dipinse 
il» primo di tutti Leonardo di Btcoi 
V. III. 32^/ poi Gherardo V. VI. gS. 
' e seg.* 

— r di Arezzo antico V. II. 121. 122. V. IV. 
' i58. Battistero 247. V. VI. 78. 79. Il 
Gaddl lavoro (di« Musaico nel Duom^ 
Técchio V. II. ^43. Esiste nel nuovo 
il corpo de^ B. G\;pgorio X' ifì. Lavori 
di Agnolo e Agistino Sanesi V. III. 
5. 6. e ség.«JPitture di Spinello 271. 

— - di Ravenna V. II. i3o. e segg. 

~ di Venezia V. I. 35. 3& V. II. i33. 
Ck)rpQ di S. Marco ivi. Mosaici 227. 
Campanile 167; e seg. 

r- di Siena. 11 Pulpito V. I. 38. V. IL 206. 
La faeeiala a Settentrì'oi^ y« IH. 6. 
Pitture della libreria 222. 

-— di Milaùo V. lY. 12, 5o. 
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Duomo. Basilica d^Àssisi. Cappella e se- 
poltura di maroio scolpita* da* Agnolo 
Sanese V. HI. 17. j8. Pittvre di Ste- 
fano 3o. di Pietro CavallHii 116. 117. 
di Simone e di LippoSànesl i38. i3g. 
di OioTanni Gaddi iG^. di Gìottino 
200. 201. 

— Basilica Vaticana antica V. il. 119. 

Motivo della sua prima, edificazione 
y. VIL 322. e segg. Sei finestre della 
facciata fatte fare da Cosimo Medici 
€on la . sua arme V . IV. 323. Porta di 
bronco criticata 337i» 338. 

— Basilica di S. Maria maggiore antica 

V. IL 121, Moderna ^. lY. 12. 
-^ S. Petronio ¥• V. zSi. 258. 

— S. Martino di Lucca V. Yl. 72. 
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Ebanisti e scultori i^ legno. Benedetto da 
Majano, Girolamo della Cecca, David 
da Pistoia , Geri Ar^titio , tré fratelli 
Tassi V. VI. 68. 178. 

Edificio proporzionato quali parti esiga 
V. K 364. e segg. 

Egiziani , primi iuTentori dell* arte V. IL 
io5. 106. Statua ai tempi di Belo t 
di Semiramide Y. III. |3; 

Elba » Isola d^U*. Suoi granili Y. L aH* ] 
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Eneide di- Virgilio » codice riputato dei 
tempi d^iÌLUgusto Y. XIII. 34/. 

Erasmo, di ^Rotterdam. Suo ritratto iata« 
gliato da Alberta Duro Y. X. 201. 

Ercolani Sigg. Conti. Loro quadro del Cor<- 

' l'aggio ^* ^11* ^4^- 

Ercole pittore Ferrarete Y. Y.. 267. Va- 
riante 269. 

etnische sculture scoperte in Viterbo nel 
Pontificato, di Alessandro VI.. Y. Ih 
112* Chimera della R. Galleria di 
Firenze 11 3. 

Euticrate artefice scrìsse volumi dell'arte 

V. II. 75. 



Faenza » Jacopone da , dipinse in Ravenna 

la tribuna di S. Vitale V. XIV. 417, 

— * Marco dà , pratico coloritore V. XlV. 

4*9- . ... 

Falconetto, Gian Maria detto.il, pittore 

Veronese V* X. 112. Attese alParchi- 
ftttura II 3. ¥n famigliare del Bembo 
e di M . Luigi Cornaro a cui interpre* 
" tò gli scruti di Vitruvio, e ' dell' Al- 
berti Il 6. Ottaviano e Procolo suoi 
figli attesero al disegno 120. 
Faùcegli Giovanni scultore Fiorentino V. XV. 
1^09. 



Fancelli Giovanni scultore Fiorentino V. XI. 

324- (0-. • . 
Farinata degli liberti ebbe da Margarita- 

ne un Crocifisso grande V. II* 257. 

Farina to Battista Verpnese pittore V. XV. 
214. 

Farnese Cardinale Alessandro , amatore in* 
signe dei professori del disegno Y. X, 
169. Fatto Papa Paolo III. Impiegò il 
Sangallo 247. ed altri artefici. Farne- 
si amanti delle belle arti 180. 247. 
261. 264, 273* V. XI. 81. Guglielmo 
della Porta fatto per essi Frate del 
Piombo , catlca nel Vaticamp utilissi- 
ma Som Tiziano rìperuto onoratissima- 
«nente 88. 

Farnese Card« protegge il Vasari per opei^ 
del Gi(9vio ' è di Bindo Àltoviti V. L 
,, iig. 120. 128. Sua società di Lette- 
rati l32. « 

— Pier Luigi , Signore di Nepi , fece di- 
pingere in questa città nelle sue stanze 
di Belvedere alcuni fatti d'Alessandro 
Magno V. XIII. i83.^ 

— ^ Pietro , capitano .de* Fiorentini contro i * 
Pisani 809. 3 IO. Pietro e Rannuccio 
Farnesi Generali di S. Chiesa ivi. AU 
tri uomini illustri di detta casa iV/f 



(1) Dtl Fancelli vedi la Storia del Duono d'Orvieto 
del F. M. Gùgli^mo DeUa yalle M. C. 






e tutta la descritione delle pitture di 
Caprarpla* 

^Farnese RanOiQCCÌo Arciveic. di Napoli Y. L 
127. 128. 

Faftore ^ Gio. Fraocesco Penm detUr il^ 
* Y. T1IL 323. Caro a Raffaello noa 
meo di Giulio Romano 3a4. Dilettossi 
più del disegnare , che del colorire ivL 
S. Cristofano di otto braccia 3a5. Die- 
de al Mat^chese del Yasto la sua copia 
della Trasfigtarazioae di Raffaello 327. 
Suoi discepoli 323« 3aq, Luca suo 
fratello dipinse in Genova con Pieria 
del Yagarc indi in «Inghilterra , dove 
fece molti disegni per incidersi 327. 
G io. Francesco Leonardo r istojes^ 328. 

Federigo Imperatore. Suo -'Regolerà nella 
Badia di Monreale V. IU181. 

Feltro FederigQ ♦ Duca ÌV Urbino Y. V. 
209. Suo palazzo m» 

Feltrini , Andfea di Cosimo de\ Y^ IX. 
319. Collega del Morto da Feltro nel 
fare di grottesche 322* Ornò le fac- 
ciate dei palazzi Gondi ,. Lanfredini e 
•altri 323. Fu sempre a servire la casa 

Medici, 324* . 
Ferrara , Alfonso .Duca di , adopera per 
adornare il suo palazzo il Tiziano , il 
D<>sso , il Bellini ed altri de* migliori 
Y. XIII. 354. Prega Michel* Agnolo Qo^ 
narrotì f ohe gli faccia qualche lavoro 
di sua mano V. XIY. i33. Suo genio 
per le belle arti 142. 
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Ferrara, IppoUt© iTEste, dettò il CardioaL 
di , fece fare molte o*pere a varj arte- 
fici nella sua TÌUa a Tfvoli, e negli 
Orli del Qairioale V. Xlll. 198. 

ÌFerraresi artefici • illustrati 'dal Bar affaldi 
V. IX. 147* e^segg. 1 Oa lassi ' furoa 
tre un pittore e due architetti. 

Fiamminghi , Gio. Rosso • Niccolò eccel- 
lenti maestri nel fare Arazzi condotti 
dal Duca in Firenze ùér insegnarvi 
l'arte y* XII. 64. '' ' 

Fiamminghi impararoa^ dti GÌo. da Udine, 
alla scuola di Ra^èlto il fare vaga- 
mente frutti ^ foglie e fiori» similissimi 
al verq V. XIIL 37. . 

— - Artefici. ]Vlarinodi2!irizec, Luca Orem- 
boui , «Si^oiliìe Benic » Gherardo dalle 
notti 9 Susanna sorella del detto Luca; 
Giara Scheysers , Ai^na Segher , Levi- 
nà di Simone sudd/etto, Caterina da 
Emsen V. XV. 167. 168. Pittori iu 
Tetro. ArtY^n-Ort, Borghese » Felart, 
Diric Stas,'Ack» Gualtieri e Giorgio 
. ivL e segg. Sebastiano d^Oia architet- 
to, Guglielmo d'Anversa « Guglielmo* 
Cucul* , Gio. di Dale arcbitett. e scult.^ 
Jacopo Bruca maestro di Gio. ^lo- 
gnà , con altri architetti e scultori m. 
e segg. Intagliatori in fame , Lamberto 
Soave ed altri iVi. e 170. Francesco 
Floris scultore 170. 
Fiammingo Giovanni Strada» pittore con 
altri di Firenze Y. XIII. 295. 
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Fiesole /SUtìo e Gio* dia , •caltori in com- 

Sagnia di Peria^del Vaga «1 ^rvigia 
el Pridcipe Daria ia Genova Y. XI. 
69* 
F^gnre fatte dal Bona|*roti fiirpn. anche di 
dodiei teste , ma non da imitarsi Y. XIY. 
273. 
-— perchò siano pregevoli » non deve pa- 
rere in esse V arte e la fatica Y. XiY. 
270. 
Filaretc e Simona scultori Fiorentini Y. lY. 
3Ì7; Alio pera (i da Eilgenio lY. 33g. 
Francesco "Sforza ordina* a Filarete. la 
fabbrica dello Spedale di Milano Z^u 
Yariante 346. 347. Fece la sepoltura 
di M. Oliando de' Medici ivi. 
fiorentina scuola Y. I. 62/ e legg. 
Fiorentini artefici , creduti da Paolo Uc- 
cello, e da, altri simili Giudici in- 
competenti maestri unici deirarte V. lY. 
iò6. 174. e segg. e 190. Y. Y. 2o3. 
:204. Gherardo dipesi ritrovatore in 
gran parte dei segreti buoni del mu- 
^ saico Y. VI. 98. e Masaccio creduto 

^ inarrivabile anche air età più bella 

dell'arte Y. XI. 56. 57. 
Firenze/ Sua ' popolazione grandissima sin 
• ^al principio del secolo XYl. Y. XI. 

335. Suo clima non tanto favorevole ., 
quanto quello di Roma giudicato dal 
Bonarroti, vicino a morire Y. XIY. 
3i3, 3i4. 



Fois « Gastone de , Duca di Nemours « 
Luogoieneste di Luigi Xli. dì qua 
de' Monli , mòrto dagU Spagnuoli sotto 
Ravenna. Suo deposito magnifiòo in 
Milano fatto da • Agostino Busto scuU 
toré. Vedi l'Appendice al Y. XII 296. 
Suo ritratto di mano del Gotignola 
V. IX. 296- 

Fontana Prospero di Silvio, pittore Bolo- 
gnese y. IX. 3oo. 3of. Furano suoi 
liscepoli Lodovico e Agostino Caracci , 
Dionisio Gilyarl , il Tiarini 9 e Lavi- 
nia «uà figliuola iV/. 

Fontaineblau. Descrizione delle pitture or- 
dinatevi da Francesco h w. ÌSL 2j3. 
e se§g. 

Fontanini. Suo parere circa lo spartimento 
dei libri di Yasari V. L 5. 

Forlì, Luca Agresti da, pittore V. XI V* 
4i8r e segg. 

Formione Peripatetica , raaionando ad An-^ 
nibale di eiò che costituisce un eccel- 
lente capitano y il muove a riso Y. h 
206. 

Fra Bartolommeo di S« Marco pittore Y. 
Yll. 245. Studiò coir AlbertinelH le 
opere del Yinci 246. Due surai quadri ^ 
in Yaldarno 249. 25o. 1^ Noyiciato di 
S. Marco è uu emporio di sue pittu- 
re, dove si fece Fr^te 25i. 25a. Yarj 
suoi ritratti 253. Tavola piena di fi- 
gure , che ora è in Pitti bellissima 
256. 2x^7. Sua pittura in Siena 26x* 
Vasari Fot. JCFir 29 
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li suo S. Marco regge al paragone 
de* fieri dipinti di Mi^ner Agnolo 260. 
Dipinse a Prato ( il famoso quadro 
che vi fece fu acquistato da N« S. 
Pio VI. ) 265. Fu onorato dai Frati 
sani in vita e in morte 270. Chec- 
chino del Frate, Benedetto Gianfanini> 
Gabriel Rustici e Fr. Paelo Pistoiese 
suoi allievi 370. 271. 

Fr. Gio» Vincenzio de' Servi scultore V. XV. 
240. 

Francesco di Giorgio «cultore e architetto 
Sanese V. V. 207. Suo trattato d'ar- 
chitettura •08. Con poco fondamento 
contraistatogli 2q5. Fu grandissimo in- 
gegnere 2oq. Altre più esatte notiiie 
di esso e di altfi artefici Sanesi , si • 
hanno dalle Lettere Senesi 208. 

"~ L Re di Francia. Innumerevoli sono gli 
uomini virtuosi da questo' illustre 
Mecenale premif^i « e con le loro ope- 
re invitati ad onorare la Francia V. 
IX. 2S6. y. X 171. 

-— vecchio dai Libri pittore Veronese 122. 
e seg. Girelamo suo figlio miglior 

Eittore del padre is3. Miniò assai 
eoe ivL e seg, Francesco figliuolo di 
3uesti «liniò eccellentemente izg. Si 
iede airarchitetturà i3o« 
Francia Bigio pittore Fiorej;Uno V. IX. 3o3. 
Fece il suo ritratto nella testa di 
S. Gio. Battista all' aitar maggiore di 
$• Giobbe in Firenze 3o5. Piede bell^ 
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urie , e acconciature graziose alle teste 

di feromine ^7. Studioso di Motomia 
3iK Furon discepoli suoi Agnolo suo 
fratello, e il Mazzieri fiero disegnato- 
re, e il Ywiuo 3i3. 3i4» 

•— Franpesco pitlpi?e Bolognese V. VI. 255. 
* Yariante ivi. Favola intorno alla' sua 
^ morte a56. 2.57. Ritrae il poeU Casio , 
onorato da Gasa [pedici fin con dargli 
il proprio Qome 262* Ideile pitture si. 
sottoscriveva Orefice wL Dipiuge pet 
M. Polo Zambeccari 266. Epitaffio 273* 
Giacomo Francia , Timoteo della Vite ^ 
Aspertini ^ Chit>daroli , Bagnacavallo ^ 
Inoocenzio da Imola « Biagio Pupiuo 
e Giulio Raibolini suoi ^ispiepoJi a7i« 
272. 

Franco Batlisla pittore Veneziano. Vita e 
opere iii generale V* XIH. òf. e scgg. 

FrangipaojC . M* Mario* Sva cappella in 
S. Marcello 9 dipinta 4a Taddeo Zuc* 
cheri 273. 

Fregoso Giano, Sig. di GenO'^a » poi Ge- 
nerale de* Veneziani 4&3. 

Friuli. Artefici eccellenti prodotti da qua» 
sta provincia V. IX. 191. e segg. 

Facdo architetto e scultore Fior^otìno del 
XIIL secolo V. II. 198. e seg. 

Furio Cammillo.Suoi fatti principali dipinti 
nella facciata del pala9?:o Maitéi in 
Roma da Tad<iieo ZuccUeri Y< XIU« 
265. 
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Caddi Agnolo Y. IH. 2rS. Fece fare al 
Tarte na passo Terso la perfezione 
216. 

Gaddi Gaddo pittore Fiorentino Y. IL 287. 

Gaddi Taddeo pittor Fiorentino Y. III. 145. 
Dipinse in Firenze i^^ e segg. Con- 
getture intorno alP architetto del ponte 
vecchio di detta città i53. e segg. 
Dipinse in Areno i56. Alla Yernia 
con Jacopo da Casentino 160. Morì 
nel 'i35o. i63. 

Galasso da Ferrara pittore Y. Y. 21S. Gli 
giovarono le opere di Piero dal Borgo 
fatte in Ferrara per il Duca 216. im- 
parò in Yenezia il colorire a olio 
ivL È condotto ad operare inrBologna 
m. Visse e mori onoratamente 217. 
Epitaffio ivi. 

Galeotti Pietro Paolo coniatore di meda- 
glie y. XY. 96. 

G tUiari pittori prospettici eccellenti Y. XY. 

Gambacorti Pietro, opera jo di Pisa Y. IL 

ZZI. 

Garofalo Benvenuto pittore Ferrarese Y. XII. 

:a35. Dipinse in S. Francesco 23^.. 

Ebbe discepoli ingìrati 2Ì7. 288. 
Gaudenti , Frati della milizia della Beatiss» 

Yergine V. lll^ 3ii. 
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Gaudenzio Ferrari da Taldaggia nel No* 
barese , pittore eccellente V. Vili. 33i. 
33t. Vedi r ultima prefazione del no- 
stro \[asari, in cui si danno alcune 
notizie dagli artefici Piemontesi. 

Genga Girolamo, pittore ed architetto da 
Urbino V. XII. 83. Di i5. anni fu a 
scuola dal Signorelli eccellentissimo 
pittore 9 a cui fu di molto ajuto nelle 
stupende pitture del Duomo d* Oryieto 
. 84« e segg. Seguita il Duca d'Urbino 
nell'esilio, e dipìnge in Cesena 88. 
, Francesco Menzochi da Porli suo di- 
scepolo 94t Bartolommeo suo figlio 
attende alV architettura gS* e seg. Fu 
letterato 104. 

OenoTesi fautori delle belle Arti e disfioro 
professori Y, XIIL 149. 

Gentile da Fabriano pittore della Marca 
e nan di Mugello , maestro anzi che 
discepolo del B, Angelico V* V. 17S. 
. Operp molti anni in Venezia t ed ebbe 
da quel Senato una pensione 179* 
Epitaffio i85. 

Oesùf Preti riformati del. In una nota 
dièl T. XIIL 297. dicoosi Gesuiti ; ma 
il Monaldeschi scrittore Orvietano con- 
temporaneo asserisce , che il Card. 
Farnese edificò la Chiesa del Gesù 
in Roma per i Teatini , detti ,Preti 
del buon Gesù. 

Getti di bronzo. Loro modelli^ e forma 
V. I. ^83. e segg. 
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Gberardi Cristofano pittore di Borgo S. Se- 
polcro V. XI. 349. ^Teva fantasie ma* 
ravigliose^e mano oorrispondeiàte 36o. 
Ajutò ia Perugia Lattaotio pittore 
MarcbigiaBO, Adone Doni d*Ascoli e 
Tommaso del Paperello 366. Era fa- 
ceto e curioso, non gli piacendo i 
nomi lunghi 389. Suo epitaffio 391. 

Gherardo miniatore Fiorentino V. VI. gS. 
Attatante e Stefaab suoi discepoli 98* 
Crivelli e de* Rossi buoni miniatori 

Gfaiberti Lorenzo pittore Fiorentino T.IV. 
III. Suoi disegni 145. Epitaffio 147. 
Vittorio suo nipote servi in Ascoli da 
architetto Paolo HI. 142. 

Ghir landa j David e Benedetto V. XIII. i5* 
e seg§- 

Ghirlandajo Domenico pittore iKorentino 
y. VI. lOi. Variante ivi. $ua Genealo- 
gia ip3. Introduce in un suo dipinto 
Tarj illustri Fiorentini io5. io6« il 
Magn. Loreo2# e se medesimo 106. 
128. I2Q. e segg. Pittori dà ess(6 di- 
pinti dal vivo ik5. ik6.' Epitaftio 128. 

Ghigni pittore «^celiente Mantovano di- 
scepolo dì Giulio Romano V. V« 254. 

Gialiso di Protogene V. II. Bq. 

Gian Barile pittore t'iorentiao , inalaiUente 
confuso dàir editore Romano col cele- 
bre Ebanista Saneiie di quésto nome 
V. IX. 3i. 
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Gianfigliaszi Sigg. Fioreatini. Loro cappella 
maggiore in S. Trinità V. V. 114. 

Giberti M. Gian Matteo , uomo ciotto è 
Datario sotto Leon X. e Clementei VIL 

y. X. 76^ 

Ginori Carlo fece dipingere tutta la sua 
casa in Firenze da Mariano da J^escia 
V. XIIL 29. 

Giocondo Fr. Veronese. Notizie intorno al 
suo Instituto, TÌta e studj. Vedi la 
prefazione del V. X. tutta. Suoi costui 
mi 26. 46. e segg. Scaligero ^ Budeo 
e il Cardano scrivono di esso con lo- 
de 47» Studiò da giovine in Roma le 
antichità 48. Suoi disegni in casa Bra- 
gadìni 58. Fu d^illìkati costumi e di 
santa vita 5g. Uomini letterati suoi * 
amici ivi. * * 

Giorgione da Castelfranco pittore Venezia-* 
no V. yiL izg. Lodato dair A. della 
pittura Veneziana 129. f 3o. Fr. Seba- 
stiano del Piombo 9 e Tiziano da Ca- 
dore suoi discepoli i38. 

Giottino pittore Fiorentino. Vita di Tom- 
maso V. III. 193. Imparò Tarte da 
Stefano suo padre e da Giotto igS. 
Dipinge in Firenze 196. e seg. Dub- 
bio intorao alle pitture fattesi dopo 
la cacciata dalla» città di Firenze del 
Duca di Atene intorno al 1344., ^^* 
s^ndo Giottino morto interno al i33$. 
2o8. aog. 



i 
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Ciotto. Sua Vita X *U/ 267. e segg. Lodato 
dal Boeeaccio JK71. da Dante 286. dal 
Petrarca So/. Dipìnge in Si Croce di 
Firenze* 272. Dubbio sopra alcune sue 
pitture* di Assisi 277* Giudizio sopra 

2 'nelle cbe ' fece in Pisa 28 1 • Madonna 
i esso nelle Grotte Vaticane rifatta 
207. 288. Suo stile somiglia a quello 
de^Sanesi dell* età sua s^r. Impiegato 
dagli Estensi wL e nell'Arena di Pa- 
.dova 3o5. dal Cardinal Gaetano in 
Roma 322, 
Gioyanni Yeronesp Olivetano eccellente in- 
tarsiatore ed ebanista V. VILI. 55. 
V. X.. loS. 
Gio. Fr.. da Fiesole, detto il B Angelico, 
» ; pittore V. V.*3f. Variante ivi. Ripè- 
tuta a p. 46. Atfiato da Cosimo de' Me- 
dici 34. 35. Ritratti di Tari uomini 
illustri' 36. 37. e 42. 43. Dipinge ec- 
cellenti <]i>ere in Fiesole 38. Sue ope» 
. re in Orrieto 4o.*Nel Vaticano 41. 42. 
Epitaffio 49. 
Gio. Battista Veronese scultore eccellente 
. V. X. 64. 

Gio. Jacopo Fiorentino pittore discepolo di 
Lpjj^nzo Credi V, VHL 274. 
, GioTannl da Bruges creduto inventore della 
pittura a olio V^ I. 34 1. 
Qio. Francesco Vetrajo pittore di merito 

y. IX. 244. 

GioYio M. Paolo , cortigiano di Giulio 
Card, de* Aledici t suggerì ad Andrea 
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éA Sarto tè ^S^ritf.ta 4ipmgersi a 
Pogi^io Cajaoo T. IXt 3 IO? 

OMndole o f oodii è* artiffcio. Discorso del 
Vasari Jo torno #i ttiedeaiint Y. 1^^ 
ai8. ^♦'- 

Oirolamo dà F«rrara^'^Wiltor»* «pelleate 
, ? XIW 256, 

Glroiamo Lombardo scultore T, Vili. 248. 

Girplamo Milanese mìaiatore assai "nolente 
V. Vili. 288/ • ! 

Giiijiian# Lemi discepolo di Bramante ar« 
ch^tetto V. X. 290. 

Giuliano da IMajaao ^scultore Fiorentino 
V. V. 3. Variante M. LaTora di tarsie 
in Pisa e in Fireofe 4. S. Palazzo di 
Alfonso Re di Napoli À 9, Ornamen- 
ti della port^ Capuana 7. Suo epitaf^ 
fio IO. • * .y .*. 

Oiulio IL Medaglia del t^rtficia « allusiva 
alla cacciata che fece questo Papa di 
Gio. BeotivogK V. VI. 269. Suo elogio 
di gran A-ibcipe V. VII. 204. 2i3. 
Troya^ in Bramante un ingegno pari 
alla sua magnificenza ivi. e seg. 216. 
217. 221. nacconcia la fortezza di 
Ostia 3ii. e seg. Ordina il Chiostro 
di SS. Apostoli in Roma.3i8. il pa* 
lazzo in Savona dig. e * seg. Basilica , 
Vaticana 3z^. e segg. 326 Rimette in 
Firenze i Malici. cacciati da Carlo Vili. 
Re di Francia 327. Chiama Raffaello 
a Roma V. Vili. 8 42. 44. Fa can- 
cellare le pittura degli altri per §osti« 
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tnirvi quelle difQliffaelIò 417. Ritratto 
da questi nelle stanre Vaticane 56. e 
in auadro iVi*. e' 64. L* invidili del- 
la tortuna ' di Raffiiello privò di 
vita Giulio It», 70* i55» Grandezza 
dell^dimo stto nel monumento eretto 
ad jun suo emulo V. YilL 239. im-^ 
piegò Baldassar PeruzzS 299. Appena 
Ulto Papa chiamò a Roma il Bonar- 
^ i*uoti pef ordinargli la sepoltura che 
fosse degna del massimo Aé mortali 
V. XIV. 75. 76, e segg. Pensa a rifon- 
dare la Bastiiea ^ticana per opera 
di esso Micber*AngeIo ivi» Gli ordina 
in Bologna la sua statua di bronw 
ivi. e gp: 91. indi le pitture della 
eappella Sistina 98. «e seg. Rimunera 
generosamente il pittore 117. e seg. 
Vedi ancHe al fine di queste vite la 
giunta alle note , nella lettera del 

ch. p. Affò V. un. 

Oittlio III. già ^ardin. dèi , Monte , l^egato 
di Bologna , protettore di vasari V. L 
143. Prima a entrare in Conclave si 
dichiara Papa al Vasari 148. Ordina 
al Bonarroti una fonte in Belvedere 
per collocarvi la bella statua di Cleopa- 
tra V. iLlll. 242. e segg. Suo palazzo 
e vigna diretti da Brospero Fontana 
V. XIV. 406. 

Giulio Romano pittore V. X. 279. Disce- 
poli , che r ajutano in molte opere , 
cioè Bartolommeo da Gastiglioni 9 Tom-^ 
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> maso Paperello Gortonese , Benedetto 
Pagai da Pescia , Gio» da Lione e 
Raffaello dal Colle 294. 2^5. Dipinge 
per il Card, della Valle agS* Dopo 
Raffaello era riputato il miglior arte« 
fi ce d* Italia 297. Rinaldo Mantovano 
rajuti^ in Mantova 3oo. 3oi« Lei stan- 
za de' Giganti che rifece è stupenda 
< . «^o5. e segg. Fuori d'Italia si^feceror 
infittite stampe de' suoi disegni 3i8«: 
Fu nomò universale m. Visitato .dal 
Vasari Szo^ Suo figlio Raffaello pittore 
morì giovanetto 323* Altri discepoli 
suoi , ed epitaffio 324. 325. 

Giunta Pisano dipinse in Assisi > prima di^ 
ogni altro Toscano V* IL 262. 263. 

Giantàlocchi pittore V. XL iS^. Ritrae 
dal vivo D» Martino Ambasciatore di 
Portogallo in mezzo ia venti suoi fa- 
migliari 160. Lasciò a Prato sua pa- 
tria un fondo per alimento de' giova* 
ni studiosi i65. 

Giunti. Edizione dèi Vasari V.I. 6. 

Giustina S. di Padova. Suo chiostro dipinto 
dal Parentino e dal Carmagnola V. XIJL 

Crlaucone da Corinto maestro di Atenione 

celebre pittore V; IL 48. 
Gobbo da Milano ^ Cristofano Solari detto 

il> celebre scultore V. XIV. 58. 
Gonzaga Cesare. Suo museo in Mantova 

V. XIL 270. 
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Gonzaga Francesco » Marchese di Mantova, 
fa ritrarre al Costa Yarj uomini illustri 
di sua famiglia , e tra essi Federico 
Generale di S. Chiesa sotto Leone X« 
TV. zS%. 

«-* Lodovico 9 Marchese di Mantova ^ fa 
fare il coro de* Serviti a Firenze da 
Leon Battista Alberti V. Y. 65. 66. 

Goti. Loro architetture V. II. i3i. e seaai. 

Granacci Francesco pittore Fiorentino V. A« 
i35. Fu ingegnoso neir inventare com« 
parse iSy. e seg. 

Grandi Ercole pittor Ferrarese V. IX. 171. 
e segg. 

Granvela , uomo potentissimo alla corte 
di Carlo V. Imp. T. XV. i8f. 

Gmsit» grappo di tre figure al naturala 
di Greéo eccellente scarpello, dal 
Card, nipote di Pio II. collocalo nella 
sua librerìa V. VI. 244. 

Greca t lavorare alla , nel modo di espri* 
mer le opere degli artefici del XIIL 
al XIY. secolo adoprato dal Vasari » 
s* intende quel fare spiritoso , che si 
vede in faccia alle figure di queUem-^ 
pi y. IL 255. 

Greci pittori antichi V. IL 109. i io. Scul- 
tori f e loro opere M» e segg. Eccel- 
lenti più d* ogni altro nell* esercizio più, 
eccellente del r arte 94. e. segg. Ebbero 
una più ftslice combinazione di cause 
fisiche e morali per coltivare , come fe- 
cero , con miglior successo le belle 
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arti V. VI. e segg. Perfetti ncU* arte , 
e imitati Dell' intaglio di pietre dare, 
e di gioje iuGominciaodo dai tempi di 
Martino Y. X* ì6à, e segg. Moderni 
pittori V. II. .148. e segg. 

Grimaoi Dogete padre del Patriarca d* A* 
qaileja Y. XIII. 384. 

**— Domenico raccomanda Gio. da Udine 
a Baldassarre Casiiglione amicissimo 
di Raffaello 35* Nel palazzo di que* Si- 
gnori in Venezia , vicino, a S. M. For- 
mósa Gio. fece bellissimi ornamenti 
53. 

-— Marino Cardinale protettore del CloTio 
miniatore Y. XY. 124. i25. e segg. 

— il Patrianca d'Aqnìleja e M. Vittorio 
ano fratello ordinano al Salviàti una. 
bellissima, pittura in un ottagono del 
loro palazzo Y. XIII. 187. 188. 

*^ S. E. Carlo f gentiluomo Yeneziano d*o^ 
timo gusto f ha un bel palazzo « che 
par. disegno di Raffaello V. YUL 98. 
e seg. 

Gritti Doge di Yenezia amicissimo del Ti- 
ziano. Gli fece allogare la storia della 
rotta .di Ghiaradadda nella sala del 
gran Consiglio di Yenezia Y. XIII* 
ó6i. Ordina al Bonarroti un disegno 
del Ponte di Rialto Y. XIY. 143. 

Grottesche su lo stucco, come si larorino 
^ y. h 333. 

Gualtieri, Sigg. Marchesi d* Orvieto. Que- 
sti ornatissimi Sigg. oUre a varie pre* 
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zìose antichità poMiedobo dirersigraa 
cartoni della scuola Bolog^ncse , e una 
stupenda lumiera di ferro V. VllU 

''77- 
Guaxzesi Cav. Lorento. Notizie sincere da 

esso comunicate a Mgr* Bottari V. 1 

12. 

Gobbio ebbe una serie rispettabile d^arte^ 
fici V. II. 286. 

Guesrrini Rocco da Marradi architetto To- 
scano y. XV. 100. 

Guglielmo architetto del XI II. secolo V. II. 

200. 

— da Marsiglia pittore V. Vili. i53. Sto* 

rie ne* vétri del coro di 9. Maria del 
popolo Rom. i55. e seg. G)lori di esso 
adoprati i5q. Pastorino suo allievo 
dipinge in Siena 168. 169. 
«— della Porta scultore Milanese eccellente 
V. XI. 9o. V- XIV. 193. 

— Marchese ài Monfervatto dilettante di 

pitture^. Condusse a servirlo in Casale 

il Caroto da Verona V. X. 70. e seg. 

Che gli gettò una medaglia assai b^ 

ne 75. 
Guicciardini M. Francesco » ' Governatore 

di Bologna , e storico lodato V. IX. 

295. Ordinò al Tignola la maggior 

parte dei disegni per le tarsie di quel 

S. Domenico V. Xlll. 3o2. 
Guido Baldo da Montefellro ritratto dal 

Mantegna V* VK 220. 268. Sua moi«- 



te V. VIIK »7. Già capitano de' Fio- 
rentini 3i. 
Guido Bolognese pittore « discepolo di Er- 
cole Ferrarese V, V. 2Ò3. 
Guinìgi Paolo ^Signor di Lucca Y. iy.3r» 
Guisa, il Duca di. Accomoda con 6oo. 
scudi Tanpe Taddeo Zviccheri per 
dipiogergli un- suo ,x>a1a22iO io Frau« 
eia V. Xia ayS. ' V 
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j^mskerck Martino pittore Olandese Y. XY. 

1^56.. * ' , 
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Jacone pittore egfegio ,V« XIL ai6. 

Jacopo di Casentii)!^ pìU^>;<^ V* Il L 257. 
£bl>e i princìpi deir arte da Taddea 

^ Gaddi 258. Ricondut^ T acqua in A- 
rezzo per V antico acquidotto de* Ro- 
mani 261. tTéce la tavola» per la cap* 
pella de' pittori di Firenze , e smenti- 
sce repitaiEo^in cui si dice/ che Ja- 
* copo dipinse solamente a fresco sul 
muro 2o5. ^ seg. * # 

Janni M.f eccellente scultore in legno. Suo 
S. Rocco in Firenze Y« ì. 297. 
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Sto 

Igribranii per lo più govifriiaiio. e coman-* 
■ daoo V. Vili. aJW; 

Ignudi , il farli con troppo studio , criti« 
cato dal Vasari , come avvenne a quel-^ 
lo straniero conoftcìMo da una don- 
nicciuola mentre affettava dì parlare 
il puro iingoaggio ^de'c^ti , Ateniesi 
V. XIll. ^00. • ' -; 

Imola, Innocenzo da« pitk^^^ V. EJL ^^^ 
e seg» Ufi suo bel quadro osservasi 
in^ una cluesa. di Dblogba » e in altri 
luoghi. 

Incisori Italiani incoraggiti, a fare stampe 
dft Rafiaello V. Vili. ^. e segg. 

Indaco Jacopo pittoye* V. Vu'Sr43. Fu an- 
che pittore il suo Irsftello * Francesco 
346. r eoe ^n %p:eo trionfale' in Arez* 
IO 9 e in )Loma altri lavorf per •!* an- 
data a questa capitiate i$ì Carlo V« 

Indice dell* edizioni RomiMia poco diffe* 
rente da quello dfe* Giùnti V. I. 82. 

Indoratura a bolo , a mordente ^ e ad altri, 
modi V. L«d35« e segg. 

Intagli di pietre dure, ^niole e gemme 
V. X. ^t. e segg. • 

intagliatori moderni piijr qelebri ivL (i). 

Intagliatori di stampe \. X*. 188.' e siegg. 



» 

(1) Vedi la iStoria cke ae pobUicd.M. Marìette tra- 
iotla dal Sig. Gìalianelii , e fCaoi^ta in Lirorno V «1- 
IP 1753. F. G. D. 
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Intagliatori di legnami t, cbe eoo i dUegni * 
del Boaarroti fecero il palco e i baa« 
chi della Laurenziana Y. XIV. iSo.- 
i5i. * 

Intaglio per imitare con la stampa i dise* 
gnì , inventato dagl* Italiani V. X. i88« 
e segg. e la prefazione del Y% VII. 

Introduzione alte tre urli del disegno Y. I. 
2fi. e 6egg. 

Invenzione , madre di tutte le arti V. HI. 
3of. 

Isabella d^Este Marctiesa di Mantova di- 
lettante 4i produzioni del disegno Y. X 
70. • 

Ivara D. Filippo, architetto Y. XV. 73. 



L'anca Pompilio jda Urbi no architetto Y. XY« 
240, * • 

Lanino , o del Lupino* , Bernardino eccel- 
lente pittor di Vercelli 9 poi» di Mila- 
no, come nella saa vita brevemente 
con r altre de* Piemontesi inserita nel- 
T ultima prefazione di quest* Edij^ione 
Y. YHL 288. 289. 

Laocoonte da varj artefici ritrattp in cera 
per gettarsi in bronzo « il miglitfre,^ 
giudice Raffaello Y. XIII. 408. 

Lapo , celebre architetto » da alcuni detto 
rosari VoL XV L %i 
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da Fìgaruolo Castello su le foci del 
Po V. IL 187- 
Lappoli Gio..Aatonio pittore Aretino V. XL 

— Matteo pittore Aretipo V. VI. 8r. 8z. 

Lastricati Zaoo|>i scultore V. XV« ^Sg. 

Laura Bassi, donna illustre e dotta di Bo- 
logna V. IX. Il 6. 

Laurati o Laureti pittore Siciliano Y. XL 
3i. e seg. 

Laurati Pietro pitlor Sanese. Sua ^ita V. III. 
3g, e $egg. E chiamalo a dipinger in 
Firenze 41. Ip S. Pietro in -noma 47. 

Legni tinti di diversi colori per farne pro- 
spettive « fogliami ec. V, VI. i65. i66. 
Vedi anche la vita del Brunelleschi e 

« di Paolo Uccello. 

Legno , quale sia migliore per (àrne figu- 
re V. l. 295. e segg. 

Lenzoni Carlo , celebre giureconsulto V. 
X,iy. ^20* Sua di&sa di Dante 221. 

Leone X. oidinò a Raffaello di continuare 
a dipingere nelle stanze del Vaticano 
V. Vili. 70. Ritratto di esso stupendo 
8o. Figurato e Ritratto nella storia di 
S. Leone assediato dai Saraceiii , col 
Cavd. Bibbiena e Giulia de\Medìci 
che fu poi Clemente VII* .90. Simil- 
mente nella storia della sagra di 
Francesco h e nell'altra del I;^Qntìfi- 
cale ivu Ordina a Raffaello d* inco- 
minciare la sala grande di sopra alle 
vittorie di Costantino 109. Quindi le 
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famose tiogge T. X. 280. loTita a 
Loreto il celebre IVI. Andrea Sansori* 
no V. Vili. 289, e seg. Alloga al Pe* 
ruzzi la fabbrica di S. Pietro da Giù- 
lio il. ordinata a Bramante 3o5* Archi 
di trionfo, e feste dategli dai Fioren- 
tini nel i5i5. impiegandovi i loro 
principali artefici V. IX. 56, S7, Or- 
dina a Giulio Cardinal de* Medici di 
far lavorare di stucco e di pittura la 
sala grande di Poggio a Cajano 71. 
Storia delle sue gesta dipinta dal Va- 
sari i36. Al detto Poggio dipinger 
fece al Francia Bigio Cicerone portato 
in trionfo da* Romani , in memoria del 
.Magnifico Lorenzo suo padre 3io« 
V* X, 187. e seg. Va a Civitavecchia 
con molti valent' uomini per fortificare 
quella città 2;52. Atteso in Firenze 
nel i5i4. V. XUI. 412. e segg. Ordi- 
na che si faccia di 'marmo la facciata 
di S. Lorenzo 4i4* Morendo Leone X* 
morirono con esso lui tutte le belle e 
buone arti tornate in vita da esso e 
da Giulio IL V. X. 256. 286. V. XIV. 
126. Suo elogio 120. e segg. 

Ligorio Pirro pittore « architetto e antiqua- 
rio Napolitano V. XIII. 206. 

Lino scultore Sanese V. IL 228. 

Lionardo da Vinci diede principio alla 
maniera migliore deir arte V. XIIL 9. 
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Lioni Lione Aretino scaltore eccellentissi- 
mo V. XIV. 244. Sua casa ornatissìma 
in Milaoo e piena di bei monumenti 
deirarte V. Xlll. 111. 

Lioni Pompeo, figlio del celebre scultore, 
eccellente ne' conj V. XV. gb. 96. 

Lippi Fn Filippo, pittor Fiorentino V. V. 
127. Suoi natali 128. Variante i2g. 
Notizie poco esatte intorno allo stato 
suo Religioso i3o. Latora per il Duca 
Cosimo e per sua moglie i32. Fece le 
figure maggiori del vero i38. i3g. 
Ideile figure piccole superò se stesso 
141. Compianto in morte da Cosimo 
de* Medici 143. 144. Epitaffio 145. 

Lippi Filippo , pittor Fiorentino Y- VI. 

223. Figlio di Fr. Filippo del Carmi- 
ne ivL Maraviglioso nelle grottesche 

224. Nella famosa cappella di Masac* 
ciò , cui diede V ultima mano , ritras- 
se Soderini, Guicciardini, Pulci, Poi- 
lajuolo ed altri azS. 233. 234, Epitaf- 
fio 236. 

Lippo pittor Fiok*entino , ^ita di , V. III. 
3oi. Fu il primo che cominciasse a 
scherzare con le figure 3o3. Lavorò in 
Bologna, in Pistojà , ed in Firenze ivL 
In Pisa 3o5. Suo epitaffio 3o6. 

Lisippo facendo le figure sottili , faceva 
parerle più svelte e graziose. Suo detto 
a questo proposito V. II. 69. 

Livorno in Piemonte, Giacomo RossignoU 
di , pittore V. XY. 56. 
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Locateti! , Sigg. Marchesi ^ ritirano ia casa 
loro Francesco L'Ange pittore di santi 
costumi V. XV. 62. 

Lodovico XI. Re di Francia sMnnamora di 
un famoso quadro del Bellini senza 
averlo veduto V- VI. 35. 

— XII. Re di Francia ordinò due, super- 
bissimi ponti sopra la Senna al cele- 
bre Fr. Giocondo Veronese V. X. So, 
e seg. 

Lodovico il Moro ritratto in una gemma dal« 
Teccel lente Maestro Domenico da^Cam* 
mei Milanese V. X. 16 5. 

Lodovico scultore Fiorentino V. XV. i5a. 

Logge di Raffaello nel Vaticano, e Mae^- 
j stri che ajutaronlo ad ornarle V. XL' 
41. 42. 

Loggia di Pompeo M. arricchita di rare 
pitture V. II. 45. 

Lombardi Alfonso Ferrarese scultore V. IX. 
125. Fu il primo a introdurre il buoa 
modo di far ritratti di naturale ia 
forma di medaglie 1:26. La facciata 
della Certosa di Pavia ne ridonda ivi. 
Lavorò in Cesena neHa chiesa di S. Gio- 
vanni 128. Burla da esso fatta a Ti- 
ziano i3o. e seg. Ritrasse Carlo V.» 
Clemente VII. ed altri eccellentemente 
i3i. e seg. 

Lombardi Artefici per mancaiiza di notizie 
appena nopoiinati dal Vasari V. VL 3i3, 
a segg; e V. XIL 226. e segg, LorcT 

\ 
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maniera triticata 23 1. Lodati poi come 

ecoellenti 267. e seg. 
liOredanc Andrea possedeva un belltasimo 

quadro di Tiziano Y. XIIL 35o. 
«*- M. Marco, ritratto da Lorenzo Lotti 

Lorena , Cardinal di. Sno magnifico pa* 
lazzo dipinto dal Primaticcio V, XIY. 

402. •/ 

Lorenzetti Ambrogio pittore Sanese. Sua 
vita V. IIL io3. e segg. Dipinse in 
S. Francesco e in altri ttiogbi di Sie- 
na ivi. e segg. In Volterra 9 Massa , 
Orvieto, Firenze e Cortona io6. Ebbe* 
costumi liberali e di «gran Filosofo 
107. 108. Età sua e di Pietro suo fra- 
tello 109. 

Lorenzetto scultore e architetto Fiorentino 
V. Vili. 279. Fini la Sepoltura del 
Card. Fortesuerra 280. Fece quella 
d* Agostino Chigi con una stupenda 
statua con ra^sistenisa di RatFaello 
ivi. e 281. Disegnò edifizj per M. Ber« 
nardÌDO Caffarelli e per Andrea Card, 
della Valle 282. Epitaffio 285. 

Lorenzo S. di Firenze. Fabbriche della 
chiesa e della libreria interrotte* per 
la peste e per il sacco di Roniia V. XIIL 
I2g. 174. 175. Riassunte dopo d'or- 
dine di Clemente VIL ivi* e i32. 

Lorenzo di Credi pittor Fiorentino V. Vili. 
271. Imitò felicemente il fare del Vin- 
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ci 2jti Suo capo d* opera 274. Le sue 

pitture SODO fiaitisstroe 376. 
Lorenzo il Magnifico» Suo elogio Y^ X1I1« 

95. e segg. 
Loreto 9 S. Casa di. Scultori che l'adornai 

rooo V. XI. I78. 179. 
Loro , Michele e Carlo di , pittori V« XV» 

202. 

Lotto Lorenzo pittore Bergamasco eccellen- 
te V. X. 33« Sue opere in S. Doiaeni- 
co di Recanati 3^ In Ancona e in 
Loreto 36. Altre notizie del Lotto , 
vedi la nota a p. 41. 42. 43. 44. 

Lacca , antica chiesa di S. Martino in» 
Memoria di Alessandro 11. Y. II. i3B. 

Lmcre2Ìa di Alfonso Qaistelli della Miran- 
dola , pittrice di molta lode Y« IX. 

121. 

Lagano, Tommaso da^ scultore Y. XIII. 

448. 
Liizio Romano fece molle opere di grot* 

tesche e di stucchi nel palasi Doria 

di Genova V. XI. 72. 73- 

M 

Maktesta Pandolfo , Signori di Vimini 
V. IV. 71, ri4. 

— Sigismondo Y. lY. 847. Y. Y. 61. Sua 
medaglia 182., come quella di Carlo 
Malatesta , fatte dal Pisanello i83 Or- 
dinò una pittura al Ghirlandajo Yi YL 

125» 



I 
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Malalesla Galeotto , ritratto dal Majant 
170, 

Mali DO Lodoylco » o Mazzolini , pittore 
Ferrarese V. IX. 171. e segg, 

Mantegna Andrea pittore Mantovano V. YL 
2o3. Studiò sotto lo Squarcione zoL 
Ebbe per emali Marco Zoppo Bolo 
gnese , Dario da Treviti e Niccol» 
Pizzolo Padovano 2o5. Suoi freschi 
eccellenti àgli Eremitani di Padova ivi 
e segg. Preferenza da esso data alle 
statue antiche 209. Si vendica delli 
Squarcione e di altri, facendone 1 
ritratto caricato 211. Lorenzo da Lev 
dinara , Dario da Trevisi , e M. Zoppo 
da Bologna e Stefano Ferrarese 2i). 
Epitaffio 220. 

Mantova abbellita da Giulio Romano e 
da* suoi allievi V. XII. 267* e 27U 
Palazzo del Te V. XIV. HgS. 

-— il Cardinale di, fece dipingere intona 
al i56o. tutto il suo palazzo in Roma 
V. Xlli. 374. e segg. 

— Marcello pittore di , V. XV* 146. e 
segg. ' 

Marchionne Aretino, artefice del secolo XIIL 
V.' IL 173. e scg. 

Marc*Antouio Bolognese ed altri intagliato- 
ri di stampe V. X. 187. Datosi ad in- 
cidére disegni di Raffaello fece stupire 
tutta Roma 201. 202. Intagliò il ri« 
tratto di Clemente VII. Carlo Y. Pie- 
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tro Aretino ec. 207. e seg. Carcerato 
per disonesti disegni di Giulio Romano 
da esso incisi 214. 2i5. Si mendica 
onoratamente del calunnioso Baccio 
Bandiaelli ivi. Copioso catalogo delie 
. stampe di Marc'Autonio 244. 

Marco Calabrese pittore V. IX. S^g. • 

Margaritone pittore, scultore ed architetto 
Aretino Y. II. 253, Dipinge al modo 
Greco di que* tempi rozzi 255. citsegg. 

Blaria S. del Fiore* Disegno d'Arnolfo V . II. 
184. Gabella per fiibbricarla 1 86. Sua 
grandezza 187* 188. Cupola zVi. 

Mariano da Perugia pittore Y. X» 35, 

Manette Mr. Sua lettera a Monsig Bottari 
4tirca Tediz. dei Giunti Y. I. 6. 

Marino S. , Gio. Battista Bellucci da , ar- 
chitettore Y. Xll. 104. e seg. 

Mariotti eh. Sig. Annibale. P^eir erudite 
sue Lettere Pittoriche illustra moltis- 
simo la Storia degli artefici « impiegati 
dalla città di Perugia Y. YL 248. 25i. 
280. 295. 3o2. 3o3. 355. 

Marmitta pittore e intagliatore in pietre 
preziose. Parmigiano Y. X. 178. 

Marsuppini Carlo Aretino , egregio lette- 
rato , ritratto da Fr. Filippo Lippi 
Y. Y. i35. Suo sepolcro in 8. Croce 
di Firenze 234. 

Martino V. consacrò la chiesa di S* Marici 
JN^ovella in Firenze Y. IL 260. 25i. 

Masaccio pittore Y. lY. 173. e segg. Sua^ 
età e patria ivi. Suoi dipinti natura- 
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)ÌMimi 175. e se^. Deve alla natura 
più che ad altri farle sua I77« Di- 

fÌDge in Pisa 180. Favorito da Cosimo 
adre della patria 182. Eccellente pro- 
apettico j83« 184. Brunellesco, Dona- 
tello , ed altri da esso ritratti iuL Pri« 
* mo gran Maestro delF arte Italiana 
i86« Sua morte, ed elogj 189. e segg. 

Masolino da Panicale pittore Fiorentino 
Y* IV. 149. % segg. Impara a colorire 
da Gherardo dello Stamina i5o« La-^ 
scìa totalmente lo stile di Giotto iSz. 
Suo epitaffio i54* 

Massimi Bl. Angelo fa adornare la sala 
del suo palazzo con i fatti dì Fabio 
Massimo dal Ricciarelli Y. \UU z3X 

Maasimi M • Pietro de* , comperò una cap- 
pella con la tavola di Giulio Romano 
alla Trinità ^e* Monti in Roma Y* XU 
78. 79. 

Massimiliano Imperatore tenne molti anni 
appresso di se il dotto e universale 
nomo Fr. Giocondo Yeronese archi- 
tetto Y. X. 47. la guerra co* Yenezia- 
nì Y. XIll. 35o. 

Masinì f M. Francesco gentiluomo Gese- 
nate, amatore e professore di pittura 
Y. YIH. 68. 

-~ M. Niccolò , amatore anch* esso delle 
belle arti 69, 

Matilde Contessa* Sepolcro di sua madre 
in Piaa Y. II. 197. 
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Mattel M. Jacopo gentiluomo Romano', Fé- 
' ce dipingere a chiaroscuro la sua casa 
a Taddeo Zuccheri V, XI 11. 264* De- 
scrizione delle dette pitture 265. e seg. 
Sua cappella alla^ Consolazione dipinta 
, da Taadeo 271. 275. 

Maturino pittore , compagno di Polidoro 
da Caravaggio V. IX. 234. e s^gg* 

Mazzuoli Maso da S* Friano pittore V . XV* 

Medici, Duca Alessandro de\ ritraUo dal 
Vasari V. I. 100. Sua uccisione l' an- 
no i536. io3. 

-*- Card. Ferdinando, poi Granduca di 
Firenze 178. 

— ^ Card. Ippolito gS. prolettore del Vasa- 
ri ii^L Parte per l'Ungheria 97. Sua 
morte loi. 

-^ Caterina sorella del Duca Ottaviano ^ 
poi Reina di Francia loo. 

— Duca Cosimo intorbo al i536. io3. 

Vasari lo dice patrone e primo Opera; o 
della ehiesa di S. -Lorenzo di Firenze 
146. Fissa in Firenze il Vasari nel i55,5. 
e gli ordina varie opere i54«'6 segg* 
Lo premia, arricchisce ed onora 157. 
169. 170. 172. Dedica fattagli dal Va- 
sari nella prima edizione i8o« i8i. 
biella seconda i85^e segg. 

— Francesco Princip? di Firenze e di 
Siena ii6« 117* Lavori fattigli dal 
Vasari per mandare io Spagna z6i^. 
169. 
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Medici , Fr. Marco , dilettante d'achitettura 
V. XII. i3o. 

— Lorenzo di Pier Francesco de\ Sua com- 

media y. XII. 20I. 

— Lorenzo Vecchio , detto il Magnifico 

V. !• loi. 

Melighini Jacopo Ferrarese,, architetto di 
Paolo IlL V. Xlll. 3o3. 

MeloKzo da Forlì eccellente pittore del se- 
colo XY. Frammento delle pitture che 
adornavano T antica volta de* Santi 
dodici Apostoli di Roma , salvato da 
Clemente XL V. V. 200. e segg. 

Memmi Simone e Lippo pittori Sanesi 
Y, III. ia3. Loro vero nome ivL Si« 
mone visse splendida e contenta vita 
125. Suo vero maestro 126. É condotto 
dal Generale degli Agostiniani in Fi- 
rente 128. Ritratti denomini illustri. 
da esso dipioti i3o. e seg. e i4o. Di- 
pinge in Capipo Santo di Pisa i32« 
e seg. Morte di Simone 137. Lippo 
terminò varie sue opere rimaste im- 
perfette ivL e segg. Dipinge in Orvie- 
to 140. Congetture sopra i ritratti di- 
pinti da Simone nel Cappellone degli 
Spagnuoli in Firenze 142. e seg. 

Mercurio. Studj di Gio. Francesco Rustici 
pittore per congelarlo Y. XIII. io5. 

Messina. Sua fontaim descritta ed eseguita 
dal Montorsoli circa il 1547. Y. XIII. 
i5o. e segg. Altra fonte di esso alla 
Marina 154. Ornamenti da questuar- 
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tefice fatti al Duomo di detta città 
i55. 

Micher Agnolo scultore Sanese discepolo di 
Baldassarre V. Vili. 3o5. Fece il de- 
posito di Papa Adriano. VI. V. IX. 
i35. i36. 

Micbelozzo Michelozzi , scultore Fiorentino 
V. IV. 3o7. Variante 3o8. Fu fami- 
gliare di Cosimo il vecchio 809. Edi- 
fica un palazzo in Fiesole a Gio. 
de' Medici 3a2, Opera per Piero 
de* Medici 324. 325. Notizie aggiunte 
alle precedenti 328. e segg. 

Milanesi artefici eccellenti V. XIL 289. e 

segg- 

Milanesi. Loro chiesa in Roma di S. Am- 
brogio dipinta in parte da Taddeo 
Zuccheri V. XIII. 266. 

Milano, Gobbo scultore di, V. XV. 98. 
Gìo. Jacopo della Porta fVi. Guglielmo 
suo nipote {^9. e seg. Tommaso Por« 
ta 112. e seg. Liouardo scultore 114. 

Minello Antonio Padovano scultore V. XIIL 

Minga , Andrea del , ed altri pittori del- 
l' Accad. dì Firenze V. XV. 202. e 

segg. 
Mini Antonio, creato di Michel' Agnolo 
Bonarroti , ebbe da esso in. dono la 
Leda mal conosciuta dal Gentiluomo 
del Duca di Ferrara , con molti dise- 
gpi del medesimo Artefìce dipoi pas- 
sati in Francia V. XIV. 148. 
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Miao dà Fiesole scultore Y. V. ^^Sg. Studio 
il bello ideale più che il fisico 240. 
Servi Paolo IL in adornare eoa la sua 
arme il palazzo di S. Marco 242. Fece 
a M. Baglioae Ribi gentilaomo Peru- 
gino una tavola di marmo 247.^ Epi-^ 
tafiio 248* 

Miruolo piltore Ftomagauolo V. XIV, 420. 

Mnasone^ Principe degli Elatresi, conven« 
ne con Aristide pittore di rappresen- 
targli in una tavola la battaglia d*À- 
lessandro contro i Persiani col patto 
di pagargli cento mine per ogni figu- 
ra , e il pittore gliene dipinse cento 
y. II. 38. 

Moccio scultore ed architetto Sanese fece 
la chiesa e il convento di S. Agostino 
d'Arezzo V. IH. 229. 242. e segg. 

Mocenigo M. Tommaso , Capitano Genera- 
le di mare de' Veneziani V. XIL iiS. 

Mocetto pittor Veronese , discepolo di; Gio- 
vanni Bellini V. VI. 36. 

Modanesi artefici eccellenti V. XII. 257. 
e segg. 

Modanino da Modena e Polito scultori 
V. V. II. 

Modelli di cera e di creta per le statue 
V. I. 274. e segg. 

Modena , Antonio fiìgarino da , scultore 
lodato dal Bonarroli V. XIV* 295. e 
segg. 

•— ^Niccolò da^ pittore V» X1V« 4^<3«^ 
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Modena , Pellegrino da , V* Vili. 3a8. e 

Molza conforta Perin del Yaga a non an* 
Dojarsi del soggiorno di Roma ^ bea« 
che dispendioso V. XI. 78. 

MoncaWo , Guglielmo Caccia dì , pittore , 
e sue opere V. XV. i3. e segg. 

MoHsignori Francesco pittore Veronese V. X« 
8^, e segg. Fece molti ritratti 90» gì. 
Dipinse con arte siffatta, che ingan* 
nava credendosi vive e vere le sue 
figure C|S. Fr. Cberabino Monsignori 
Minore Osservante miniatore 97. 98. 
Fr. Girolamo Monsignori D )menicano 
Osservante dipintore iVi. e seg. 

Mòntaguto Girolamo, Maestro di Camera 
di Clemente VII. V. I. 97. 

Montelo pò, Baccio e Raffaello da, scultori 
V. VIll.*259. Fece un Ercole per Pier 
Francesco Medici 261. Raffaello impie- 
galo onorificamente in Orvieto zh8. (i). 

Monte OH veto , Monaci di', in- Ferrara. 
Fanno dipingere al Tebaldi il Refet- 
torio y. XIV. 41 5. 

Montepulciano, Giovanni Boscoli da ^ scul- 
tore V. XIV. 4ao. 

Montfaucon. Suo scritto intorno alla pre- 



(f) Va supplito alla mancanza del Compositore , che 
tralasciò' il principiò della nota alla detta pag. %68. in 
iiaesto luodo : U U0stré M» Giorgi» §i niostra^c* F. G. D^ 
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cedenza della scuola Sanate aopra Itf 
Fiorentina V. I. 67, 

Montorsoli Fr. Gio. Angelo scultore Y. XliL. 
127. e segg. 

Monumenti antichi periti nella partenza di 
Costantino Magno da Roma V. IL gS. 
96. 

Moro , Francesco Torbido detto il ^ Y. X* 
«jg. Imitò il colorire sfumato di Gior- 
gione 8o. 81. Ritrssse molti uomini 
illustri 84. Fu amicissimo del Sanmi- 
chele architetto , e del Danese da Car- 
rara scultore eccellente 85. Battista del 
Moro fa suo discepolo 86. 

Moroni Domenico Yeronese Y, X. 99. io0. 
Francesco suo figlio pittore idi. io2.> 
Fu amicissimo di Girolamo dai Libri 
miniatore io{{. 104. 

Morrona , Sig. Cav. Alessandro» Sua Pisa 
illustrata Y. I. 36. 

Morto da Feltro pittore Y. IX. 317. Ci 
conservò i disegni di molte belle grot- 
tesche antiche Si 8. 3 19. Ospite del 
Feltrini ivi. Mori da buon Capitano 
a Zara sul campo di battaglia 3ae* 

321. 

Mosca Simone scultore e architetto Fio« 
rentino Y. XII. 63. 11 primo ad eguagliar 

gli antichi negl* intagli di fogliami ec« 
4. Fa un cammino di macigno con 
eccellenti intagli 67. Come collocò nn 
S. Cristofano di sei braccia in una 
tavola di quattro 70. Intagli stupendi 
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nel Paomo d'Orvieto 78. e segg. 77, 
jS. Moschi DO suo figlio scultore aa^ 
oh* esso 79. e segg. 

Mostaert Egidio e Francesco pittori Y. XV» 
i66. 

Mosaici de* secoli di mezzo V. IL 225. 226!« 
Non mai abbandonali da' Cristiani ivi. 
Insegnatone il meccanismo da Apollo- 
nio Greco ai Fiorentini 226. Andrea 
Tafi opera con esso in S. Giovanni di 
Firenze ivi. 23r. e seg. 242. e segg. 

Musaico. Sue diverse maniere Y. I. 262. 
e tegg. Tenuto in esercizio ed. uso in 
Yenezia d* ordine del Senato Y. Xlil« 
395. e segg. 

Musaico di vetri. Come si conosce il buo^ 
no Y. 1. 337. e segg. 
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Kaldini BaHista di Matteo » pittore Y. XIY. 

339. V. XY. 199^ 
l^aldini. Lorenzo , detto il Guazsetto , di« 

scepolo del Rustico , lavorò molte cose 
, di scultura in Francia Y« Xill, 126. 

Mgg- ^ 

Kauni d'Antonio di Banoo scultore Fioren* 

tmo Y« IY« 63. Esordio .variante nelle 

prime edizioni ivi. Sua morte ed epi^ 

taf fio 68.. . V 

rosari F0I. XVI. . aa ^ 



MaDQi di Baccio Bigio scultore Fiorentino 
V. XV. 114. e 8eg< Palazzo de' Mat- 
tei« ed altre sue opere ii6. 

JVa{)OÌitani Artefici. Gian Filippo Grescio» 
ne» Lionardo Castellani, Gola della 
Matrice che la votò molto in Ascoli 
V. IX. 33a. e segg. 

Kardi Jacopo Fiorentino riguardevole per 
It nascita e per la dottrina V. XIL 

12. 

rteacle imitò a caso eccellentemente la 
schiuma alla bocca di un cavallo 9 co- 
me a quella di un cane fatto a^eva 
Protogene V. 11/ 40. 

Ifero di stampatori diventa col tempo più 
scuro » e offende gli altri colori Y. Vili. 
127. 

Kiccola Veneziano, raro e unico maestro 
di ricami al servizio del Principe 
Dori a V. XI. 70. 

Niccolini Lapo Gonfaloniere di giustizia 
in Firenze V. IV. 238. 

r^iceolò V« col consiglio di Leon Battista 
Alberti ristaurò e rifondò infinite fah* 
faricbe dello Stato Pontificio V» V. 6d» 
224. e segg. Fu magnifico al maggior 
segno nel progetto del palazzo Vatica* 
no 227. Sua cappella dipinta dal B. 
Gio. da Fiesole V. XIV. 176. 

Niccolò scultore Aretino V. IV. 45» e segg« 
Parole ingiuriose ad Arezso tolte nella 
seconda ediz. m. Morì di 67* anni 
nel 1417. 5i. 



Niello 9 àB, cui derivò rinTeazione delle 
stampe , e come si ficcia di smalto 
e di cesello V. I. 354. ® ^®gS* ^ 

]Nizza della Paglia^ Girolamo Borghese di , 
pittore V. XV. 56. 

— Lodovico Brea da , pittore V. XIV. 7. 8. 

Nola, Gio. da, scultore celebre ia Napoli 
V. IX- 137. . 

Notomia studiata dodici anni da MickerAa- 

giolo Bonarroti V. XIV. 282. N.otomia 

del Vassalio disegnata da Gio. di 

Galker pittore Fiammiago V. XV. 

157. 

Novara, G. B. Crespi di , detto il Cerano , 
pittore V. XV. 59. 

Nunziata , pittor Fioreotidll 9 dipinse la 
Madonna con la ba^ba e il (Crocifisso 
m calzoni per buffoneria esecranda 
V. XIII. 11. 
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Obizi da Luóca, Lodovico degli , Gapitanó 

I de' Fiorentini V. IV. izj. 

Oche salvatiche. Gio. da Udine pittore in- 
ventò il bne di tela per ucciderle più 
facilmente V. XIIL 56. e Seg. 

Occhiali da alcuni pittori po^ti in mano o 
sul naso delle figure danno a questa 
un'aria grottesca V. VlL i88« 
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OidoDt, Boniforte ed Ercole degK » pitlori 

V. XIY. 6.^ 
Olivero Dnmenico di Torino pittore dì 
bambocciate eccellente V. XV. 69. 

Olivetaoo, Frate Antonio Monaco, pittore 
V. XII. 247. 248. 

Orgagna Andrea dì Cione pittor Fiorenti- 
no , sua yita Y. IH. 167. Imita le 
bols;e di Dante, veramente comicbe 
169. e seg. Dipinge in Fisa 170. e seg. 
Bizzarrie da esso dipinte nei Ifovissi- 
mi 171. e seg. Probabilmente atadiò 
l'architettura alla scuola di Niccolò 
da Pisa 179. Dipinge per Avignone 
182. Musaici da esso diretti nella fac- 
ciata del Jf)QomQ d*Orvieto 136. 

Orlando Fiacco pittore e ritrattista di me* 
rito V. X. 88. 

Orsini d^ Eiena ordinò al Bicciarelii la fa- 
mosa deposizione di Croce che è alla 
Trinità de' Monti in Roma V. XIII. 
233. e segg. 

Orsini* imprese illustri degli, dipinte da 
Santi di Tito V. XV. zìi. 

Orsini , Sig. Paolo Giordano. Suoi carne* 
roni in Bracciano ornati di stacchi e 
di pitture dal Zuccheri V. XIII. 276. 

Orsino eccellente formatore di figure in 
cera V, VI. 198. 

Orvieto, Cfsare Nebbia di, V. XV. i5i. 
Ippolito Scalza scultore celebre ivi. 

Orvieto. Suo Duomo e monumenti V. h 
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55. Suo Y^ottp marayiglioso. Chi ne 

laTorasse la bocca V. XU. 72. 

Ottayia Augusta ebbe una raccolta di bei 

monumeùti antichi Y/ IL 87. 88; 



Pacchiarotto o del Pacchia pittor Sanese 
emulo del Sodoma e del Beccafumi 
V. XII. 167. 

Paccioll Fr« Luca , celebre matematico del 
secolo XV« difeso dalla taccia di pia* 
giario \, Y, 14. 

Padova , S. Antonio da. Quali e quanti 
scultori adornarono di bassirilievi la 
sua cappella V. XHI. 426. e segg. 

— il Salone di. Sue vicende V. XUi. 433« 

434. 

Pagave , Sig. Cons. D. Venanzio de. Sue 
note alla vita di Giuliano da Carpi. 
Vedi l'Appendice al V. XII. 

Palermo , Gagini scultori da, V. XIV. i3i, 

l32. 

Palermo. Sua fonte magnifica del Camil< 
liani nella piazza del palaiizo Sena- 
torio V. XV. 223. 

Palla , Giò. Battista della , mercanta di 
quadri, villanamente , come meritava , 
rimproverato dalla Borgherini Gentil*^ 
donna Fiorentina , perchè spogliava la 
patria de* più belli ornamenti per 
avarizia V. XII. 26, 27. ' 
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Palladio architetto V. XIII. 4S7. V. XV. 

314. 

Pallavicino M. Luciano Genovese non guar- 
dò a spesa per aver un bel quadro 
del Correggio V. VII. i52. 

Pallavicino Sforza , Governa ter Generale 
deir armata Veneta V. XIL 124. 

Palma Jacopo pittore V. X. 27. Sua pa- 
tria ivi. Suo capo d* opera in S. M. 
Formosa di Venezia 29. Ritrae se me- 
desimo stupendamente 32. e seg. 

Palmieri Matteo » valenf uomo è letterato 
V. VI. i53. 

Pandolfo Pandolfini fece ritrarre ad Andrea 
del Castagno molti uomini illastii 
V. V. i6j. 

Panteon creduto dal Bonarroti opera di 
tre architetti V. Vili. 280. sSi. 

Paolo III. Suoi fatti dipinti dal Vasari 
nella Cancelleria di Roma V. L 129. 
Ritratti d* uomini illustri ivi. Tavola 
ordinatagli da S. S. per la Contessa 
di Pitigliano sua cpgnata , , Monaca 
. nelle Murate di Firenze i35. Sua gita 
in Perugia f e Cittadella muratavi V. 
XI. 367. e seg. Sua coronazione di- 
pinta a Caprarola V. Xlll. 3i4. Varj 
latti di esso Pontefice 3i3. e seg. Vuo- 
le a forza T opera dì Micber Angelo 
Bonarroti in varie sue imprese V. XIV. 
i55. 1^6. Lo visita a casa sua corteg- 
giato da dieci Cardinali iSy. Gli or- 
dina r esecuzione del suo famoso Già- 
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discio 161. Lode datagli perciò dal Va- 
sari 162. Ordiaò al Sangalio la Paol - 
oa per oraarla eoa due quadroai di 
MìcheF Angelo iV/. Dà a questo artefice 
la dirmoae della fabbrica di,S« Pietro 
1 80. 1 83. e , segg. 

PaqJo IV. sospende le opere di pittura per 
fortificar Roma V. XIU. 347. Propea- 
so a favorire il Booarroti V. XIV. ai 4* 
e segg* Suo animo di far coprire le 
nudità che si vedono nel Giudizio di 
Mich^rAogelo e risposta di questi al 
Papa 217. 

Paolo Romano o Mino scultori ^ eChimenti 
Camicia architetto V. V. 147» Varianti 
te i5o* 

Paolo Veronese pittore V. XIII. 83. e segg. 
V. XV. 208. 

Paolo da Verona eccellente ricamatore spe- 
se 26> anni in un' opera V. VI. 145* 

Papa Giulio : vigna cosi detta da Giulio III. 
che è fuor di pprta Fiamiaia, in cui 
ebber mano parecchj valent* uomini 
V. XUI. 269. 

Paris Bordone. Suoi studj in pittura V« XIIL 
389. 390. Tenuto addietro dal Tizia- 
no «Vt. 

Parma. Suoi artefici antichi V. IX. 335« e 
segg. 

— Daniello de Por da , pittore « famigliare 

del Correggio V. XIIL 263. 

— Eneo Vico da, incisore V. XIIL 204* 
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Intaglio un disegno del Salvialt nel 
1540. ivi* 

Parmigiani artefici molto eccellenti Y. XIl 
264. 265. 

Parmigianìno , Francesco Mazzuoli detto 
il, y. IX. 335. Diligente nel far le 
teste 337. Studiò le cose di Raffaello 
340. Fa il proprio ritratto in modo 
bizzarro 343* Fu detto che Io spirilo 
di Raffaello fosse passato nel Farmi- 

gianino 345, Ritrasse Lorenzo Cibo 
ellissimo uomo 346. Intento al lavoro ^ 
come Archimede, non senti i Tede- 
schi che davan il sacco a Roma 347. 
Cupido del Parmigianino confuso con 
altro del Correggio 354. 355* Epitaf^ 
fio 365. 

Farri Spinelli pittore Aretino V. IV. i55. 
e seg. Yariante iVi. Discepolo del Gbi- 
berti i56. 

Passerini Silvio, Card*, da Cortona Legato 
di Clemente VII. protettore del Vasari 
V. I. qi* Amico degli artefici V. XIIL 
171. V. XIV. 127. 

Pavia. Sue chiese antiche V, IL i32. Sua 
Sapienza fondata da S. Carlo Borro- 
meo col diseguo del Tibaldi V. XIV. 
41 5. e segg. 

Pavimenti ornati di pezzi di marmo a 

chiaroscuro secondo T invenzione di 

Duccio e del Beccafumi Sanesi V. I. 
342. 
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Pazzini Car]i , Sig. Giuseppe. Sur diligenze 
e spese fi#n " risparmisi da esso per 
far riuscire tulìda e ricba di ritraiti 
e di notizie la sua edkione Sanese 
del Vasari Y. L 8. ^ 

Pellegrini M. Gio*. Battista. Sua -villa tra 
Chioggia e Monselice dipinta da Tad- 
deo Zuccheri e da altri V. XIII. ago. 

Pellegrini Pellegrino pittore Bolognese V. 
XIV, 407. 408. 

Pellegrino da S. Daniello «pittore del Friuli 
V. IX. 192. Suoi discepoli; un Ano- 
nimo Greco , Luca Mon verde , Pelle- 
grino Florigorio, Giambattista Grassi 
. pittore ed architetto , Francesco Flo- 
rìani pittore ed architetto , Antonio 
Florianì suo fratello pittore , Genzio 
Liberale pittore di pesci eccellente. 
194. é seg. 

PeluGca , Paolo Fiorentino detto il , celebre 
scultore V. XIII. 427. 

Perugia , Polidoro da , celebre orefice e 
stuccatore V. XV. 98. Galeazzo Alessi 
architetto ri 6. Sue opere in Genova 
IT7. e seg. In Milano 119. 

Peruzzi Baldassarre Sanese, pittore ed ar- 
^chitetto V. VJII. agi. Fu modesto e 
buono 292. Sua genealogìa, patria e 
opere 298. 294. Sua presentazione al 
tempio 3oi. Giulia Tarpea , che tra- 
disce i Romani 3o2. Varie altre pit- 
ture e fabbriche 3o2. 3o3. Disegno 
stupendo della Natività di G« C 304. 






SlipeBdiàto . 4^1 Comune di Siaaa (i) 
3o8. Sua*|^ó(te ed (ppUj^lfió 3i2. 3t3. 
Suoi discepoli 3i4.Bfkl«i$arre disegnò 
eccelfónteatenle io tuie l modi 3i5. 

Ionizzi Salustio Saoese nrchiletto. Fece 
d* ordine di Paolo lY. . il portone di 
Castello S. Angelo V. XUI. z4j. 

Pescara , il Marches^e di , ritratto eoa altri 
Signori da Tiziano Y. \l\L 376. 

Pesello pittore Fiorentino Y. Y. 187. La- 
vorò per TAleiisandrie Cavalcanti 189. 
Peselli o Pesellioo suo figlio fece alla 
cappella del r^ovisiatp di S* Croce di 
Firenze la predella con bellissime fi- 
gurine attribuite a p. ^34» per inavver- 
tenza a Pisanello 190. Epitaffio 191. 

Peste « ogni tratto infestafa Tltalia ne* bassi 
tempi per T incuria degli (abitanti Y. 
XII. 3i. e seg. 

Petrarca M. Francesco poeta, da ali^uni 
detto oriundo daU^Au^^isa^ castello del 
Yaldarno Y. XII. 3. 4. Coronato in 
Campidoglio da Ocso deir Aoguillara 
Senator Romano Y. XL 84. 

Piccino Niccolò , Generale del Duca di 
Milano, fece prigioniero Niccolò da 
Toleniiao Generale de* Fiorentini Tan- 
no 1434» Y. Y. 164. 
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(1) Alili nof^a prims nots a pie iì paj:. 3o8. V. VIIL 
sfangasi da qapo : Nel ^^mo ///• ddU LefUre Sanesi ee, 
F. G. D. 



l^iemoiitesi artefici. Yedìje Prefceioni dei 
Volumi %ìfV» e XV, di questa edisiooe. 
N^mi degK dfte£ci più amichi de* quali 
abbiamo le Opere. IVK i^iovaoni del 
-' i3ì7. M. ToDcotto di CaveHfirmaggio<« 
M del 1473. M. pandolfiua del 1493. 
M» Boniforte del 1466. ed altri notati 
nella Pr^faziop^ del V. XIV. Loro ac- 
cademia in Torino nel R. palazzo ^ ag- 
gregata alla Romana. Diploma R. am- 
plissimo in suo favore V. XV. 3. e 

Pieri Stefano pittore V. XIV. 847, V* XV. 

»99- 
Piero da Salò scultore. Sue opere Y. XIIL 

444. ^ , ' 

-*^ da Volterra pittore di Alessandro' VL 
V. Vili. 296. 

— della Francesca pittore V. V. r3. Suoi 
lavori in Arezzo 2%. e seg. Suoi ri-* 
tratti di uomini illustri 2«. 27. 28. 
Epitaffio 3o. 

-— di Cosimo pitt<^ Fiorentino y. VII. 1 85, 
da non paragonarsi a Giorgicne i86. 
Ritrasse uomini illustri 187. Fu slra- 
Yagante e fantastico 190. Fece il carro 
e il trionfo della morte terrìbile igi, 
e seg. Per le 6ue stranezze diede in 
pazzia 201. e seg. Andrea del Sarto 
fu suo discepolo 202. 

Pietramala , Sigg. di. Fabbricano la chiesa 
e,, còuvento di S. Domenico 4* Arezzo 
r. II. 257. 






Pietra serenar. Suo grand* ù$o in Toscana 
V. 1. 236. 

Pietre e altre materie per edifizj. Loro pro- 
prietà y« r. 211. e segg. 

Pietro Aretino chiama il .Yasari a Venezia 
V. I. 117. 

-— S. in Montorio. Premure del Vasari e 
di Michel* Agnolo per trasportare a 
S. Giov. de* Fiorentini le sepolture da 
Giulio IH. destinate a detto S. Pietro 
V. XIV. 200. 

— Perugino V. VI. 275. Nella rovina degli 
Ingesuati di Firenze perirono varie 
sue opere 281. e segg. Sua tavola arsa 
in Siena 289. Imparò a purgar i co- 
lori dagV Ingesuati ivL Suo impegno 
non osservato di dipingere nel «Duomo 
d*Orvieto 292. Sua fama si deve in 
buona parte agli eccellenti suoi disce- 
poli 298. 299. Epitaffio 3o2. Eusebio 
S. Giorgio , Domenico di Paris , Ora*- 
zio suo fratello , Gian Piccola , e Be- 
nedetto Caporali detto Bilti discepoli 
di Pietro 3o6. 

Pilo antico a* Pitti V. I. 2aa. 

Pinturicchio Bernardino , pittore Perugino 
V. VI. 239. Nella libreria del Duomo 
àjf. Siena fece molti ritratti di natura- 
le 245. Dipinge per Papa Alessan- 
dro VI. 246. 247. Dal Comune d'Or- 
TÌeto richiesto a questo Papa per di- 
pingere nel loro Duomo ivi. Eavola 
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iotorao alla causa della sua morte 
25o. e seg. 
Pio II. Sua statua a Pootemolle V, IV, 
348. Fece fare il disegno del Vescova- 
do, e della fortificazione della sua 
patria da esso detta Pienza Y. Y. 210. 
Libreria del Duomo Sanese dipinta 
dal Pinturicchio con ì cartoni di Raf- 
faello V- TI. 340. V. YllL 28. 
Pio II. e Pio III. Loro deposito Y. V* i5o. 
scolpito da Niccolò della Guardia , e 
da Pietro Paolo da Todi iV/. 
•— > lY. ordina un sontuoso deposito al 
. Marchese di Marignano , suo fratello 
Y. XIY. 244, . ^ ^ 

— r Y. S. ordinò che pella fabbrica di San 
Pietro nulla si mutasse del disegno 
del Bpnarroti Y. Xl«. 284. 
— Yl. P. M.* Sua nebilissima biblioteca 
privata. ìr\ lO^io de^ suo» Codici yi sono 
lettere inedite del Caro »« riguardanti 
Guglielmo d^lla Porta e Giulio Ciò- 
YÌo Y. XY» io3. 104. io5. io6, i3a* 
Piombino. Cappelluccia fattavi per i Prin- 
cipi di questa città 9 tutt^ora CQnser« 
Tata Y. IX. 269. 
Piramidi antiche. Loro proprietà fisiche 

Y. I. 223. 224. 
Pirro Ligorio. Suoi libri mss. neir archivio 
di Sua Maestà il Re di Sardegna ia 
Torino V. XIV. 128, 124. Fu arokitei- 
lo di PacJlo lY. sVi. 






Pisa Teodufft ai Fioreatinl per 2oo. mila 
scudi V. III. 297. 

Pisa t U Antonio da , Abate de* Monaci di 
Classi V, XIV. 417. 

Pisana scuola. Sua anzianità tra le Tosca- 
ne V. I. 35. 36. e segg. Sua rorina dai 
Fiorentini 45. e segg. 

Pisanello Vittore, piltor Veronese V. V. 
176. Condotto a Roma da Martino V. 
176. Dipinge a Concorrenza di Genti- 
le da Fabbriano 177. Lodato dal San- 
michele arcbiHtto 180. Dipinse in 
S. Fermo t^aggiore di Verona i8f. 
Si segnalò nel coniar medaglie di uo- 
mini illustri 182. Lodato dal Biondo, 
dal Guerrino e dallo Strozzi Vecchio, 

Soeti latini 184: Mori vecchio in Pisa, 
ove dimore come in sua patria i85» 

pisani donano a* Fiorentini due colonne 
di porfidi, spoglie.' di 'Ma)Qrica del- 
Tanno*! 117. V. I. 2iq. V. II. i35« e 
seg. Loro artefici ivi» e 270. 171. 

Pisani , Niocola e Giovanni 'pittori ed ar- 
chitetti V» IL igS. eseg.'Furoa de' pri- 
mi bnotii maestri V. HI. 3. e segg. 

Pisano Andrea scultore Y. III. 49* 5o. Fu 
uno de* maestri della scuola Pisana , 
che fece lume a tutta Y Italia , non 
ebe alla Toscana , nella prima epoca 
deirarte risorgente siVf. Lavora in Fi« 
renze 54. e segg. Giudicato il più va- 
lente 9 il più pratieo e II più giudicioso 
maestro non pure di Toieana ^ ma di 
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tutta r Italia 58. e seg. F«tto cittadine 
Fioreolioo 64. Suoi discepoli 65. Epi- 
taffio 67. ^ 
Pistoja , Antonio Vite da , pittore V. III. 

297. e 3i6. 

Pistoiese Pietro Urbano , discepolo del Bo- 
narroti V, XIV. i3i. 

Pitti , palazzo disegnato dal Brunellescbi 
Y. IV. 25i. Smarritone il modello, 
ne fece un altro rAmmannati 262. 
253. 

Pittura , disegno e inv<6dzione# Cosa siano, 
onde derivate v ^ quali stud j sono ne- 
cessar] per farne utile, acquisto V« L 

298. e segg. ^ 

Pittura e scultura, (fetale delle dae sia più 

nobile ed eccelletile V. l. 192. e segg. 

Sentii^eoto di Plink> 'i93. Più difficile 

della scultura^ V. IX.- 7. 
Pittura moderila da» chi principalmente 

risuscitata* V.. IL 274.. 

— a olio in Sieni^ dal 1440* V. V. i65. 
Pitture a olio , ipfedute del i3i8. V. XIV. 4. 

— Cosa ri^biedasi per farle pregeToIi V. 

XIIL 76. 

-— ordinate in Monza dà, Teodolinda Re- 
gina dei Goti V. II. i3i. 

Plautina, priora del Monastero di S. Can- 
terina da Siena in J^iredze, pittrice di 
inerito V. iX iig. e seg. 

Poggini Domenico scultore eccellente, e 
coniatore di medaglie V. XIV. 334. 
V.XVr23in. * 
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Poggini Gto. Paolo Fiorenti oo coniatore 
di medaglie V. XV. 96* 

Poggio scrittore della Storia Fiorentina do- 
po Leonardo d* Arezzo» e Giannozzo 
Manetli tutti e tre ritratti al vivo dal 
Polla j nolo V. VI. iSg. 

Poliziano col Bonarroti abitava nella casa 
di L<irenzo il Magnifico 9 morto nel 
1492 V. XIV. 41. 

Pollajuoli Antonio e*Pietro pittori e seni- 
lori Fiorentini V. VI. i33. Antonio 
ritrae di natusale varj uomini illustri 
iSg. E ne fa \n«daglie i45. Disegno 
di statua equestre di Francesco Sforza 
Duca di Milano ivL Andrea Cootucci 
da Sansavlno suo^discepolo 146. 

Pollastra M. Giovanni , letteratissimo Y. XI. 
x38. Fece ona^ commedia fla recitarsi 
a competenza d* altra degli Intronati 
di Siena , per T andai;^ in Arezzo del 
Duca Alessandro Medici f4o. Burla 
gotica da. esso fatta, ai 'Nobili d'Arezzo 

Pomarance, Niccolò dalle, v. XV. i5r. 

Pompeo Magno. Sua celebre statua, e lite 
e . giudizio per essa *came quello di 
Salomone per il figlio conteso dalle 
due donne V. XV. 144. 

Ponzio scultore V; XIV. 403.. 

Pordenone , Gio. Antonio Licinio da, Y. IX. 
189. Dipinge nel Duomo d'Udine 199. 
Nella facciata de* Sisg! Tìnghi fece a 
fresco ì Gìgafiti i^l|«inafti da Giove 
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in. Ajutato in Piacenza da BerDardi- 
no Luìno da Vercelli 201. Fu fiero e 
terribile nel fare a fresco, e negli 
scorti 202. Fu letterato 206. Mori in 
Ferrara ivL Suo discepolo Amai ateo 
(di S. Vito, onorato dal Cardinal Ma- 
ria Grimani , Patriarca d' Aquileja 
207. e seg. 

Porfido; Maniera di lavorarlo ritrovata dal 
Duca Coìsimò de' Medici V. XIV. 2Ò2. 

Porporati eccell. incisore Torinese, Sua 
rara incisione di un bellissimo quadro 
del Correggio V. VII. 170. 

Porta , Giacomo della, architetto Milane- 
se, che soprMotese alla fabbrica della 
^ran cupola Vaticana V. XIV. 235. 

Porfa Pia , e del Popolo m Roma , da chi 
disegnate V. XIV. 253. - 

Portelli Carlo da Loro pittore eccellente 

^M V. XII. 208. V. XIII. 33. 34. 

PrefazioDcella dell* Editor Fiorentino con 
cui si esorla ognun# a provvedersi di 
queste vite del Vasari V. XI. 3. e 

««88- 
Prefazione dell* ed igiene Sanese V. I. i« 

Principi. Cosa li renda illustri e grandi 
y. X. 245. Loro liberalità deve span* 
dersi sopra gli uomini che la merita- 
BO , ma con certa misura , oltre la quale 
essi con una vita moHe non perdano 
l'energia della loro virtù V. XL 22. 

Properzia de* Rossi scultrice Bolognese V. 1X1. 
II 3. Elogiò delle donne virtuose ii4«^ 
^rasari Fol. XVI. aS 
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e ieg. Fece il iriteatto del Coate Pep- 
poli 117. Invidiata da Amico Asperti* 
no^ pittore ii8. Mori con dispiacere 
di Óemente TU. ivi, 

Faccini Giaonbattista mercante Fiorentino 
fift coamercio co* Francesi de' quadri 
d'Andrea del Sarto Y. iX. 55. , 

Pnligo Domenico , pittore Fiorentino T. VAL 
igi. Dipioee per l'ArcimescoTO di Pi« 
sa 137. e hk diserai ritratti 198. 199, 
Dipinge nella chiesa di Cestello ìk 
Firenze 199. 200. 

Puntormo , Jacopo da , pittore Fiorentino 
y. X1I« 3. Morte di quasi tutti i su<» 
pareo^ 4. e seg. Era instabile nello 
stile 29. e segg. Dipinse una cappella 
a M. INicK^olò Vespncci 38. Ritrae Tarj 
Signori 41. 42. Stimato da Michela* 
;nolp 4^. E ajutato a colorire dal 
ironziioo .5i* Sua storia della Risur- 
rezione bizzarra 5j. 58* RifletteYa mot- 
to • e non islentava poi neir eseguire 
62. Fu.suQ allievo battista Naldini 61. 
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Quercia , Jacopo dalla » scultore Sanese 
y. IV. 27, e segg. Suo vero casato 
ivi. Sua invenzione in fare una statua 
equestre nel Deposito magnifico di 
Gio. d^Azzo 29« Tavole di tiglio inta« 
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filiate da esso eccellentemente 3o. Pro- 
letì di marmò 3i. Orlando Malavolti 
suo protettore m. Va a Lucca , dove 
adorna di sculture il marmoreo De- 
posilo della moglie di Paolo Guinigi 
iW. In Firenze concorse con Donatello 
e Branelleschi 3;a. Sua opera ri?endi« 
cata 35. 36. 
Q. Pedio , nobilissimo Romano , essendo 
mutolo, gli fu insegnata la pittura 

Quirinale. Tavola di Tiziano acquistata da 
Clemente XIV. V. XUI. 358. 
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Raffaellino del Garbo pittor Fiorentiùo V. 
VII. 285. Dipinse alla Minerva per il 
Card. Caraffa 286. Raddolcì lo stile , 
e fece più morbidi i capelli ec^ 287* 
Opera per i Sigg. Capponi di Firen- 
ze ivi. e seg. fi in varie chiese 289. 
290. Alessandro Allori detto il Bron- 
zino suo allievo 293. 

Raffaello da Urbino ritrae in nn quadro 
Papa Leone X. . Giulio Card, de* Me- 
dici e il Card, de' Rossi V. 1. 106^ 
D* ordine di Leone X. fa i pavimenti 
delle Logge V. IV. 85. Ritraiti d' uo- 
mini illustri da esso conservati V. V« 
2a. Imparò T arohitettura da Bramante 
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V. VII. acg. 22&. 325. 326. Noe fiì 
assolulameate allievo delta scuola Fio- 
reatina, come accenna il Vasari 256. 
Sua medaglia avutasi dalf orna (issi mo 
Monsig. Gasali. Romano V. Vili. 3. 4. 
Sua adoratone de* Magi a Città della 
Pieve ivi. Sua gita a Firenze 5. e seg. 
Fecero a giovarsi Raffaello e il Fra- 
te 7* Storia deli* opere ivi. e seg. Non 
paragonabili con quelle di Sebastiano 
del Piombo io. Come e quando in* 
grandisse lo stile io. e seg. Fu il più 
eccellente pittore Italiano 12. i3. 14, 
Causa della sua morte i3. 14. Iscri* 
zione sopra la sua casuccia z6. Ritrat- 
to più bello di esso è presso i Sigg. 
Alto viti 21. Parogonato agli Dei a^. 
Genealogia d* esso 24* Sue prime pit« 
ture non si distinguono -da quelle del 
Perugino suo maestro 26. Descrizione 
deir Adorazione che è in Città della 
Pieve 33. Promette ad Atalauta Ba- 
glloni di farle un quadro perS«Fran« 
Cesco 35, Stupenda S. Famiglia dipinta 
per Domenico Ganigiani di Firenze 
37. e seg. Stretta amicizia con Fn 
Bartolommeo di S. Marco Sg. e seg. 
Deposto dalla Croce dipinto per detta 
Baglioni che ora è nella Galleria Bor- 
ghesi if^i. r^ella scuola d*Ateoe vi è 
il ritratto di Federigo II. Duica di 
Mantova 46, . Nel buttar giù le pitture 
delle stanze Vaticane 9 sahò le grot» 



fesche di Gio. Antonio Razzi da Vei^ 
celli detto il Soddoma 48. E ^i di^ 
pinse la Filosofia con altre bellissime 
figure , e inoltre il Monte Parnaso 49* 
e seg/ E vi ritrasse i più famosi poe« 
ti 5i. 52. E in altra parte Cristo eoa 
là Beatissima Vergine e varj Santi » 
con alcuni Teologi e Santi Dottori 53. 
Consulta l'Ariosto per far bene questa 
storia del SS. Sagramento ivL e seg« 
Decoro , grazia , verità e bellezza sono 
caratteristici delle sue pittare 54* 8o. 
81. Ritrae dal vivo nelle stanze Vati* 
cane Giulio II. e Leone X. eoa Pao- 
lo III. ancora Cardinali, ed altri 55. 
!Natività di G. C. bellissima 5j. In- 
contro di Leone III. con Attila 70. e 
ség.' Famosa tavola di S. Cecilia di 
Bologna , illustrata 74. e segg. Qua- 
dretto per il Conte Ercolani 78. Una 
Natività per i Sigg. Canossa di Vero- 
na 78. 79. Madonna posseduta dal 
Duca Cosimo ivL Fabbrica un palazzo 
per sua abitazione 81. 82. Alberto 
Uurerò gli manda in dono il suo ri- 
tratto iw. Nella storia delia giustifica- 
zione di Leone IIL ritrasse M. Pan- 
dolfini e Ippolito de* Medici suoi ami- 
ci 91. La diversità delle maniere ne' di« 
pinti delle Logge deve attribuirsi ai 
molti e varj suoi discepoli 93. e seg« 
Suoi quadri a Dresda e a Parigi ioi« 
e segg. Era donnajuolo io5. e seg. 
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Ardiitettè le tulle Chigi e dipinse 
nella lor cappella di S. II. del Po- 
polo R« 107. Riunì in se medesimo 
le parli principali per an eccellente 
pittore y« IX. 16. 17. zX e seg^ As- 
serzione di Meogs cootraria e losus* 
sistente 21. e seg. Vicende dei cartoni 
che egli fece per gli Arazzi YatiGaai 
T?yill. ioc« no. Se Raffaello sia sa« 
perìore al Vinci e al Bonarroti 118; 
lip. 124. Fu amico del Card. Bibbiena 
128. Epitaffi i34« i35. i36. Disegnò la 
facciata della casa del Battiferro sao 
amico a 16* La taTola de* Sigg. Dei della 
qnale tanto si parla dagli scrittori della 
"Vita di Raffaello « fu dipinta dal Ros- 
so V. IX* 269. Molti 9 ansi infiniti di* 
scepoli di Raffaello riuscirono valenti 
V. A. 279. E quasi tutti ebbero V in« 
dole buona e il costume grazioso , co« 
me Giulio Romano ivL Tanto era 
bene stabilita la riputazione di Raf- 
faello siccome il migliore artefice d^Ita- 
lia , che do]yo la sua morte Giulio 
Romano T ereditò con le carte del 
maestro 297. Molti artefici gli diedero 
la preferenza sopra il Bonarroti V. Xk 
lor E MicherAugelo istesso nel ripie- 
go preso per opporsi a quelli dieaesi 
Tinto II. 12. iS. 29. e seg. Raffaello 
aveva seco i più eccellenti in ogni 
genere di belle arti 42. 
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Raffaello dal CoHe del Borgo S. Sepolcro 

ajutò Raffael d'Urbino a dipìngere le 

Logge Vaticane , e Òiulio Romano 

tiella sala di Costantino V. XL 34(). 
RaTenna, Lucji de*Longhi da, pittore ce-i 

lebre V. XIV. 417. 
RaTeKina. Soe chiese antiche Y. II. i3o* e 

seg. 
Razzi GJo. Antonio da Vercelli pittóre di 

gran fondamento nel disegno^ onorato 

in Siena « amica e fautrice di tptti i 

virtuosi V. XI. 98. 99. 
Regina di Cipri. Suo deposito ,ìa S« Fran^ 

Cesco d'Assisi V. II. 198. 
Religiosi sono di giovamento alla società 

coltivando le scienze e le belle arti 

y. XIU. 167. 
Riario Raffaello Card, di S. Giorgio V. XIV. 

Sì. Conduce a Roma e impiega il Bo* 

narroti 52. 
Ricamatori eccellenti furono i PVani citta- 

dini di Udine nel Friuli V. XJIL 35. 
Ricami di paramenti di chiesa* Varj ne 

disegnò Raffaellin del Garbo, Pagolo 

da Verona , Galieno Fiorentino , ed 

altri V, VII. 291. 392, 
Ricciarelli Daniello pittore. Vita e opere 

in generale V. XIII. 229. e segg. 
Riccio pittor Sanese V. XIL 174. 
Ridolfi Veronese lavorò di stacchi eccel- 
lentemente V. X. 121. 
Ristoro e Giovanni , Laici Domenicani • 

architetti di S. M. PtoYella » e dei ponti 
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alla Garraja e a S. Triaita di Fìrense 
V. II. z4^. e segg. , 

Ritoccare , riitorare o riattare pitture » 
quanto sìa difficile e pericoloso Y. 
Xni. 55. 

Ritratti degli artefici perchè incisi in rame 
neir edisione Romana V. L 79. 8o« 
Neir edizione dei Giunti disegnati dal 
Vasari , e incisi in legno da M. Cri- 
sto£ano 8 u Ritratti de* pittori , la mag- 
gior parte supposti 7* Vi ebber mano 
Gio. Y^n Gaicker , Vasari e Cristofa- 
no 8r Ritrattare di naturale prima di 
tutti i moderni falsamente attribuito 
a Giotto V. II. 270. Ritratti d'uomini 
illustri 9 il farli a capriccio era in uso 
nel secolo XV. ' come negli altri V. V. 
170. 171. 

Roano, Gaixlinale di, ordinò al Bonarroti 
il gruppo della Pietà che è in S. Pie- 
tro di Roma V. XIV. 55, 

Robbia , Luca della , scultore Fiorentino 
V. IV. 69, e segg. Favorito da M. Vieri 
de* Medici 72, e da Piero di Cosimo 
de* Medici 77. 78. Sue opere in Pe- 
rugia e in Siena 82. Epitaffio 84. An- 
drea nipote di Luca, scultore ivi. 

Roberto Re di Napoli per il Duca di Ca- 
labria invita Giotto a dipingere in 
S. Chiara di detta città V. Ili* 7» 

Rocca Giacomo pittore Romano ereditò 
var) disegni del Bonarroti V. XlV. 
277. 
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Rgina, centro delle belle arti V. IX. 5. 
Difesa dalla taccia datagli di essere 
stata molti secoli prima del Cava Mini 
senza coltura dèlie scienze e delle 
arti V» III. III. II 2* Diversi suoi luo- 
ghi pùbblici e privati adorni di bel- 
lissimi monumenti anti(;bi V. IL 87. 
e seg. Emporio delle belle arti Y. VI. 
^52. V. IX. 5. e seg. Suo elogio V. Vili* 
217. e 287. In quella si ultima il fine 
che si cava dallo studio della pittura 
y. IX. 33o. Suo sacco a di 6. Mag- 
gio 1527. fatale agli artefici Y. XI* 
j36« 137. I monumenti di Roma ang- 
lica vanno studiati dagli artefici già 
bene iniziati nell' arte V. XI. 237, 
e 240. Suo clima giudicato eccellente 
per gli artefici dal Bonarroti , che vi 
opero felicemente sin alla vecchiezza 
T. XIV. 3i3. 314. Tardi coltivò le 
arti del disegno V. II. 116. '117. Ro- 
vinata dai Goti 124. i!25. E da altri 
126. e seg« Vera scuola delle arti Y, 
XI. 366. 
Romana accademia di nobilissimi Signori 
per r intelligenza di Yitruvio Y. XIII. 
3o3. 
Romani ^ quando incominciarono a tener 
in pregio le belle arti Y* lì. 53. 54. 

Rondinelli Pliccolò da Ravenna pittore Y. 
X. 37. Di lui si parla nella vita di 
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Gian Bellino. Operò in Forlì , in Ra- 
Tenna e altrove 87. e seg. 

Rosello Aretino , segretario di Papa Pao- 
lo 11. V. V. 7. ' 

Rosselli Cosimo» pittore Fiorentino V. VL 
49. Sna genealogia iV/. Fece i ritratti 
di Pico della Mirandola, del Ficino 
e del Poliziano Si. Epitaflio 55. 

Rossellini Antonio e Bernardo scultori V. V» 
ifefg. Antonio fa delicato nel maneggia 
delio scalpello 220. Stimato da Mi- 
cherAngelo Bonarroti 222. Bernardo 
esercitossi nell* architettura secondando 
le grandi idee di Niccolò V. 224. 225« 
Non operò , come si crede , in Orvie-- 
to 1V/9 Epitaffio 23o. 

Rossi , Vincenzo de 9 scultóre da Fiesole 

V. XV. 220« 

Rosso pittor Fiorentino T. IX. 255. Dipin- 
ge per il Ginori 260. e per altri Si- 
gnori 261. Va a Roma 262. È cosa 
curiosa , che Tolebdo andare in Fran- 
cia imparasse la lìngua Latina 270. 
Epitaffio 281. . 

Rosto M., Giovanni Arazziere Fiammingo 
V. Xf li. 202. Arazzi , acciò siano d*ef« 
fetto cosa richiedasi iW. e seg. 

Rovere, D. Lucrezia della 9 sua cappella 
alla Trinità de' Monti V. Xlll. 243. 

Roviale pittore Spagnuolo V. XIII. 222. - 

Ruspoli Uarione 9 scultore Fiorentino V. Xy« 

222. 
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RmticI Gio. Francesco , scollor Fiorentino* 
Vita e opere in geo: V. XIII. gS. e 
«egg. 



Sabatini Lorenzo pietose amico del Prima- 
ticciii V. XIV. 406. e segg. V. XV. 

Saccone da Pìelramala , Gian Tedesco ni-» 
potè di , e Giovanni d^Aszo Ubaldini 
capitani Sanesi contro i Fiorentini 
V. ly. 29. 

Sala elegia in Vaticano ultimata da Tarj 
pittori V. XIII. :ì86. e segg. Per la 
morte di Pio IV. e del Card. Ranuzio 
Farnese rimasta imperfetta 297. 

Sale principali d* Italia V. Vili. 182. id3. 
184. £no al 189. 

Salmezza Enea , detto il Talpino pittore 
Bergan^asco V* X. 4^* 

Salviati Cardinale , il giovine. Suo palazzo 
in Berna , già del Vescovo Adimari 
V. liiii. 122. 

~ il Vecchio, per Benvenuto della Vol- 
paja fa venire appresso di se Fran« 
Cesco Salviati pittore V, XIII. 177. 

SaHifiti Francesco pittore. Vita e opere in 
generale V. XUI. 169. e segg. 

— Giuseppe pittore V* XV. 2.i3. 214. 
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SalTiatt M. Leonardo. Sna bellissima' ora4 

zione iu lode del Bonarroti V, XIV. 
35 !• 352. 

Salozzo» Cesare Arbasia di» pittore cele* 
bre V. XV. 3. 

Sangallo» Antonio da, architetto Fiorenti- 
no Y. X. 245. Ristaura la rocca di 
Montefiasoone , e pel Card. Farnese 
fa due tempietti neir Isola del Lago 
di Bolsena 254. Il maggior merita di 
avere rifondata la Basilica Vaticana 
più che al Sangallo devesi a Fr. Gio^ 
condo 272. Epitaffio 278. 

-^ Francesco di Giuliano, scultore e ar- 
chitetto. Deposito di Piero de* Medici 
in Monte Cassino V. VII. 328. 32g» 
V. XV. 218. 219. 

San Gallo Giuliano e Antonio architetti 
Fiorentini V. VII. 807. Giuliano co- 
minciò il primo chiostro di Cestello 
3o^ Volta amplissima a Poggio a 
Gajano 3io. Dal Re di Napoli regala-, 
to^ rifiuta i doni per alcune antica- 
glie 3 12. e segg. Fortifica Poggio Im« 
periale 3i5. Lavora in Savona un 
palazzo per il Cardinale della Rovere 
818. Sig. e seg. Serve Giulio II. 32r« 
Fortezza di Pisa 827. Antonio eccel- 
lente nei modelli 3 16. Per ordine d^A- 
lessandro VI. fortifica Castel S. An- 
giolo 819. Disegna la Rocca di Civita 
Castellana iVi. e quella di Monte Fia- 
^cone 821. Eletto architetto del Co- 
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maoe di Firenze 322* Pozzo d^Ortieio 
stupendo 33o. Epitaffio 333. 

Sanmichele Michele architetto Veronese V. 
XII. III. Giovanni suo padre e Bar« 
tolommeostto zio, architetti eccellenti, 
snoi maestri wL In^ritato a Orvieto e 
a Montefiascone ' 112. Stima che ne 
fecero eli Orvietani ii3. Sua gita a 
Casale dubbia ii5. Matteo Sanmiche- 
li , suo cugino, architetto ivi. Fortifi- 
ca Gorfù, la Canea e Candia eo. irS. 
Gio. Girolamo suo nipote fortificò 
Zara e' Sebenico ii8. 119. t3&. iSy. 
Invitato col zio a* servigj di . Carlo Y. 
e di Francesco I. 12 a. Fortifica Yero- 
na e altri luoghi ivL e segg. Fu ec- 
cellente anche in edificar chiese li'j. 
e segg. Bernardino Brugnoli suo pa- 
rente i3o. Fabbriche importanti in 
Verona e in Venezia i34. i35. Luigi 
Brusnoli, cognato di Girolamo San- 
micheli architetto 139. Due suoi figli 
architetti 140. 

Sannazzaro Jacopo. Suo deposito in Napoli 
V. XIII. iSg* e segg. e 143. 

Sansovinoy Andrea Contucci dal Monte , 
V* Vili. 227. Attende alla scultura 
228. 229. e air architettura 23o. Ri- 
chièsto al Mago. Lorenzo dal Re di 
Portogallo 233. Torna in Italia , e da 
Giulio IL è impiegato neir ornare 
due superbi depositi in Roma 234» 
235» Nelle vacanze dai lavifri di Lo- 
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reto ftndava alla patria per aUendere 
air agricoltura z^S. Fu inritalo a scoi- 
pip0 un aliare in Orvieto 246* Ajnaya 
gli ttomioi virtaiofii e doUi 247» Suoi 
aiacepoli furoiio il Gioii, Domenico 
da Saotavino « Liooardo^ Fiorenùno , 
Jacopo SanBoyino Fiorentino ec. ivL 

Sanso vinQ Jacopo scultore «d architetto 
Fiorentino Y. XUL ò^g.: Scolare d* An- 
drea GoAtacci 40Q. Condotto da Giu- 
liano da Si Gallo a Roma^ tì fa un 
eooellenie modello dei Laocoonte 4o3« 
Suo Bacco siugolariasimo 409. 410. Al- 
tre opere e disegni in Firenze 407. e 

^SS* 4<^« ^ 9^gg* 1a Roma 4i5i e seg. 
Nei sacco . di Roma fugge a Venezia 
,419. Fortifica le cupole di S. Marco 
42 fé BleUo Pro((Mnaestro di S. Afarco 
422* Magnifiche fabbriche pùbbliche 
Q private da esso arclutettate in Ve* 
nem 428. e segg» Sculture 426.. •€ seg. 
IiUìqio amico di Tiziano e deli* Are- 
tino 435. 436. Sua morte ed epitaffio 
436> 437. Suoi altìeTi 440. e seg. 

Santacroce. Girolamo Napolitano scultore 
y. IX. 137. Incominciò la statua de- 
dicata a. Carlo V. i38. 

Santi di Tito pittore V. XV. 210. 

Saraf ezza. Marmi scavati e scoperti dai 
Bgnarroti V..XIV. 124. i25« 

Sarto , Andrea del , pittore Fiorentino V. 
IX« 27. Variante ivi. e seg. S«ie teste 
graziose e belle 3o« Genealogia ivi. 
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Pittore fatto dalla natura 32. Ritratti 
d'artefici nel chiostro della SS. Nun-' 
ziata di Firenze 41. Sae opere per 
Carlo Ginori ed altri 48. Altri ritrat- 
ti 45. Risolve di andare in Francia 56» 
Ya in Francia eoa Andrea Sguazzella 
suo discepolo 6a. Manca di parola 
al Re Francesco , che prende in ira 
perciò i pittori Fiorentini 66. Uno 
de* suoi capi d'opera è nella tribuna 
di Firenze 76* Mancano le sue opere 
di gran forza 104. Suoi discepoli fu- 
rono Jacopo da Puotormò • Andrea 
Sguazzella , il Solosmeo 9 Pier Fran- 
cesco di Jacopo di Sandro , Francesco 
Salviati j" e Giorgio Vasari , che ne 
scrive con amore da discepolo ^Jaco* 
po del £2onte , Nannoccio , Jacopo Ja- 
tone ia6w e seg. Epitaffio 109; 

Saviglìano*, Mulinari di , pittore » detto il 
Garaccino Y. XV* a6. 27. e segg. 

SaTOJa 9 Emmanuel Filiberto Duca di . 
Stampa del Giudizia Universale del 
Bonarroti , dedicatagli nel iSGg. dal 
^ralente Martino Rota da Sebenico Y. 
XIV. 169. 

Savonarola , Fr» Girolamo 9 famoso ]M*edI- 
catore , indusse molti cittadini di Fi-- 
rènze, e artefici a fare un falò di li- 
bri, pitture ec* lascivi Y. VIL 25 1. 
Condannato a morte 253. ■• 

Scale t diyersi modi di, Y. li. 201. 
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Scalza Ippolito eccellente scultore eà ar- 
chitetto V. XII. 76. 

Scarpaccia Vittore pittore Yeaeztano V. YL 
3i3. Sue pitture paragonate a quelle 
di Giorgioae 327. Sue opere in Mila- 
no , Padoya e in Veneùa ÓzS. e seg. 

SchiaTone Andrea pittore V. Xlll. 92. e 

•«SS* 
Schizzone pittore eccellente perito nel sacco 

di Roma del i5a7. V. VIIL 218. 

Sciorina » Lorenzo dello , pittore Y. XY» 

199. 
Scorti di sotto in su e in piano , come Ta- 

dan diretti Y« !• 81 1. * 

Scultura. Cosa sia e suoi requisiti Y. I. 
269- e segg. \ 

Scuola Sanese V • L 87. e segg. 53. e segg 
Suo Tanto Y. 111. i8b. 41^88. e seg 
364. Y. lY. 14. 17. 21. 42. Y. IX. xol 
e segg. 

Scuola Pisana Y. I. 82. e segg. 44. e segg. 
Y. lY. ti. 12. 14. i5. 204. 2o5^ 207. 
2o8» Diede lumi anche al* celebre Bra- 
mante Y. YII. 218. V. IX. 7w 8. Andrea 
Orgagua ebbe i principj deir arte da 
Andrea Pisano Y. Ili. 168. Terminp 
la scada con que* prigioni di guerra, 
costretti a lavorare a Peggio Impmale 
Y. VIL 321. e $egj^ > .* * . 

Scuola. Fiorentina Y. 1. 62* e seg. La com- 
pagnia di pit|ori Eierentini Y. HI. 
a63. e scg..Y. lY. lu fi 2» Ctq poco 
fondilaento si crede suo allievo 11 ce- 
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lebre Masaccio ivi. 174. e segg, e 190. 
Neppure Fr. Gio. da Fiesole , nato i5. 
anni dopo il Masaccio , potè perfezio- 
narsi sulle opere di questi V. V. 33. 
né Gentile da Fabriano essere stato 
discepolo di Fr. Gio. come a p. 48. 
L* accademia eretta dal Magn. Lorenzo 
.nel suo giardino perfeziono i migliori 
artefici Fiorentini , ed ebbe due Me- 
cenati amplissimi in Leone X. e ìa 
Clemente VII. V, VIL 298* 299. Sor. 
V. XIV. 87. 38. Sua lunga aurata , 
ed elogio V. IX. 24. 25. Quella sma- 
nia che si Tede in quasi tutti i pittori 
Fiorentini di far mostra di muscoli 
spesso riseiHiti Tenne dalla moda , che 
tutti i giovani condannava a copiare 
e ricopiare 11 celebre Cartone del Bo- 
na rroti tf. X(/38. 6o. 61. 256. 257* 
Vedi la nota alle p. 286. e V. XIL 
194. Senza fondamento il Vasari at« 
tribuìsce alla medesima esclusiyamen- 
te il risorgimento dell* arte V. XIV* 
34. e segg. 

Scari ; per larli migliori , Leonardo da 
Vinci e il Frate adoperarono fumo da 
stampatori e nero d* avorio abbruciato 
V. VII. 258. 

Sebastiano Veneziano pUtore V. XI. 7. Per 
raggiri di Micbelagnolo Bonarrpti pa- 
ragonato a Raffaello ii. la. i5. Era 
stentata nelle .opere i6. 17. Ritrasse 
Adriano VI. e altri gran perienaggi 
Fasarì '#^0?. XFÀ 24 
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18. Ritratto stupendo di Pietro Àretc- 
so 2o. e seg. Amico dei dotti e yiv 
luosi 28. ^9. 

Serlio Sebastiano, erede di molle cose di 
Baldassarre Peruzzi. Kelie Lettere Sa- 
lì esi 81 dimostra « ciie questi si valse 
mólto de* di lai scritti oel comporre 
i suoi trattati d* architettura V. TIIL 
3i3. 

Sermooeta , Girolamo Siciolante da , pitto- 
re. LaYora nella chiesa di S. Luigi 
de' Francesi iu Roma V. XIV. 410. e 
V. XV. i4i* e s^^* Suo bel quadro 
in SS. Apostoli di Roina , al primo 
altare a mano manca entrando per la 
porta grande » rappreientante una pie» 
tà 143. 

Settigoano , Alessandro Scherano da , scul- 
tore V; XIU. 184. . • 

•-— Antonio di Gino Lorenzi da , scultore 
y. XV. 234. Battista dello stesso casa- 
to scultore 236. Gioii Valerio da Set- 
tignano 237. e seg. « 

— - Antonio architetto da. Disegnò* la chiesa 
e couTento de* Gesuati , già iuor di 
porta a Pinti di Firenze V. VL 281. 
Servi Ferrante Re di Napoli Y. Vili. 

Sgraffiti. Come si .ftcevan durevoli ne' mn* 

ri delle case'V. L 33i. 
Siciliano ^ maestro Jacopo , eccellente nei 

]getti in bronzo ¥•. XIY. 255. 



. 4 
4 



Siciliano , pittore , discepolo del Bonarroti. 
Keila Trinità de* Monti in Roma . di« 
pinge la caduta di Lucifero , dal Mae- 
^ stro disegnata V. XIV. i52. 

&iena Teccbia lodata , e Siena giovane tì<- 
tuperata V. XI. 98. 99. 

Signorelli Luca da Cortona pittore V. VI. 
349. Riputato famosissimo 35a. e seg« 
Sue pitture e studj in Siena ivi. Sue 
pitture stupende in Orfìeto 356. La- 
vora per Lorenzo de* Medici alcune 
£gure di Dei lodate 359; 1 freschi di 
Mon. Oliveto non sono delle cose sue 
migliori 36o. Michelagnolo tolse molte 
cose da* suoi Cavissimi d* Orvieto per 
imitarle nel suo Giudizio* in Roma 
36 r. 362. Lapida erettagli nel Duomo 
d* Orvieto 363. Varj uomini illustri, 
da esso ritratti al vivo ivi. Lavorò 
per quasi tutti i Principi d* Italia 364. 
: Suoi discepoli furono Tarpino Zacca- 
gaa e Tommaso Bernabei nobili Cor^ 
tonesi 367. e seg. Apri la via ali* uU 
tima perfezione deir arte 368. 

Sisto IV. ritratto da Benozzo Y. Y. 198. 
Deposito da esso eretto nella Basilica 
Costantiniana al Card. Pietro Riario» 
suo nipote :ioi. Cappella Sistina da 
esso ordinata Y. VI. 52. e dipinta a 
concorrenza da varj artefici m. e j5. 
e j55. Ciò che scrisse il Yasari ri- 
sguardo al Rosselli e al Papa, è una 
favoleita non creduta dal Yasari me- 



desi mo 55. 56. e 82. Chiama a Roma 
il Ghirlandalo , e dal modo con cui 
/il riconobbe si smentisce no. ni. 
Suo deposito 144. Fa riporre in S. Gio. 
il Camallo di bronzo ^ che ora è sulla 
piazza del Campidoglio i83. Impiega 
il Pinturicchìo 244. Chiama a Roma 
Pietro Perugino 291. e Luca Sigciòrelli 
eccellentissimo 3b3. e Piero di Cosi- 
mo V. VII, 187, Libreria 2i5. Fran- 
cesco della Rorere è fatto prefetto di 
Roma, e Duca d'Urbino V. YIIL i8. 
Dissotterrò e collocò innanzi a S. Gio. 
Laterano la statua equestre di bellis- 
simo metallo Corintio rappresentante 
M. Aurelio V. XIV. 187. 188. 

Soddoma , Gio. Antonio Razzi da Vercelli 
detto il, V. XH. i55. Vituperato ne- 
gli scritti dal Vasari 157. e segg. Sua 
maniera Lombarda iBy. Condotto a 
Roma da Agostino Chigi 16 1. 162. 
Suoi discepoli , il Riccio e il Giorno 
174. 175* Sua patria 177. Suoi primi 
stud j in Lomba r d ia 1 56. * 1 57. 179. 

[ Sua riputazione e grandi aderenze 180. 
e segg. Sue opere sublimi 183. e sej 
Donde derivassegli il soprannome 
Soddoma i83. i84. Testimonianza del- 
TArmenini al Razzi favórerole 186. 

r^ del Giovio 1 88. Elogio delle sue opere 
in Monte Olivete i8q. 

Soderini Francesco. Sua figura di marmo 
fatta da Donatello V. IV. 28z. 
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Soderini Pietro. Suo sepolcro V. I. 225. 

Sofouisba Anguìscìola pittrice assai cele- 
bre , coodotta alla Corte di Spagna 
per mezzo del Duca d^Alba "V. IX. 
122. Y. XIII. 341 • 

Soggi Niccolò pittore Fiorentino V. XT. 
147. Ponendo su i modelli di terra e 
di cera panni indosso , e cartépecore 
bagnate , si fece uno stile secco 148. 
Servi il Card. Antonio del Monte 149, 
Cede al Vasari giovanetto la pittura 
di una tavola , acciocché egli si eser- 
citasse i5(|. 

Sogliani Gìo. Antonio pittore Fiorentino 
V. IX. 211. Dipinge per Madonna 
Alfonsina Medici 2i5. Varie sue oper# 
in Firenze ivi. e seg. In Pisa ri 16* 
Amato dai Pisani 217. Dipinge nel 
refettorio di S. Marco di Firenze 220. 
Suoi discepoli 222. Ebbe lo stile faci- 
Cile e grazioso 223. 

Sonuo. Pensiero nobilissimo d^Annibal Ca- 
ro, suggerito al Zuccheri per adornare 
una stanza del palazzo di Caprarola 
V. XIII. 3i6. e seg. e 33f. Divinità 
sue compagne 332. e segg. 

Sopilo e Dionisio pittori vinti da Marzia 
di Marco Varrone nella velocità del*- 
r operare V» II. 53. 

Spagnuoli, chiesa nazionale degli. Cappella 
di marmi disegnata dal Sangallo V. X» 
25o* 
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Spagauoli , RoTiale e Kitierra, pittori , T. 

XI. 370. 

Spagnuolo , Anonimo che lavorò alcuni 
bassirilievi eccellentemenle in Napoli 
nel secolo XVL V. IX. sSj. 

Spannocchj fecer dipingere al* Ghirlandaio 
una loro camera Y. YI. 12'^. 

Spinello pittore Aretino Y. IH. 267. -Lavorò 
in Firenze alla sala del Papa 268. la 
Arezzo 270. e seg. In Firenze 276. la 
Pisa 286* Mori per la paura di Lu- 
cifero da esso sognato bruttissimo, 
come r aveva dipinto 290. 

Squadra. Suo uso Y. I. 289. 

Stagio da- Pietrasanta , scultore pratico e 
valente V. IX. 2j6. e V. XI. 75. 

Stampe di legno. Loro invenzione e modo 
ai farle simili ai disegni , colorite Y. L 
359. Loro origine e progressi V. VII. 
p. 3. fino alla 3i. Più anticbej di 
quello si è creduto finora ;^. 6. e 

Starnina Gherardo pittor Fiorentino V. III. 
293. Dipinse in .Spagna 295. In Firea* 
ze 296. e seg. In Fisa iw. 

Statue Greche. Modo di conoscerle Y. I. 
226. 

Statue di marmo secondo il parere di Mi- 
chel' Agnolo Bonarroti non soffrono 
bene intagli di fogliami ec. V. XIV, 
1 96. 

Stefano piltor Fiorentino Y. III. 25. e segg. 
Soverchiamente lodato 26. e seg. Fece 
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le sciale esterne del palazzo del Poggio 

a Cajano 27. Coudptto a Milano dal 

Yiscooti 29. Di là a Firenze ^ Roma e 

Assisi tvL.e seg. 

Stefano Veronese pittore rarissimo de* suc4 
tempi y. X. m. Gip. Antonio suo 
fratello ivL 

Storia dell* arte ne* bassi tempi ; difficoltà 
graTissime, che s*incontrano da chi 
ne scrive V. IX» 3. e seg* Epooa del 
suo risorgimento 5. e seg» 

Stradano Gto. nativo di Bruges pittore V. 
XIV. 341. y. XV; 207. 

Strozzi Filippo , il vecchio , che fece edifi- 
care il maestoso palazzo » che ha il 
suo nome V. Vi. 169, V. Vili, 174. 

Strozzi Giambattista. Suoi versi eccellenti 
in lode della Notte del Bonarroti , ma- 
lamente corretti , e poco intesi dal- 
l' Editor Romano V. XI V. iSg. 

Stuccatore eccellentissimo fu Gio. da Udi- 
ne V. XIV. i5i. 

Stucchi durevoli a imitazione degli antichi 
V. l. 258. e segg. Stucchi per ìncro« 
stare 293. e segg. 

Subisso Antonio d'Arezzo maestro di Scal- 
pello , accreditato V. Xlt. 67. ma di 
.poco fondo nella scienza deli* arte bg* 
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Tadda , Francesco del. Il primo a far fi* 
gure in porfido Y. 1. 218. 

Tafi Andrea, pittor Fiorentino Y. II. 225. 

Tagliapietra il Duca, scultore celebre in 
Bologna e in Ferrara Y. Y. 261. 262, 

Tarsie di legni tinti e commessi a modo 

di pitture, fatte eccellentemente da 

F. Gìo. Yeronese « e da F. Damiano 

in S. Domenico di Bologna Y^. I. 045. 

e segg. Y. Xill. 189. 

Tasso , arcniietto di casa Medici , teneva 
addietro chiunque non era della sua 
setta Y. XI. 21S. Costui aveva il gu- 
sto gotico 221. 

Tarsia, o lavoro alla Damaschina Y. I. 
358. 

Tebaldi Barbera, figlia del celebre pittore, 
disegnatrice e pittrice di grazia Y. XIY. 

417- 
Tedesca, giovine pittrice amica di Giulio 

Clovio Y. XY. i32 i33. 

Tedeschi , riusciti buoni seniori e archi- 
tetti sotto la direzione di Niccolò Pi- 
sano Y. II. 21 5. 

Temanza il Ch. Sig. Tommaso. Suo errore 
circa i ritratti de' pittori Y. 1 91. 92. 
Sua vita del Sansovino Y. XIII. 899» 

Tempesti, Sig, Ab. Suo discorso accade* 
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mico sa r Istoria letteraria di Pisa 

V. 1. 36. 45. 

Terme di Diocleziano ridotte a Tempio 
Cristiano , come si Tede , per opera 
di MicheFAngelo Bonarroti V. XIV, 
264. 

Terni e ISarni. Cagione delle loro antiche 
inimicizie è il luogo delle Marmorei 
^V. X. 272. 

Timoteo da Urbino pittore V. Vili. 21 5. 
Sua nfiadre si chiamava Calliope 218. 
Fa un quadro per il Duomo d'Urbino 
221. rton dipinise in S. Cat. da Sic- 
s nà come scrive il Vasari 222. Raffa* 
elio lo invita a Roma: egli però nou 
vi aderisce , ma dipinge in Urbino , 
Forlì , Castel Durante e Cagli 223. 
Era improvvisatore, e suonava ogni 
sorta di strumenti 225. 226. 

Tintoretto Jacopo pittore Veneziano V. XIIF. 
80. 81. y, XV, 214. 

Tiraboschi , il Ch. Sig» Ab. Sue osserva- 
zioni sopra r uso dell* orologio rotale 
in Italia V. IV. T98. Suo fondatissimo 
giudizio deir Instituto e sapere di Fr* 
Giocondo da Verona V. X. 22. z3m 
24. 

Tito Titi Santi pittore V. XIV. 842. 

Tiziano Aspetti , ed altri scultori che laV 
vorarono i bassirilievi di S. Antonio 
in Padova V. XIU, 428. 429. 

Tiziano Minio scultore Padovano Vt XIII* 

442. 
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TuiaDO VMcelli da Cadore Y. XIII. 345. 
e 6egg. y. XV. 21 3. 

Toledo f Leonora di^ sposa del Daca Co- 
amo de* Medici » douua rarissima e 
d* iocomparabil Talore Y. lY. z^o. 
V. XII. 204. 

Tommaso da S. Friano pittore Y. XIY. 
346. 

— di Stefano pittore» discepolo di Loren- 
zo di Credi, di cui imitò la pulitezza 
Y. YIIL 276. Suo padre Stefano mi- 
niatore e architetto 277, 

Torino , Pacìotto architetto di » celebrato 
dal Caro Y. XV. 6. e segg. G. B. della 
RoTcre pittore iV/. e 44. G. A. Bena- 
schi pittore 44. Gian Paolo Doveri 53. 
Giuseppe Yermiglio 55. 

Tornooe Cardinale tenne in Francia ap- 
presso di se Tlannoccio pittore di con- 
siderazione, e discepolo d*Andrea del 
Sarto Y. IX. 107. Incumhenzato dal 
Re di Francia idi spedirgli uno scul- 
tore d* Italia , yi condusse il Montor- 

c soli Y. XIIL i35. i36. 

Toro Farnese r gruppo il più grande in 
marmo , ora eoa Ercole trasportato a 
Napoli Y. XIV. 191. 

Torre 9 Conte Raimondo della 9 Gentiluo- 
mo Yeronese, fece dipingere al Caro- 
to un camerino Y. X. 75.. 

Torrentino. Sua prima edizione ddi Yasari 
Y^ I. z. 6, 
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Torri roviuate in Firenze a motivo delle 

Fazioni, e modo di rovinarle con mi- 
nore spesa e pericolo V. 11. 204. e segg. 

Torrigiano scultore Fiorentino V. VII. 295. 
Fu superbo 297. Ruppe eoa un pugno 
il viso al Bonarroti 3o2. Va in Inghil- 
terra e in Spagna , dove fa un beilis« 
simo Crocifisso 3o3. Vi mori T anno 
i522. 3o5« 

Torrita , Fr. Jacopo da » pittore e musai«> 
cista V. II* 23 [. e seg. 

Trevertini migliori a Tivoli V. T. 23r. 
Opere eccellenti fatte dai moderni con 

Snelli , e specialmente da Mr. Jean , 
a Antonio Sangallo e dal Bonarroti 
232 < e segg. 

Trevigì , Girolamo da , pittore V. IX. 2x5. 
Colori in Bologna al Conte Bentivogli 
un quadro sul cartone famoso del Pe- 
ruzzi 228. Va in Inghilterra ai servigi 
del Re An*igo 229. 

Tribolo, Niccolò detto il, scultore e ar- 
chi tetto V. XI, 167. E conJotto a Bo- 
logna 173. Cibele ingegnosamente scoK 
pita per il Re di Francia 175. Impie- 
gato ne* sontuosi apparati per le nozze 
del D. Alessandro 184. e ^^gg« Suoi 
lavori nella villa a Castello 190* e seg. 
Elogio che ne fece il Caro 208* aog.' 

Trinità de'iVlónti in Roma , convento de* Mi- 
nimi (^alavresi e Franciosi « ha una 
cappella dipìnta a fresco da Perindel 
Vaga V. XI. 53. 
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Tri¥u1zi Cardinale , protettore di Daniello 
da Volterra V. XIII. a3f. 



Vaga 9 Ferino del , pittore Fiorentino V. XI. 
33. Va a Genova al servigio del Prin- 
cipe Doria 67. 68. Suoi lavori stu- 
pendi nel palazzo di esso 68. 69. Fece 
1 disegui della maggior parte dell'Enei^ 
de , e delle storie di Didone per farne 
Arazzi 74* Epitaffio 92. Suoi discepoli 
Siciolaotc da Sermoneta, Marcello Man- 
tovano 93. 

Valdambrini , M. Paolo Segretario di Cle- 
Biente VII. condusse a Roma Gio« An- 
tonio Lappoli V. XI. i36. 

Valerio Vicentino , intagliatore in pietre 
preziose V. X. 161, Lavorò a Clemen« 
te VII. una mirabile cassetta 175. Rac* 
colse un museo d'antichità preziose 

'77- 

Valle « Casa la. Monumenti antichi in por- 
fido molto eccellenti V. I. 214. 

Valle, Fra Guglielmo della. Le note da 
esso aggiunte alle Vite di Giorgio Va- 
sari sono contrassegnate cosi F. G. D« 
Motivo dei replicati suoi viaggi per 
r Italia V. VII. 33. 84. Prefazione ge- 
nerale sopra le edizioni del Vasari , e 
sopra i pregi della Sanese, con un 



3«f 
dettaglio della decadenza e risorgi mea- 
to deir arte V, I. i/ e segg. Ragiona- 
mento sullo stato ed eccellenza delle 
belle arti presso gli antichi Greci « 
Latini ed Italiani V. VI. 3. Prefazio- 
ne in cui si sviluppano i principj ed 
ì progressi delle stampe in legno ed 
in rame V. VII. 3. e seg. Supplemento 
alla vita di Lionardo da Yinci 99. e 
segg. Suppli mento alla vita del Cor- 
reggio ih 5. e se^. Nota di varj qua- 
dri da esso veduti in Valdarno 248. 
249* 25o. Proemio alla vita di Raffa- 
ello V, Vili. 3. e segg. Prefazione del 
V. IX. Prefazione del V. X. Supple- 
mento alla vita del Razzi V. XII. 177. 
e segs;. Notizie di artefici Piemontesi , 
vedi le Prefazioni dei V. XIV. % XV. 
Giunta alle notizie del Correggio e 
del Booarroti. Vedi in fine delle vite 
y. XVI. la lettera al P. Affò. 

Valori Baccio* Apollo di marmo fattogli 
dal Bonarroti V. XIV. 146. 147. 

Van Calcker Giovanni. Si crede aver di- 
segnato la maggior parte dei ritratti 
de' pittori V. I. 8. 

Van-Ort Lamberto architetto V. XV. 166. 

Yarchi Benedetto poeta , oratore e filosofo 
V. XI. 2o5. Incaricato di fare Torazion 
funebre in lode di Mi cheF Angelo Bo- 
narroti V. XIV, 3 12. 

Tarrone M. scrisse della Figulina antica 
V. IL 59. e seg. 



Vasari Giorgio V. I. i. e segjs;. Suo rilrat-* 
to e TÌta perchè . premessa air al- 
tre nella etlizione Sanese ivù Pro- 
gnostico di felice riuscita fattone da 
Luca Signorelii suo parente air età 
di 8. anni V. VI. 365. 366. Suoi studj 
sotto la direzione di Guglielmo da 
Marsiglia , poi di IVlicherAngelo V. 
XIV- 127. D'Andrea del Sarto V- I. 
91. Ajntato da D. Miniato Pitti Oli- 
veta no 78. §4* Entra al serfizio di 
Casa Medici g5. Studia le opere di 
N MicherÀngelo , di Raffaello , ui Poli- 
doro e di Baldassarre da Siena , in 
compagnia del SalviatigG. 97. 98* Pietà 
dipinta da «sso, ed offerta al Duca 
Alessandro de' Medici iVi* A jutalo dal 
Tribolo e dal Bandinello loo* Degli 
avanzi ecoaomici fa monache, e ma- 
rita le sorelle io3. 114» Dipinge la 
tavola deir Aliar mag{^iore di S. Do- 
meoìco d'Arezzo io3. Dipinge alla 
Badia di Camaldoli , e ali* Cremo io5. 
A Montesansaitino per TAltar maggio- 
re di S. Agostino aipinge a olio una 
tavola grande io6» Invidiato in Bolo- 
gojt da Biagio Pipini e dal Trevisi 
pittori f 12. Con i cartoni di MicherÀn- 
gelo dipinge una Venere e una Leda 
a M. Ottaviano de* Medici ii5« Nei 
1542. fa una gran tela in sei giorni 
per il battesimo di D. Francesco Me- 
dici li 6. In Veftezia fa ajjat^to da 
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Battista Cdngi , dia Cristofano Ghepar- 
di e da Bastiano Fiori 117, Passa a 
Roma , e di là a stare ia Firenze 
Tanno i54S. iig. i2p. e segg. Uomi- 
ni illustri da esso ritratti J2a. Con- 
dotto a Napoli dal Generale degli 
Olivetani, dipinge nel loro Refettorio 
e chiesa ivi. e segg. Sue opere nella 
Cancelleria di Roma 128. e segg. Pri« 
mo motivo di scrivere queste Vite , 
avuto dal Giovio e dal Card. Farne- 
se j'Sz. i33; e segg. Poi dal Caro, dal 
Moka e dal Tolommei i35. Due ta- 
vole per M. de Rossi di S. Secondo 
Vescovo di Pavia , mandate io Fran-* 
eia ivi. Nel 1547, aveva pressoché 
terminato di scrivere le presenti Vite» 
corrette da D. Gian Matteo Faetani 
da Ri mi ni Olivetano i36« Aveva al- 
tissima venerazione per gli antichi ar- 
tefici i3g. Sua pittura a tempera biz- 
zarramente immaginata iV/. Lavorò una 
gran tavola già fissa al luogo suo ^ 
per darle i suoi veri lumi ed om- 
bre 140. 141* Amicissimo del Guic- 
ciardini 142. Compera per mezzo suo 
una gran tenuta in Valdichiana ii^i. 
Fece molti ritratti eccellentemente 142. 
143. Dipinge per il Caro e per Alfon- 
so Cambi 144. Prende moglie per con^ 
Giglio del Card, del Monte 145* Con* 
segna le Vite degli artefici al Torren- 
tino per Ila stampa 148» Alla morte di 
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Paolo UT. non trailo ancora stampati 

ì preliminari di esse Yite ivi. Dal Du- 
ca Cosimo fu spedito a Roma per la 
Coronazione di Giulio III.^ suo protet* 
tore ivi. Opera molte cose per questo 
Papa , e dà il disegno della celebre 
villa , delta Giulia « corretto da Mi- 
cberAngeio e ornata neU' iuterno dal 
Vignoln 149. i5o. La fonte è del Va- 
sari , e la loggia sovrapposta deirAm- 
maonato iW« Queir edinzio non cor- 
risponde alla fama di tanti architetti 
per r ingerenza fastidiosa di M. Allotti 
detto il T antecose ivi. Tornò a Firenze 
nel i55o. ió3. 154. Fu fatto de^ priori 
d'Arezzo i53. Si stabilisce in Firenze 
con lutt<ì la famiglia nel i555. i54. 
Fu fatto GonfaJouiere d* Arezzo x&j. 
Suo dialogo sopra le opere del palaz- 
zo Ducale Ì&7. 161. Viaggia di nuovo 
per ritalia rifedendo T opere degli 
artefici circa il i566. nel Pontificato 
di S. Pio V,, che gli ordina una tavo^ 
la per il suo Convento del Bosco di 
grandissima macchina i63. e segg. 
Onorato dal medesimo Sé Pontefice 
164. i65. Vite del Vasari lodate dal 
Bonarroti con un bel Sonetto V. XIV* 
198. 199. Dipinge con grande studio 
una Venere servita dalle Grazie a 
Luca Torrigiani V. I. 167. Air età 
di 55. anni fini di Scrivere la sua 
Vita I cioè intorno al x56d.i ia cai fu 
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nella seconda edizione dell'altre stam- 
pata 173. Altre sue opere dal detto 
^nqo sia al i574* in cui M. Giorgio 
mori ivi. e seg. Fu amico degli uo- 
jsùni più illustri 4^11* età sua cbe fu 
di 63. anni 177. 178. llagionameoti 
sopra le opere da esso fatte nel pa- 
lazzo Ducale , e sti^mpati ìa Firenze 
dal Cav. Giorgio Vasari , 'nipote dello 
scrittore di queste Vite V anno i588. 
appresso Filippo Giunti ivi. Prefazio* 
ne deir editore di Roma Tanno 1759. 
69. Suo parere del merito' di queste 
Vite 69. 70» Intorno alle varie edizio- 
ni 70. e segg. Loro difetti 72* e seg» 
Autori , de* quali si seni per correg- 
gere Vasari 75. 76. Apologia de* suoi 
scritti 84. I suoi scritti mostrano un 
gran filosofo , e uno de* iQigliori scrit» 
tori delPetà sua 189. 190. Sua prima 
idea nello scriver le Vite 208. e segg. 
Scriveva ancora nel 1667. V. XIV. SqS. 
Suo amore per Tarte V. 11. 142. V. XIV. 
393. Suo sistema per il risorgimenti 
deir arte confutato V. II. 147. Sua 
prima intenzione nello scriver queste 
Vite V. IV. 5. e segg. Divisione del- 
T-opera ivi. 7. 8. 9. Lodevole nel suo 
pensiero 24 Sebbene secondato poco 
da* suoi illustratori ^z. Disegna un 
Monastero i6o. Dice il bene e il male 
de* Fiorentini 218. 219. Serve Giulio HI. 
317. Difeso insufficientemente V. VI. 
Vasari Voi. XVL 25 . 
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22. e segg. Meglio assai da se mede- 
simo 3iò. 3r4. 3i5. (i). Descrive ia 
varj e tutti interessanti modi il mi- 
sero sacco di Roma del iS^y. e spe- 
cialmente V. Vili. 217. Stile del Va- 
sari grazioso e fluido « concettoso e 
Interessante ; p. e, nella Vira di Raf- 
faello vi sono dei tocchi divini e de- 
gni di quel pittore impareggiabile , e 
r introduzione alla Vitandi Marco Ca- 
labrese meglio non sarebbe scritta dal 
molle e delicato Boccaccio , e nel 
prottnio della Vita di Fr, Giocondo 
Veronese espone con tanta sincerità 
gli ostacoli che incontrano gli Storici , 
che è d' uopo perdonargli ogni errore. 
Egli loda tutti coloro che gli forniron 
notizie per illustrare le sue Vite» Vedi 
il V. X. i32. e in altri luoghi. Sua 
opinione , che Y invenzione de* disegni 
stampati si debba agF Italiani , fonda* 
tissima. Vedi il V. X. i3^. e seg. e 
la nostra Prefazione del V, VII. , in 
cui se ne parla di proposito. Si lagna 



(i) Alla pag. 35. <IeI Voi. XII. il Vasari scrive cito 
» avendosi a dipingere al Poggio a Cajsrao la Sala gran- 
ii de, gli furono date a dipingete le due teste dove sono 
V gli occhi che danno lume < cioè le finestre) dalla volta 
» sino al pavimento «. Quel cioè , con cui si è preteso 
correggere il testo lo corrompe , poiché non le finestre 
<}{pinse , ma i muri delle teste della Sala, ne' (|uali so- 
no gli occhi che danno lume ec* F* Q* P* 
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ai Dòn essere stato ben servito dai 
pittori che lo ajutarono a dipingere 
nella sala della Cancelleria di S. Gicir- 
gìo di Roma V, XI. 87. Suo rispetto 
verso la Religione V. XI. 29.1 • 292. e 
seg. Si protesta fedele e verace scrii* 
tore V. XII. 56. Scusa i falli altrui 60. 
Yestiva e si governava singolarmente 
320. 321. Tempo e viaggi impiegati 
per iscrivere queste Vite 226. 226. Suo 
sistema del risorgimento deirartè de- 
rivato da esso quasi unicamente dai 
Fiorentini non sussiste. Neir introdu- 
zione alla Yita del Bonarroti lo ripete 
apertamente da Giotto e seguaci suoi , 
dalla benignità delle stelle , e dalla 
proporzionata mistione degli umori ^ 
e pare che questi umori e queste 
stelle s* intendano anche Fiorentine ; 
poiché il Rettore benignissimo del 
Cielo volgendo gli occhi clementi alla 
terra , e vedendo la vana infinità 
- delle fatiche , de^ studi vani , e della 
presunzione degli altri professori , ne 
cercò il rimedio in Firenze e nel Bo- 
narroti V. XIV. 24. e segg. 

Vasari Lazzaro pittore Aretino V. V. 85, 
KpitafGo 93. 

Vasi Aretini antichi , e studj di Giorgio 

Vasari , nonno dello scrittore di queste 

. Vite» fatti nel 1473. per ritrovare i 

modi del color rosso e nero di detti 

Vasi V. V. 91. Trovò le Fornaci au- 
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tiche con 4. Vasi regalati al Magn. 
Lorenzo de* Medici 92. gS. 

Tasi di terra a Castel Durante , gentilissi- 
ma sopra tutte le altre dMtalia Y. XIII. 
72. e segg. Pitture in essi e ne* piatti 
sul gusto di Raffaello cavate dai di- 
segni di Battista Franco e di altri iVi, 
Dipinti secondo i diségni di Taddeo 
Zuccheri per Filippo Re di Spagna 
282. 

Tasto 9 Alfonso Dayalos Marchese ad , re- 
galato da Filippo Strozzi di nn hellis* 
simo quadro d'Andrea del Sarto T. IX. 
99. Sua statua del Lione Lioni T. XT« 
95. 

Tecchietto Lorenzo scultore e pittóre Sa- 
nese T. T. 207. Tarlante 211. Spilaf- 
fio 214. 

Tellano da Padova scultore T. T. i2t. Di- 
segnò il cortile e le scale di S. Marco 
a Roma 124. 

Tenezia , ^a Signoria di , manda ad inri- 
tare il Bonarroti con onorato sti^ndio 
T. XIT. 27Ì. 

Tenezia. Suo sito' inespugnabile per le 
lagune , conservatele da Ft*. Giocondo 
Teronese T, X. Si. 53. 

Teneziani artefici costumarono ritrarre ogni 
cosa dal vivo T. XIIl. 347. 348. Il 
Tasari li taccia come imperfetti nel 
disegno m. e 352* 3o3. 3ji. 

Tcrcellesi pittori. Gli Oldonì , Fr. Pietro , 
i Giovenoni T. XIT. 6. e seg, Gio. 
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Antonio Razzi 14* Bernanlino Laniao, 
da altri detlo Lupino e Luino 14. i5. * 
Calandra 17. 

TerdeloUo Francese musico eccellentissimo, 
maestro di capf»ella ia S. Marco di 
Venezia V. XI. 8, 

Verona , Liberale da , pittore V\ X. Sg. 6o, 
Elogio della sua patria , paragonata a 
Firenze iV/. Fu discepola di Vincenzo 
di Stefano » suo paesapò iV/\ Miniò i 
libri da Coro di Mont* Oli veto a Sie- 
na 64. Furon suoi discepoli i Caroti , 
il Torbido detto il Moro, e il Cavaz*- 
zuoSa 65. e seg. 

Verrocchio Andrea scultore Fiorentino. Fa 
orefice , prospettico , architetto ^ pitto* 
re e musico V. VL 281. Suoi princìpi 
ivi. Fece di bronzo la sepoltura di 
Giovanni e Piero di Cosimo de* Me- 
dici i85. Altri lavori per i medesimi 
Sigg. 188. i8g. Suoi discepoli 194. rg5« 
Epitaffio ig6. e 6eg. 

Vesalio. Sue tavole anatomiche ' T. XI IL 
389. 

Vetri dipinti per le finestre V- *• 348. e 

Vicentini artefici V. XIII. 466. 457. 

Vico Enea intagliò il riiratto di molti in- 
signi personaggi V, X. 226. 226* 

Vieri M. Ugolino Sanese celebre ariéfic# 
V, 111. 24. 

Vigliola , Jacopo Barozzi da , celebre ar- 
chitetto Bolognese. Palazzo di Capra^ 
frasari Fol. XVl. 26 * 



390 

rola , suo disellilo T. XlXl. 3o2»flPsegg. 

^ Notizie intorno a* suoi siuJj 3o3. Jo4« 
Forma la statua equestre di Marco 
Aurelio Imper. , che 8ta in Campido- 
glio, ed altre aotit bità per Fraùcesco I. 
Re di Francia V. XIV. 097. 

Vincenzio dà S. Gimignano pittore V. Vili. 
2ìS. Lodato da Raffaello 216. Fece il 
Parnaso in un fregio iVf. Altri bei 
freschi in Roma 217. Mori dalla ma- 
linconia per esserne dovuto partire 
ai8, (i). 

Vinci , Leonardo da , pittore Fiorentino 
V. Vii. 33. Fu il primo a progettare 
il Canal d^Arno da Pisa a Firenze Sj, 
Suoi disegni eccellenti 3g. 'Tenne tli 
continuo servitori , cavalli, ed altri 
assai ammali, come ramarri, grilli^ 
serpi , nottole ec, 40. 42. 46. Dotto 
nelle teste 48» 49. 5i. Va a Roma col 
Duca Giuliano nella creazione di E^apa 
Leone X. 65 Onorò la pittura 67. 68» 
Immagine Colossale della Beatiss. Ver- 
gine , bellissima io5. io6. Patente del 
Duca Valentino ii3. Discepoli 117. 
118* Suo testamento i23. 124. Consi- 
derato , qual era ; anche eccellente 
scultore V. XIV. 69. 60. 



(i) Se non erro , osserral una bella tavola ài costai 
air Aitar grande delle Monache di S. Gemignano , in coi 
notai r anno e il nome del pittore smarriti non so dove^ 
cammin facendo, nell'Agosto delTanno i;^!, F.G* jjL 
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Vinef, Pierino da'i sctiltore V. XI. 23i. 
Fu nipote di Lionardo 336, 287. Espri- 
me in bassorilievo di bronzo* T atroce 
morte del Conte Ugolino zé^z. Fece 
• in Genova per .M. Adamo Ceotnrioni 
una statua di S. Gio. Battista 247* 
Mori giovane , e fu. dal Varcbi lodato 
in un Sonetto 248* 

Tirtù solleva V uomo sopra gli altri uomi- 
ni, benché distinti per nobiltà e per 
ricchezza V. Xl. 33. e seg. 

Titerbo , Pier Francesco da , ingegnere v^» 
lentissimo V» X. 2^9. Col Sangallo al 
servìzio del Duca Alessandro Medici 
V. XI. 353. 

ITitoni Ventura architetto Pistojese V* VII. 
227. 228. 

Titruvio • Accademia di Gentil ptomini ,' 
tra* quali Marcello Cervini che fu 
Papa , in cui specialmente si attende- 
va alia spiegazione di quel Latino 
Scrittore di architettura V. XIII. 3o3. 

Yitruvio non ammetta come lodevoli se 
non r ordine Dorico , Ionico , Corin- 
tio e Toscano V. I. 25 1. Illustrato da 
^ Battista Gobbo V. X. 276. Commen- 
tato da Cesare Cesariano V. Xill. 4o5» 
406. 

"Vittorio Alessandro da Trento scultore ec- 
cellente. Sue opere V. XlII. 445. è 

"Vivarini Luigi , Gio. , Antonio e BaHoloni'* 



i » .1. 



39» 

meo pittori Yeneziani V. VI. 3i. e 

f^oi per il Tu ne* discorsi introdotte in 
Firenze ai tempi del Vasari V* XII, 
:t]i« 

Yolpaja » Benvenuto dalla , buon maestro 
. d^oriooli e quadranti , baoni^imo astro- 
logo , ed eccellentissimo in levar pian- 
te V. XI. 176. 

«^ Lorenzo dalia 9 eccellente orologiaro ed 
astrologo V, V. 114. 

Volte. Loro diversi modi V» I. 255. e $egg« 

libertini Francesco , detto Bachiacca , pit- 
tore di raro ingegno V. XII. a 16. 

Uccello Paolo , pittor Fiorentino V. IV. So. 
e M^g' Variante 90. 98* Epitaffio io8« 

Udine , Giovanni da. Sua vita , e òpere in 
geqerale V. Xlil, 35. e segg. 

Ugo di Brandeburgo , Marchese di Toscana 
nipote d'Ugo d'Arli, Re d'Italia V. V. 
245. 

Ugolino , Conte della Gherardesca . Sua 
morte descritta energicamente da Dan- 
te > con i cementi di Luca Martini 
V. XL 242. Espressa in bronzo da 
Pierino da Vinci 243. 

Ugolino pittore Sanese V. Uh 34. e seg. 

Ulisse. Sue imprese dipinte dal Primaticcio 
in Parigi V. XIV. 401. 



393 



Zacc^à ésL To1terf«l ìèultéf^ Y. lì. nsìS. 

Vtedi te tìta idi 8ac6m dà M^bntiebittio 

V. Vili. 269. 
Zambeccari. Loro casa adornata dì pitture 

da Taddeo e Federico Zuccheri V. 

XIII. 2Jl. 

Zanetti Gio. Pietro. Suo elogio del Vasari 
V. I. 12. Suo Tivacissimo ed energico 
Sonetto in lode del Bonarroti air età 
sua di 86. anni V. XIV. ^3. 

Zoccoli /Sargia no Convento de* Frati de*^' 
ha una tavola di Margaritone V. II. 
256. 

Zucca Jacopo pittore Fiorentino V. XV# 
209. 

Zuccheri Taddeo e Federico pittori. Vita 
e opere in generale V. XIII. 2Sgl Fe- 
derico ancora fanciullo nell'anno i55o; 
è istruito nei prìncipj dell' arte in 
Roma da Taddeo suo fratello maggio- 
re 266. 267. Suoi disegni esprimenti 
le sventure sofferte da suo fratello 
Taddeo 270*. 271. Sua prima pittura 
a solo 275. 281. 295. 296. 299. 3oi« 
3o2. e segg. Dipinge alla Vigna di 
Papa Giulio» la facciata di Mattiolo 
delle Poste, e per il Card, di Monte 
338. e segg. 

Fine del XVI^ ed ultimo Volume. 



EKRORI 



CORREZIONI 



P. 24 1. 17 chamati 
^ 33 >y 23 cantasseso 
)» ^33 ìì ^9 quel tempo 



chiamati 
cantassero 
quel tempio 



3 2044 034 843 847 
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